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A" GIOVANETTI 

AMANTI DEL VERO SAPERE 


GjOVAJì ETTI , 

D A un secolo in qua lo stuto della fi- 
losojia è quasi interamenie cambiato ; 
quindi agli antichi elementi debbono S0‘ 
stituirsi i nuovi. Eccellenti libri spurgo- 
ito incessatemente la luce nel mondo fi- 
losofico ; ma ciò non ostante non abbia- 
mo ancora buoni elementi. Per formar 
questi , fa d* uopo seguire con uno spiri* 
to di analisi tutta la storia della filoso* 
Jia , fermarsi specialmente alV epoca del - , 
l* attuale rivoluzione filosofica ; esaminar 
profondamente le cause , che V han fatta 
nascere ; leggere in conseguenza , e far 
' V analisi di tutti i libri classici delle di- 
verse scuole filosofiche , che da Cartesio 
sino a questo giorno si sono stabilite nel* 
V Europa culla. Un tale studio può so- 
lamente porre il pensatore in istcto di 
scrivere buoni elementi. Posso assicurar- 
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vi , di aver fatto dilignìtemente qute- 
sto cotanto laborioso studio , e ciò cre- 
do , che mi dia il diritto di dare al 
Pubblico gli Elementi della Filosofia* 
Essi coiìterramuo. i hi Logica pura , 
cioè la Lofca delle idee : la Psico- 

logia'. V Ideologia'. la Logica mi- 
sta , cioè la Logica de' fatti ; 5.“ la Filo- 
sofa de' doveri naturali . 

La Logica pura è contenuta nel pic- 
colo volume che ho 1* onore di presentar- 
vi essa., sebbène di piccola mole.,' è de- 
stinata a formar dé pensatori. Ciascuno 
dei cinque 'capitoli , de' quali è compo- 
sta ., mi sono studiato , che contenga, u- 
sitamente alle altre , qualche dottrina 
principale , a cui sieno intimamente lega- 
te le differenze delle particolari opinioni, 
che og^i si vedono neW impero della fi- 
losofia. Nel primo capitolo stabilisco la 
^ distinzione fra le cognizioni pure, e le 
cògnizionl empiriche* Per non aver fatto 
attenzione a questa importante distinzio- 
ne , Destutt-Tracy dia adottato V empiris- 
mo , e sull' abuso di essa è fonduta la 
flosoda Irascendenlale , che oggi domina 
nell' Alemagna. Il secondo Capitolo esa- 
mina la tanto famosa qwstione de giu- 
dizi sintetici a priori , donde ha avuto 
.origine la rivoluzione , che Kant ha prò- 
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dottò nella filosofìa. È sso esamina anco~ 
va il diverso modo di j ormar le definii 
zioiii , esame che ci prepara a risolvere 
nella Ideologia il problema dcll’injluenza 
del linguaggio sui raziocinio , su cui si è 
mollo scrino a giorni nostri, lì capitolo ter- 
zo risolve uno de' principali problemi della 
moderna logica , cioè come il raziocinio 
Speculativo , essendo appoggiato su l'iden- 
tità , sia nulla dì meno istruttivo. Il Ca- 
pitolo quarto stabilisce la distinzione fra 
l* ordine della deduzione delle nostre idee' 
e quello della deduzione delle nostre co- 
noscenze. Il quinto ed ultimo capitolo de- 
termina le leggi ^ non tanto universalmen- 
te conosciute , de' due metodi analitico , 
e sintetico, 

le altre parti del corso elementare \ 
le quali saranno pubblicate senza ritar- 
do^ sono scritte collo stesso spirito. 

'Questa terza edizione è notabilmente mi- 
gliorala. ^lla logica pura ho aggiunto un 
capUolo d’ introduzione allo stadio della 
filosofia. Più a ciascuna parte del corso 
ho agiuuto un riassunto a dialogo. Sic- 
come nel corpo dell' opera ho seguito il 
metodo analitico « così nel riassunto se- 
guirò il metodo sintetico. In tal modo^ 
spero., che sarete bene insti tuiti, f^ive- 
ie felici. 
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CAP. PRIMO 

NOZIONI PRELIMINARI SU LA FILOSOFIA* 


$. 1 . ISe un uomo cade , in un certo mo- 
do , sul suolo , egli sente del dolore : se 
io , in un certo modo , lo batto , o colia 
mano , o con un bastone , sente pure dei 
dolore. 11 cadere sul suolo è un moto , eoa 
cui da una posizione passa egli in un’altra. 
La percossa , clic riceve , o dalla mano , o 
dal bastone , è pure un moto , con cui la 
mano o il bastone passa dà una posizione 
in un’altra , e dà un urlo al corpo dell^uo- 
mo , che percuote. Il dolore , che quest'uo- 
mo setile , in seguilo di tali moti , è una 
sensazione. 

Se un sasso , 0 un legno , cade sul suo- 
lo , noi non diremo , che esso sente dolo- 
re. Se lo batteremo nè pure diremo , che 
esso sente dolore ; poiché non ci dà alcun 
segno di sSentir alcun dolore. 11 sasso dun- 
que ed il legno non sono capaci di sensa- 
zioni , e r uomo è capace di sensazioni. Vi 
sono perciò cose , che sono capaci di sea- 
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sazioni , e cose , che iioii' sono- capaci di- 
sensazioni. Le prime soii quelle , in cui 
in seguito di un certo moto si desta una: 
certa sensazióne; le seconde son quelle, 
in cui in seguito di qualunque niolo= non 
si desta alcuna sensazione. Le prime si chia- 
mano Esseri sensitivi ; le seconde sì. chia- 
mano Esseri non sensitivi. La natura ci* 
jireseuta dunque sin da principio diie clas- 
si di esseri , una degli esseri sensitivi, Tal-’ 
tra degli esseri non sensitivi. 

§. 2. Un sasso e una cosa lunga , larga,, 
e profonda :• lo stesso dee dirsi di un lia- 
stone : esso è lungo , largo, e profóndo. 
€iò che è lungo , largo , e profóndo , si' 
dice esteso. Se prendiamo un dado , esso 
ci mostrerà chiaramente, che ha una lun- 
ghezza , una larghezza, cd una pi*o tondi** 
tà ; esso h dunque esteso. Il noslio corpo- 
pure è esteso : esso ha una lunghezza, una. 
larghezza , ed una profondità. 

Noi abbiamo veduto , che un sasso*, edì 
un bastone non sono capaci di scnsaiioni 
che noi uè siamo capaci; vi è dunque 
qualche cosa in noi , che ha sensazioni , 
la quale non si trova nel sasso, e nel ba- 
stone. Questa cosa , che in noi ha seusa-*' 
zioni , si- chiama jinima. 

Da ciò vedete , che tulli gli. esseri, senr- 
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sitivi , oltre di esser estesi , hanno pure 
un’anima, che ha sensazioni. Gli esseri 
sensitivi si dicono perciò esseri animati , 

© pure, con un solo vocabolo, animali. 
Gli animali sono , in’ conseguenza , quelle' 
tose , chè sono estese, ed hanno un* anima. 

§. 3. Il sasso , ed il bastone sòno este* 
si ; ed essi inoltre possono esser mossi. 
Un esteso , che può essere in moto’,' si 
chiama corpo. Noi abbiamo pure in noi 
ciò che è capace di sensazioni , vale a dire 
un’anima. Gli animali perciò generalmen- 
te son quelle cose , che son com[)oste. di 
Un corpo, e di un’anima. 

5 . 4 * L* uomo è un animale, ed' in ciò 
e simile ai cane , al cavallo-, odagli altri 
animali. Ma egli se ne distingue non sola-^ 
mente per la forma del suo corpo , ma prin-> 
cipalmeiitè per la natura dell’ anima sua: 
Noi studiamo , impariamo a leggere, .a scr^ 
vere , e’ computare. Ora nè il'ca'vallo', uè 
alena- altro animale è capace di apprendere 
a leggere , a scrivere , a computai'e. Il com- 
putare è un discorrere , un ragionare. Noi > 
dunque ragioniamo, e gli altri animali non 
ragionano. La capacità di ragionare chia- 
masi Ragione. Gli altri animali , in con- 
seguenza , diversi dall’ uomo ,- son privi 
della ragione , e 1' uomo ne c dotalo * per- 
ciò ' gli - altri ’ animali si dicono anisaal^i ir^, ' 
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razionali , e P ucwno dìeesi unimaìe rà^ 
zionale , o ragionevole. L* anima degli al- 
tri animati diversi dall' uomo è solamente 
sensitiva ; ma P anima deir uomo è sensili- 
,va e ragionevole insieme. 

§. 5. lo ho detto , che computare è di- 
scorrere 0 ragionare. Ma vediamo ciò che 
facciamo quando computiamo. Se vogliamo' 
sapere qual numero fanno cinque e cinque, 
possiamo aprire la mano diritta , e vedrò 
mo il numero cinque nelle cinque dita di - 
questa mano, e tener chiusa la mano sini- 
stra : indi aprendo sucGessivamenle ciascun 
dito delia mano sinistra diremo : cin<[ue ed 
uno son sei, sei ed uno- son sette , sette 
ed uno son otto , otto ed uno son nove , 
nove ed unO' son© dieci. Noi diremo , im 
sostanza, il numero die risulta aggiungen- 
do cinque a cinque è il numeio stesso del- 
le dita ,* che risulta aggiungendo alle cin- 
que dita della mano' diritta le cinque dita 
della mano sinistra'. Or aggiungendo -alle 
cinque dila della mano diritta le cinque 
dila delia mano' sinistra, risulta il numero 
di dieci cinque e cinque son dunque 
dieci. Tutto ciò è un discorso , un ragio- 
• * namenlo ; noi dunque computando , ed ap- 

prendendo l’abaco, ragioniamo; e poiché 
tm cavallo , un gatto , e qualunque altro 
de^ir^tiiiiniali detti irragionevoli , non é c<v 
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pace di computare « iloLbiamo dire , che 
esso non è capace di ragionare. 

§. 6. Per inlendere con maggior chia- 
rezza ciò che facciamo , quando ragionia- 
mo , vi reco questo altro esempio. Suppon- 
go , che v’ iacoulridte , per la prima volta ^ 
in un lepre ; questo vedendo voi prende la 
foga : se vi domando , che cosa è esso ? 
mi risponderete , è un animale ; e se io 
vi dicessi , che è un sasso , voi sorpreso 
mi rispondereste : un sasso 1 esso fogge , 
ed è un sasso ? Quando , vedendo il lepre 
che fugge , avete dello in voi stesso , que- 
sta cosa è un animale , avete fallo un ve- 
ro ragionameiìlo : voi avete detto nel vo- 
stro pensiere : ciò che fogge e un anima- 
le : questa cosa fogge g essa e dunque un 
animale. Voi giudicate , che la cosa che 
vedete è uu animale , perchè giudicate , 
che essa fogge , e che ciò che fogge è un 
animale. Quaitdo noi facciamo un giudizio, 
perchè ne abbiamo fallo due altri , questo 
procedimento del pensiere chiamasi razio- 
cinio. 11 fare uu giudizio , perchè se ne 
son falli degli altri , dicesi pure dedurre 
un giudizio da .altri giudizj. Ma che co- 
sa facciamo quando giudichiamo? Noi pen- 
siamo , che una cosa è in tale o tal ma- 
niera , 0 pure non è in tale o tal maniera. 
Così dicendo : Ciò che /ugge è un ani- 
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malc y noi jiensijimo’, die un- corpo che- 
fugge è nel modo , in cui è animalo j cioè 
rello da un’ anima , e dicendo : il sasso > 

non è animale -^ noi pensiamo , die il sas-* 
so non è in questo modo. Nel primo caso 
noi pensiamo , die il corpo che fogge ha* 
la qualità o sia il modo di essere anima- 
to; ud secondo, che il sasso non ha una 
tal qualità. 

§, fj; L’ esser 1’ uomo . composto di un; 
corpo di una certa forma , il quale è di-- 
rello da un’ anima fórnila di Ragione , f«i 
sì, che egli sia superiore agli altri anima-- 
lì , e li signoreggi. Vedete quel fiero ca;* 
vallo :• esso è superiore nella forza all’ uo- 
mo ; inUtilo 1’ uomo lo doma , lo signoreg- 
gia , sale sul ‘suo dorso, e vi si fa condur- 
re j e l’ impiega a tanti altri usi, utili allàt 
vita uman i. Il bove è un animale , che ha ■ 
una forza molto superiore a quella deH’uo- 
ino ; nondimeno r uomo lo domina, gli fa 
arare la terra , l’ impiega al carro ^ per far- 
gli trasportare de’ corpi molto • pedanti , e 
Io fa co^ servire a’ suoi fini , 1’ uomo dun- 
q^ue domina sugli altri animili della terra , 
non già per, la -forza del suo corpo; ma- 
per lai ragione j che regola i .moli del suo. 
corpo.- 

§. 8. Abbiamo dèlio , che [‘'uomo è su- 
periore agli altri animali ^ e che lì signo- - 
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reggia, principalmenlè per là • ragione , ma 
vediamo come V uomo si serve della sua 
ragione, per esercilare il suo impero non;- 
solameute su gli uJlri auiinali ; ma ezian- 
dio su tau(e altre cose. 

Osserviamo quel- pane , die mangiamo* 
ogni giorno; esso è farina impastata, cioè* 
inescolat!» con dell’ acq a a e eoa dèi sale : 
questa pasta’ divisa in tante piccole masse, 
si mauda al forno : essa acquista una f er- 
ta consistenza, ed un certo colore , e di- ' 
viene ciò che noi* chiamiamo pane. Ma* 
questa farina che cosa e essa' mai ? Essa c 
giauo macinalo *, grano che si manda al 
molino , che lo macina*, cioè lo divide in- 
piccoli corpicciuoli , i quali uniti insieme 
fanno ciò 'die noi chiamiamo farina , ma 
come si produce questo grano? ruorao non^ 
può produrre il grano; ma può ‘moltipli- 
carlo a dismisura : egli prepara' la tèrra , 
arandola , e zappandola : egli vi getta in 
seguito dd grano : qae^to sepolto sotla là 
terra riceve ivi ' coll’ ajuto delia pioggia , 
e del calore ,* un certo cambiamento', e cora'* 
parisce- fra qualche tèmpo su la terra sotto 
Easpello di erba verde : questa erba ver- 
de aiutala dalla pioggia , dal calore dèi 
sole , e dalla coltura del diligente agricol- 
tore , giunge a maturità , e diviene hi an- 
ca; in questo stato di cose avviene la mie»- 
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li tura , ia cui T agrieoi Éore recide colla fal- 
ce dalla superficie del suo canijio tuHi i 
fili del grano, e forma i covoni. In que- 
sti covoni si trovano insieme le spighe , la 
paglia, ed il grano; il grano dunque vii? 
mescolato con de’ corpi , che sono stati il 
suo sostegno, ed il suo inviluppo. L*agri-? 
colture vuol separare il grano da*corpi estrai* 
nei , in cui e esso inviluppalo : egli porla ' 
i covoni su l’ aia , ed ivi trebbia il grano^ 
§. 9. Vi dissi , cl>e l'uomo non può pro- 
durre il grano, ma può moltiplicarlo a di- 
smisura. La produzione del grano suppor- 
rebbe , che non vi fosse alFatto grano nel- 
la natura > e che il grano non dovesse na- 
scere da un altro grano, anteeedentemeiile 
seminato; ma senza seminare del grano su 
la terra , V uomo non può fare , che que- 
sta produca del grano. 

Nondimeno da un granello di grano se- 
minato nascono su la terra molti fili , e 
nella spiga di ciascun filo si contengono 
molli granelli di grano. Da un granello di 
grano dunque seminalo , si produce una 
gran quantità di granelli di grano: ecco 
come r uomo , senza produrre in origine 
il grano , può moltiplicarlo a dismisura. 

§. fo. Riflettiamo ora su questo fallo : 
domandiamo all’ agricoltore , perchè egli 
aia la terra , e vi semina del grano ? ci ri- 
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spenderà , cl^.e fa ciò , perche vuole , ch-e 
il campo produca la pianta del grano : do- 
mandiamogli , perchè fa la mietitura, ed 
indi la trebbiatura ? ci dirà , perchè vuole 
del grano puro : domandiamogli finalmen- 
te ^ perchè vuole del grano puro ? ci dirà*, 
che lo vuole , o per fare del pane e man- 
giarlo , o per vendere il grano stesso e ri- 
cavarne del danaro. 


Ora in tutto ciò noi vediamo , che i’agrì- 
collore vuole una cosa , per ottenerne un'al- 
tra. La cosa , che si vuole per ottenerne 
tm' altra , si chiaiii-a mezzo ; la cosa , che 
si ottiene si clriama , Jtne. Così V arare 1» 
terra , ed il seminare del grano, è un mez- 
zo ; l’erba verde del giaiio , che si vede, 
»n sèguito delie operazioni precedenti , è il 
fine: la mietitura, e la trebbiatura sonn 


de' mezzi, per ottenere il grano puro} ed 
il grano puro è un mezzo , per avere del 
pane , o del danaro.' 

Inoltre vedesi , che il mezzo produce .il 


fine , ed U fine è prodotto dai mezzo. Ciò* 
che produce una cosa si chiama causa o 
cagione ; la cosa prodotta si chiama 
lo. Cosi la semina del grano è causa del- 
l’erba verde del grano , da cui si vede co- 
perto il campo seminato; e questa erba ver- 
de è 1' effetto della semina del grano. Il 


fine è dunq[ue un effetto ^ ed il o^zzo è 


Digilized by Google 



i6' 

Una causa di questo effetto, lì. fatto , di cui' 
abbiamo ‘parlato , ci presenta dunque una* 
catena di me^tzi e di fini ; e perciò una 
catena di caii'ie e di efìelH. 

§. 11'. Se r uomo non avesse conosciuto’ 
questa catena di mezzi, e di fini, di cau* 
se , e di eflfetli ; egli non avrebbe potuto’ 
lare il pane , cbe noi mangiamo^ Niiiu altro 
animale, fuori deli’ uomo , sarebbe stato 
capace di farlo. L’uomo lo fa non solameli-’ 
te, perchè è dotato delle mani ; ma czian** 
dio , perchè è capace di conoscere la rela* 
Zrioue fra le cause e gli effetti. L'uomo' 
dall’esistenza dell' efletlo deduce f' esistenza 
della causa : cosi vedendo un campo coper* 
io della pianta- dei grano , egir deduce , 
che questo campo è stalo seminato. SimiL 
mente l'uomo dall'esistenza della causa de* 
duce quella deli' effetto ; egli perciò semi* 
na del grano, perchè giudica, che questa 
semina produrrà una quantità di grano mag- 
giore di' quella , che egli seminerà. In sif- 
fatte deduzioni consisto l’uso della- ragion 
ne, cioè il raziocinia. L’ uomo 'di fatto ra* 
giona a questo modo : Chi vuole moltipli- 
care il grano , dee seminarlo in un terreno 
adatto alla prodazioni di questa ‘pianta : io 
voglio moltiplicare il' grano ; debbo dunque ' 
seminarlo neMerreni capaci di produrlo. 
L’ uomo esercita perciò f impero su gU auie' 


Digilized by Google 



mali , c su la tfìi'ra inlfira , perche e fór- 
uilo della rag one , per la cpuile può cono- ^ 
scere la relazione fra le cause , e‘ gli effet- 
ti , e dedurre Inesistènza di una di queste 
due cose dall’ esistenza dell’altra. 

§. 12. Una serie di raziocinj , destinala 
a darci la conoscenza la più distìnta die 
sia possibile di uu ogg( 3 lto quale che sia- 
-si , sì chiama scienza. Pcrcag^oii di esem- 
pio, una serie di raziocinj', che avesse per 
fine , di farci conoscere le cause , o siano 
r mezzi , che conducono a rendere i terre- 
ni più fecondi, ed uheitosi, si chiama la' 
scienza agraria ^ o la scienza dell’agricol- 
tnra, ta facilità poi di praticare Uili' mez- 
-2Ì , e di rendere così col fatto i terreni’ 
ubertosi e fecondi, chiamasi nr/e^/e//’^l,£,T/- 
collura. Ed un'arte in generale c la faci- 
lità di praticare certi mezzi, per ottenere’ 
un dato fine. 

Osservale, che voi già possedete un’aiv 
te sapendo scrivere ; quest’ arte consiste nel- 
la facilità di fare colla penna alcune date' 
figure , che si chiamano lettere , e di com- 
binarle insieme col fine di esprimere le 
parole. Voi su le prime , impiegavate mol-- 
to tempo, per fare ciascuna lettera, ora la 
fate vclocemenle, e velocemente ancora scri- 
vete le sillabe : questa velocità maggiore’ 

’ liei fare le lellere, e le sillabe, e. la faci*-' 
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lità, che avete acquistarlo coli' esercÌ 2 Ìo deU 
Jo scrivere , cioè colla ripetizione frequea- 
’te degli alti di scrivere. Tutte le arti dun- 
que si acquistano coll’esercizio; voi ne ,a- 
vete ancora degli esempj nel ballo , nel 
suono t nel cauto ec. Quando alcuno inco- 
mincia ad imparare ciascuna di queste ar- 
«* . gli riesce , sul principio , molto peno- 
so e difiicile il fare ciascun moto necessa- 
rio , ed impiega molto tempo nel farlo : 
colla ripetizione degli stessi moti , la idilli- 
colta diminuisce^ ed egli li fa coti maggior 
celerilà , e finalmente senza ninna pena. 

La facilità di fare alcune date azioni si 
chiama pure abito» Quindi un* arte è un 
abito. 

§. i3. Le scienze , e le arti hanno per 
fine di accrescere 1’ impero , che 1’ uomo 
può esercitar su la natura , e per fine ul- 
timo la felicità dell* uomo. JNelT esempio 
dell* agricoltura , che vi ho recato di so- 
pra , voi vedete bene , che quest’ arte po- 
ne r uomo nello stato di render fertile un 
terreno; e clic le produzioni della terra 
servono a soddisfare i bisogni dell* uomo , 
ed a rendere la sua vita agiata e comoda. 
La nautica dà all’uomo l’impero sul ma- 
re , dandogli il potere di trasportare ne’li- 
di piu lontani ^le produzioni , e le mani- 
fatture proprie di un paese. Le scienze ) e 
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le arti , in una parala , fauna conoscere e 
praticare i mezzi per la felicità del -gene- 
re umano. 

§; i4> Le scienze, e le arti sano un pro- 
dotto dell’ anima umana , che ^le produce 
col conoscere > e col volere. La scienza 
deir anima umana, in quanto conosce e vuo- 
le , si chiama Filosofia. 

L’atto di conoscere e di volere Io chia- 
miamo generalmente pensiere. 

La filosofia perciò può eziandio definir- 
si : la scienza del pensiere umano. 

§. i5. Diciamo altrimenti , cioè con al- 
tre parole , ciò che è la filosofia. Una se- 
rie di raziocini destinata a darci una co- 
noscenza distinta della .scienza umana , o 
deir umano sapere , costitui.sce la scienza 
dell* umana scienza , o dell* umano sape- 
re. Questa scienza dell’ umana scienza è la 
Filosofia teoretica. 

Ma r uomo non solamente è destinato a 
conoscere ; ma ezi?ndio a volere , ed ope- 
rare. La scienza deir umana volontà costi- 
tuisce la Filosofia pratica, 

§. i6. Tutte le scienze teoretiche nou 
sono altra cosa che sistemi di conoscenze. 
La filosofia dunque , che esamina le leggi 
delle nostre conoscenze , contiene le leggi 
di qualunque scienza. 

Ogni scienza , come abbiamo detto , è 
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Una serie dì razioni nj. Ora la filosofia fa' # 
conoscere le di qualunque laziocinio;- 

cssa fa dunque conoscere le leggi di qua- 
lunque scienza. 

Tulle le scienze pratiche hanno per isco- 
])0 di diligere la volonlù dell’uomo verso 
il bene. Ora la- filosofia jiralica esaminu la 
nalurn dell’ uniaiia volonlà , e la lcj;ge es- 
senziale , che dee dirigerla : la filosofia pra- 
tica dunque conlicne.le leggi universali di 
tutte le scienze pratiche. 

Da tulio ciò segue, che la filasela con-^ 
tiene la legislazione suprema di Uitte le 
scienze. Questa verità s’ ■iiilenderà chiara- 
menle colio studio particolare della filosofia»- 

C A P. li. 

KOZiOJNl PRELIMINARI SULLA LOGICA.- 


§. l'J'. L’uomo, come abbiamo detto 
G un essere ragionevole. E questo un- 
fallo , che ognun di coloro , i quali 
intraprendono la carriera delle scienze , 
ha dovuto più volle sentire in se stes- 
so. Non vi ha alcun dì voi , die prima 
cl' incominciare lo studio della Logica, nou 
abbia- fatto de’ raziucinj. Yoi tuUi siete qui< 
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venirti ad ascollare le mie lozioni , in for- 
za di un raziocinio ; voi avete pensato, clic 
por apjirentlei'e le scienze , fa d' uopo es- 
sere islruito da un maeslro ciascun di voi 
lia dello m se stesso ; chiunque vuole ap- 
prendere le scienze , bisogna , che abbia 
un maeslro , che V istruisca : io voglio ap- 
prendere la Jilosofia ; io debbo dunque 
scegliermi un maeslro , ed ascollar le sue 
lezioni. Tutto questo pensiere , che ha 
avuto esistenza nel vostro spirito , chiamasi 
raziocinio. 

Potete ora conoscerò , che in tutti i gior- 
ni della vostra vita , de’ quali vi ricordate, 
avete incessantemente fatto de’ raziocinj , e 
che ne continuerete a fare ancora. Voi di- 
rete in voi stessi: per imprimere una co- 
noscenza qualunque nella memoria , fa 
d' uopo renderla più volte , ed attenta- 
mente presente allo spirito-, io voglio im- 
primere nella memoria le lezioni della 
Logica ; bisogna dunque leggere piu vol- 
te , ed attentamente Le lezioni di Logica., 
che ho ascoltato dal maestro- Or questo 
procedimento del vostro pcnsicre è per lo 
appunto un raziocinio. L’esistenza dei ra- 
ziocinio nel vostro spirito è dunque un 
fatto , che potete incessantemente osservare. 

§. i8. Vi ho detto , che il raziocinio è 
fatto ? Ma che cosa è un fatto ? Va 
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fatto è una cosa che si mo^ra a' nostri sensi; 
Cosi resistenza del sole, delia luna , delle 
stelle , è un fatto ; poiché tali cose si mo* 
strano a* nostri occhi : T esistenza de’ cor- 
pi dun , molli , caldi , e freddi , e un 
fatto poiché sì mostra al nostro tatto. Le 
, cose , che si mostrano a* nostri sensi ester- 
ni si chiamano fatti esterni ; ma vi sono 
cose , che sono in noi , che si mostrano a 
noi ; ma che non si mostrano per mezzo 
de’ sensi esterni ; e che si mostrano a noi 
soli , e non già agli altri uomini : Così i 
nostri desiderj , i nostri voleri , i n 9 stri 
giudizj , i nostri raziocinj', sono in noi , 
si mostrano a noi ; poiché ognuno di noi, 
quando desidera di mangiare , o di bere , 
sa che ha un tal desiderio > quando forma 
internamente la risoluzione di studiare $ sai 
che egli fa questa risoluzione ; quando giu- 
dica , che il mangiare il tal cibo nuoce al- 
la salute del suo corpo, sa che fa il tal , 
giudizio ; quando conclude , che bisogna 
scegliersi un maestro , ed ascoltare le sue 
lezioni sa , che fa questo raziocinio. Ta- 
li cose si mostrano solamente a colui , 
in ^cui accadono , quando egli non le ma- 
nifesta agli altri. Ogni uomo dunque sen- 
te in se alcune cose , che in esso acca- 
dono. 1 filosofì esprimono ciò dicendo , 
che ogni uomo ha coscienza de* propr/ 
pensieri , e delle proprie modificazioni : 
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Questa coscienza si chiama eziandio senso 
interno. Le cose , che si mostrano a noi 
per mezzo del senso interno , si chiamano 
fatti interni. I falli son dunque di due 
specie f altri sono esterni , ed altri sono 
interni. I primi si manifestano a noi , per 
mezzo de* sensi esternici secondi per mez- 
zo del senso interno. Questa distinzione dei 
fatti è molto importante. Ma ritorniamo al 
raziocinio , che abbiamo riposto nella spe- 
cie de’ fatti interni. 

§. 19. Questo pensiere , che noi eb- 
Liamo chiamato raziocinio , è un pensiere 
complesso, bisogna decomporlo ne’ suoi ele- 
menti. Voi non potete conoscere di^tin- 
tamente un composto qualunque , per c‘ - 
sempio' un editìzio , che esaminandolo par- 
te a parte. Ora nel raziocinio noi osser- 
viamo un pensiere , che si deduce da al- 
tri pensieri. JNel primo esempio addotto il 
jìensiere ; io debbo scegliermi un maestro^ 
ed ascoltare le sue lezioniyh dedotto «dai 
seguenti , ' I . chiunque vuole apprendere 
le scienze ; bisogna , che abbia un mae^ 
Siro , che V istruisca : 3. io voglio ap* 
prendere la filosofìa. Nei secondo esem- 
pio , il pensiere : bisogna leggere piu vol- 
te , ed attentamente le lezioni di Logica^ 
che ho ascoltato dal maestro , ® dedotto 
da* seguenti : i. per imprimere una cono- 
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scema qualunque nella memoria^ fa d'ao^ 
po render la più volte , ed attentamente 
presente alto spirito: 2 . io voglio impri^ 
mere nella memoria le lezioni della logi- 
ca. 11 vocabolo dunque denola l’azione del- 
la mente , che deduce. Nel raz-iocinio per- 
ciò bisogna clislinguere un pensiero dedot- 
to , ed altri pensieri , da' quali si deduce* 
Io cliiaibo il pensiere dedotto illazione^ ed 
i pensieri dai quali 1’ illazione si deduce 
premesse', e concludo che il raziocinio co- 
sta di illazioni , e di premesse. 

§. 30. Dopo questa prima decomposizio- 
ne del raziocinio nella illazione , e nelle 
premesse, io ritrovo, clic tanto l'una, quan- 
to le altre sono ancora de'^ensieri comples- 
si , poiché riflettendo su diversi raziocinj , 
che noi facciamo tutto giorno, ritrovo, che 
tanto le illazioni , che le premesse sono 
un' operazione dello spirito per la quale 
noi pensiamo che un oggetto è , o non è 
di tale , o tale maniera. A questa opera- 
zione io do il nome di giudizio ; e conclu- 
do , che nel giudizio si comprende il pen- 
sicre di un oggetto , e quello di una qua- 
lità , che all’ oggetto si attribuisce , o che 
<leir oggetto si nega. Il giudizio suppone 
.dunque necessariamente due pensieri : quel- 
lo deir.oggelto di cui si giudica , e queilo 
di ciò , che si giudica di questo oggetto. 
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Vi ha ><3ipplti nel giiuTIzk) uh* aperrnioijc 
dello spirilo , per mezzo della quale noi 
guanhamo 4’ oggcUo , e ciò i:he ne giudi- 
ili iamo, come uno stesso tutto.' Noi unia- 
mo , per così dire , T uno colP altro^ o pu- 
re sep.ariamo T ano ilall^ altro. L’ oggelto di 
. cui si giudica , si appella il soggetto 
giudizio \ ciò che si giudica -di questo sog- 
getto ò appellato V ,a1tì'ibiito , o il predio 
calo. In questo giudiaio ; la neve è fred^ 

‘ da ^ la neve h il soggetto , fredda è il 
predicato. L* azione dello spirito , che ri- 
guarda la freddezza eome esistente nella ne- 
ve ^ 0 che unisce la. freddezza alla neve , 
viene espressa dal vocabolo è , chiamato co- 
pula dai Logici , verbo dai gramatici. Iti 
questo giudizio rapportalo di sopra : chhui- 
que vuole apprèndere le jcienze , biso- 
gna ^ che abbia un maestro^ che V istrui- 
sca y il soggetto è espres.so dai vocaboli : 
■ch unque vuole apprendere le scienze : 
il resto de’ vocaboli contiene il verbo , ej 
c.'priine il predicato; e ^ler vederlo ihiara- 
luente , basta sostituire la seguente espres- 
sione , eh’ è la stessa cosa ; è bisognosodi 
im maestro , che V istr uisca : la voce è si 
chi«inika verbo, o copula, le parole , ò/so- 
giwso d' un maestro - , che V istruisca , c- 
spifmorio il predicato, 11 soggetto ed il predi- 
(4ìk) costituiscono la materia del giudizio ; 
il verbo rie ‘costituisce la forma. > 

èallup.ELdi Fil.F'.I»- a 
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Nel giudizio o si afferma , o si nega una 
cosa di un’altra, nel primo caso il giudi- 
zio appellasi affermativo , nei secondo ne- 
pativo. Il circolo non è quadralo. La ne- 
ve non è calda^ sono de" giudizj negativi. 

Il pensiero del soggetto , c quello del 
predicato chiamansi percezioni , idee , con- 
cetti , vocaboli che nel momento uso in- 
(lilferen temente nello stesso senso. Il giu- 
dizio suppone due idee. 

21.. Concatenando più raziocinj col fi- 
ne di far conoscere distintamente un og- 
getto qualunque , si forma una scienza ; 
concatenando dunque molli raziocinj , affi- 
ne di far conoscere distintamente il razio- 
cinio noi avremo una scienza del razioci- 
nio. A. questa :vienza io do il nome di 
Logica. 

Àlolte definizioni si son date della Lo- 
gica ; esse , secondo me , non sono esatte , 
cd han servilo a gettare la confusione nel- 
la mente de* giovanetti non solo , ma degli 
adulti ancora. Quasi tutte queste definizio- 
ni hanno riguardato la Logica come un’ arte. 
La Logica è la scienza del raziocinio ; 
ecco un’ idea netta della Logica. 

Un' arte del raziocinio consisterebbe liel- 
1’ abitudine dì ragionar bene , senza cono- 
scer le regole di ragionare esattamente , o 
jiure con conoscere queste regole , senza sa- 
perle dedurre dalle premesse, La Logica 
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•d« 3 uce da aìcnne premesse tutte te 'leggi ' 
del iaiiuciuio ^ élla è dunque una scienza. 
Voi resterete convinti di questa verità, al- 
lorché avi'elc studiato la Logica, 

Se il raziocinio consiste , come abbiamo 
detto , a dedurre un giudizio da altri giu- 
dizj , o in altri termini , una conoscenza 
da altre conoscenze ; la definizione data 
equivale alle seguenti: la Logica è la scien- 
za della dedùziotte de\ nostri giudizj. La 
Logica è la scienza della deduzione del-' 
le nostre conoscenze. 

Io mi son proposto di condurvi' nel 
malagevole oammino della filosofia , sen- 
za punto , disgustarvi ; ma rendeudovéiie 
piacevole lo studio . Per ollenere que- 
sto fine , io mi son proposto di farvi par- ' 
tire da ciò che vi k nolo, per fafvi giun- 
gere gradatamente a ciò che' vi è ignoto. 
Io voleva darvi Tidea, che lego a questo 
vocabolo Logicai io cominciai a presen- 
tarvi un fatto , che ciascun di voi può in- 
cessantemente osservare in se stesso. Que- 
sto fatto è il raziocinio : esso vi era nolo: 
ognun di voi ha ragionato , prima d’ inco- 
minciar lo studio di questa Logica, ma niu- 
110 di voj ha forse detto con riflessione : io 
sono un essere ragionevole', niuno di voi 
Ila certamente osservalo distintamente gli. 

clementi del raziocinio ; niuno ha diretto 

* 
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a se slesro questa domanda ; che cosa è ' 
il raziocinio ? quali sono i suoi elemeii- 
ii ? Io ho clirello ]a‘ vostra attenzione .^ul 
vostro pensiere : io vi" ho fatto osservare 
quel proGcdimeiilo del pensiere, i he chia- 
masi raziocinio ; Io ve i’ ho fatto decom- 
pone nei giudi? j : io vi ho fatto decom- 
pone il giudizio nei suoi elementi , cioè 
nelle iWee. Ciò fatto vi ho dato un'idea 
della scienza , che è 1 ’ oggetto del vostro 
presente studio. Voi già sapete qual senso 
attaccar dovete a questo vocabolo Logica* 
Voi già incominciaste a conoscere , che vi 
ha una scienza del raziocinio. Il metodo,* 
che io ten.ò per insegnarvela si è di diri- 
ger la veslr’ attenzione sul vostro pensiere, 
allorché ragionate , e di condurvi così gra- 
data men re da ciò , c)ie vi è nolo , , sebbe- 
ne forse noti V abbiate con attenzione , e 
distintamente osservato , a ciò che bramo 
di farvi conoscere. 

§. 22. I raziocinj si compongono dunque . 
di giudizj ; ma i giudizj si fanno di due 
modi : in alcuni , ( nei giudizj affermativi) 
poi affermiamo il predicalo del soggetto , 
peichè l’esperienza c’insegna , che ii piedi- 
calo conviene al soggetto ; non già perchè 
percepiamo alcuna necessità di quc.>ta conve- 
nienza, o alcuna impossibilità deli’opposlo; in 
alciiiii altri (nei giudizj afferma tivij aflermia- 
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tuo il precficato del soggetto ,• perchè veclia- 
tuo la necessità, di questa convenienza , e 
r impossibilità assoluta deli’ opposto. Pren- 
diamo per esempio questi duo giudizj : la. 
neve è fredda : due quantità uguali ad 
Una terza sono uguali fra di esse. Vi si 
presenta innanzi gli occlu un corpo bianco, 
che si chiama neve : prima che vi si avesse 
dello , che la neve è fredda , c prima che • 
voi 1* aveste toccalo -, non [)Otrcste certamen- 
te pronunciare questo giudizio: la neve è 
fredda, L*ictea del soggetto eh’ è quella di 
un corpo di una determinata bianchezza , 
non v’induce in alcun modo a questa affer- 
mazione : voi non vedete fra il soggetto , ed 
il predicato alcun legame , vi è , in conse- 
guenza , impossibile di conoscere , primi 
dell’ esperienza , se la neve sia fredda. Voi , 
toccale la neve : questo contatto eccita in 
voi la sensazione di freddo ; voi pronun- 
ciate questo giudizio: la neve c fredda \ 
non già perchè vedete alcuna necessità della 
convenienza del predicato fredda al sog- 
getto la neve ; ma' perchè il latto vi ha 
insegnato , che questo predicalo conviene 
al soggetto , ma peVchè fa 'qualità di esser 
fredda’ si è da voi sentita nella neve; il 
motivo di questo giudizio non- è dunque 
nella natura delle idee del soggetto , e del 
predicato; ma nell’esperienza. 
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Avviene aftrimetiii’ nelV allro giudizio» 
^apportelo : due quantità uguali ad una 
terza ^ sona uguali fi'u di Voi ve** 

liete fra il soggette^ , ' ed il predicato' non 
solo la convenienza , ma. una convenienza- 
necessaria ; in modo che l' opposto è ri- 
guardalo come assoln-tamente impossibile^ 

' «Voi conoscete non solamente , che se i la- 
. ti delia superficie piana del vostro- lavo>lino 
SODO uguali alla misura della mezza canna,. 
SODO uguali- fra di loro ma conoscete an- 
cora , che nella, condizione enunciata, que- 
sti lati debbono necessariamente esser, u- 
guali, e eh' è assolutamente impossibile, che 
^non lo siano. Lo stesso avviene ne’ giudi zj. 
negativi.: voi direte i la neve non è calda-^ 
non già perchè percepite alcuna ripugnan- 
za fra il soggetto, eh’ è un corpo di una- 
determinata bianchezza, ed- il predicato, 
eh' è la qualità di esser calda , ma perche' 
l’esperienza de* vostri sensi vi ha insegna- 
to , che la. qualità di esser calda non si» 
trova nella neve. 

Prima dell^ esperienza , se si fosse pre- 
sentala* per la prima volta- ai vostri occhi 
la neve , voi non avreste potuto, sapere, se 
essa fosse calda, ©.freddai. Avviene altri- 
menti in questo giudizio ; due quantità- 
uguali ad una terza non sono V una mag- 
giore delV altrd*. lo; nego, il predicalo, deb 
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soggfitfo , pefclié vi scovgflf irn* assoluta ri- 
pugnanza -fra ruiio, e l’altro. I prinfw giu- 
dizi si chiamano giudiz| empirici , speri* 

. ' ■ ineritali , fisici , d posteriori , contingen- 
ti. I secondi si appellano giudizj ra- 

gionali metafisici^ a priori^ necessari. Il 
segno per distinguere gii uni dagli altri è 
il seguente: Un giudizib affermativo è con*^ 

. tingente , quando tolto il predicalo non si 
distrugge l’ idea del soggetto ; è necessario', 
quando tolto il predicalo si distrugge V i- 
dea del soggetto. Un giudizio negativo è 
contingente , quando affermato il predicato 
won si distrugge l’idea del soggetto; è ne- 
cessario, se si distrugge'. 

§. La distinzione delle conoscenze , 
della quale vi lio^ parlalo , è della più alla 
. importanza. Essavi farà conoscere il diver- 
so modo, con cui dovete fare acquisto del- 
le conoscenze pure , da cpiello , con cui ac- 
quistai dovete le conoscenze sperimentali.,- 
voi non avete blsogno'per le prime di get- ' 
4arvi nel mondo esterno , e di percorrerlo 
parte per parte. No , queste conoscenze so- 
no indipendenti dall’ esperienza de’ sensi. 

Voi dovete discendere nel* fondo del vo- 
stro pensiero : dovete conlomplare attenta- . 
mente lé vostre idee ; queste conoscenze 
consistono appunto nel solo rapporto delle 
idee vostre. Così per conoscere , che due . 
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quantità usuati atl ii-na terza-, sono- uguaH 
fra' di esse , che il tutto è maggiore di cia- 
scuna delle 5ue parli , voi non avete biso- 
gno di fare alcuna osservazione : il vostro- 
pensiero è in ciò-sulllcieute a se stesso. Pa- 
ragonate f idea del soggetto con quella del 
predicato : la convenienza del secondo al- pri- 
mo non solo vi colpirà , ma voi sentirete •' 
la necessità di questa convenienza , e l’ im- 
possibilità assoluta dell’opposto. 

Avviene altrimenti nelle conoscenze spe-' 
-risentali. Voi avete bisogno , per farne ac- 
quisto , di. recarvi nel mondo de* sensi , di 
percorrerlo parte* per parte ,' di' osservarlo 
attentamente. Ciò non ostante, se non prerv» 
derete le dovute precauzioni , correrete ri- 
schio di abbraeciare l’errore-, che, volete 
sfuggire, e di non prendere la verità, che 
• bramate conoscere. 

Io mi son proposto di nulla dirvi', 
che non possa spiegarvi con degli eseaipj v 
di facile intelligenza. Un negro che 
non è giammai sortito dal mezzo dell’ A- 
frica-, che non ha veduto altri uomini, 
che quei della sua nazione , e clie non 
ha inteso parlare degli altri popoli j senza 
dubbio crede fermamente , che tutti gli 
uomini sono negri , ed egli ha di questa 
proposizione la certezza la più forte , che 
possa, derivare dal. baio ,,e dall! espericnaw*. 
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tTn‘ giórtìb egli vede uoriiini Ciancili; P a- 
biludine produce in lui la sorpresa , ma la\ 
sua ragione non soffre alcuna ripugnanza ;• 
egli vede qualche cosa d’insolito, ma non 
vede un' impossibile , e si assuefa al bian- - 
co , come si era assuefallo al nero. Sareb* 
he lo stesso per noi, se non avessimo gfaui- 
mai avuto conoscenza , dell* esistenza de’ ne-* 
gri , e che giungessimo a discovHrli. • 

- Noi siamo certi , o almeno crediamo es- 
serlo , chè non vi sia alcun popolo di co- 
lor verde* Intanto che cosa vi sarebbe d’im- 
possibile , e di assurdo , se si scovrisse 
qualche giorno' un’ isola , in cui gli abitan- 
ti avrebbero la tinta verde? Se alcun di 
Voi non. uscisse fuori dell* Italia, non aves- 
se giammai udito* un altro linguaggio , che • 

V italiano j non fosse stalo istruito, che al- 
tre riaziorp parlano un altro' linguaggio, cre-. 
derebbe certamente , che tutti gli uomini 
chiamano l’astro del giorno sole^ e che ne 
scrivono il nome, come qui scritto lo ve- 
dete, ed io non dubito, clie i ragazzi cre- 
dano il proprio linguaggio , il linguaggio' 
naturale di tutti ^li uomini: 

r> ' 

Per evitar l’ errore nelle conoscenze spe- 
rimentali , bisogna dunque percorrere il 
•mondo de’ sensi , e fare un numero sufH.- 
ciente di esperienze. Ma non è questo an- 
cora un mezzo penfettameate sicuro. Io sup- 

T 
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pongo-,, die voi- aBbiute conosciulo lullfe lè* 
iiaziorù cuUe, che al presente abitano- TEu- 
lopa ; voi avete certameute osservalo , die- 
uoo de’ mezzi , di cui i dotti dii c|uesie-na'- 
zioni si servono , per comunicare agli altri* v 
le loro scoverle , e per farle passare ai se- 
coli futuri, si è la stampa; ma^ v’ingau— 
nereste nel credere . che questo mezzo ab-^ 
bia evuto esistenza iui tutti i* tempi. La sto-^- . 
ria vi fa conoscere, che la> stampa è uà’!!!?' 
vejizione di fresca' data. 

Vi- guarderete dunque del pregiudizio di^ 
credere , che le cose sieno da per tutto cod- 
ine sono in alcuni luoghi, .e che sieno state- 
ne! passato come sono nel presente.. 

Questa osservazione nondimeno non dee- 
riguardare , che le conoscenze empiriche 
non ^ià le conoscenze pure,. Queste sono- 
di uu universalità assoluta ess| sono di 
tutti, i, luoghi , e di tutti i tempii Sarà- 
sempre , e da per tutto certo , die due' 
quantità uguali ad una terza sono uguali- 
fra di esse ,• che il tutto- è maggiore di/ 
ciascuna- della sua parte , eh* e impossibile 
un-ii superfìcie quadrata e circolare insie- 
me , eh* è impossibile chiudere uno- spazio- 
con.’ due linee rette. 

§. 24, Se i nostri raziocinjisi compon- 
gono di giudizj ; se i nostri giudizj si di- 
vidono/ in- puj'i ed. empirici ,, segue che 
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1 nostri razlocinj debbono essere, o puri o* 

empirici , o misti, Sori puri , allorcbè tutti 
i giudizj , che ii compongono , son puri , 
come sarebbe il seguente raziocinio : due 
quantità uguali ad una terza sono uguali 
fra di esse. Ora quattro unito a due^ è 
uguale a sei , e tre unito a tre è uguu’- 
le a sei , quattro unito a due è dunque 
uguale a tre unito a tre, 

I raziocini sono empirici , allorché tutti 
i giudizj , che li compongono , sono empi- 
rici come sarebbe il seguente : tutti gli 
uomini sono mortali , ed il massimo wVe- , 
re degli uomini sulla terra non suole ol^ 
trepassare- i cento anni: ora ogni giorno 
nascono uomini sul globo terraqueo ; do* 
po cento anni dunque , contando dal gior* 
no. presente , la massa degli uomini , che 
abiterà la superficie terrestre , sarà com* 
posta d' individui diversi da quelli , che 
la compongono al presente. 

1 raziocini soo misti ; allorché si com- 
, pongono di giudizj puri , e di giudizj, em- 
pirici , come sarebbe il seguente ; ogni ef- 
fetto dèe aver la sua causa , poiché il ^ 
nulla non può far cosa alcuna ; la piog- 
gia , la neve , la gragnuola sono effetti.^ ' 
cioè cose che incotìtinciano ad essere ; '' 
vi dee dunque essere una causa di qiie* . 
sti effetti. 
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H primo giu'lizio; e puro-, il’ secondò- 
un giudizio empirico; 

È certo, che vi sono scienze perfelta'- 
mente pure , cioè in cui non hanno luogo^ 
che i- ragionamenti puri. E ugualmente cei-^- 
to , che vi sono scienze miste , cioè scien- 
ze composte di ragionamenti misti. L’arit>- 
raetica-, e la geometria ci-- somministrano 
un esempio perfetto delle prime ; queste 
scienze perciò compongono le matematiche 
dette pure. Lai meccanica, Toltica-, Tastro- 
nomia sono un esempio palpabile clelfe se- 
conde; La stessa fisica- sperimentale è an- 
cora uiiiV scienza, mista: fn rigore , come 
'diremo-, non-- vi sono, scienze perfettamente 
empiriche. 

§. 20. Se la Logica , come vi ho det;.- 
to , è la scienza dei raziocinio^ se il ra- 
ziocinio di cui si fa uso netle scienze , è-, 
o puro, o misto ; voi- vedete bene , che la- 
Logica può dividersi in due parti. Se ella 
esamina il procedimento del noslro pensie- 
re nel raziocinio puro , noi la clwam eremo ' 
Logica pura , razionale, speculativa \ se 
poi esaminerà il procedimento del pensiere 
nel raziocinio misto , noi la chiameremo. 
Logica -mista. La- prima è la< logica delle , 
idee, la- seconda -.la /logica de’ falli. 

Queste espressioni non vi- sembreranno 
oscure , se rifletterete , che nei giudizj pa- 
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' ri’, si prescinde dall* esistènza clègli ogget»- 
ti , e si fa solamente attenzione al rappor- 
to delle nostre idee. Sia die’ voi abbiate' 
col fallo misurato due quantità con una ler- 
^ , sia che' non le abbiale misurato giam- 
mai ; sarà' sempre vero , che due-quantitù' 

' Uguali ad una terza , sono uguali fra di es- 
se j poiché si prescinde dall’esistenza delle 
due quantità , e dalla loro misurazione ; 
Ma si bada solamente al rapporto dèlie idee' 
del soggetto e del predicalo. Ancorché non' 

■vi fosse alcuna li nca< retta- nei mondo , sarà- 
sempre vero , che due rette uguali .ad una' 
terza linea rellai saranno uguali fra di esse;, 
sarà sempre vero , die due linee rette noa^ 
possono’ chiudere uno‘ spazio. Dà ciò viene, 
che alcuni filosofi chiamano le verità pure,, 
di cui parliamo , verità* cQ/id/z/onn/r- Di- 
hilto-, riguardo alla natura delle cose ,, ri- 
guardo all’esistenza , esse sono ipotetiche, 
lu biiori senso , si dice negli esempj.addpt- 
ti : se vi sono due linee l'ette, che sieno' 
uguali- ad una terza , saranno uguali fra 
di esse ; se vi- c una^ superficie piana ter- 
minala da lince rette, il numero iii qiie-- 
ste dee essere maggiore di due.- Le coou- 
srenze pure son reali per lo spirilo , ipoto-* ‘ 
lidie per la ' natura. Queste conoscenze es- 
sendo indipendenti dall’ esperienza , non* 
possono- oltrepassare la regione- deb pensiet-- 


Digilized by Google 



re; appartiene alPésperienzfr il menarci nef- 
Ik regione dell’ esistenza ; perciò nei razio> 
einj; misti il 'giudizio sperinientalè rende' 
reale T ipotesi dei giudizio puro; ondane 
segue una- conseguenza , che pronuncia su 
F esistenza. Nel raziocinio misto addotto per 
esempio nel §. 34* il primo giudizio puro 
non è , che ipotetico , il secondo giudizio 
sperimentale rende reale F ipotesi elei pri- 
mo; ogni effetto dee aver la- sua causa. In 
Questo giudizio' non si affermu T esistenza 
di un qualche efTetlo , nè , 1 ’ esistenza di 
qualche causa j ma si stabilisce solamente 
un rapporto necessario fra- F idea di effet- 
to , eh’ è quella* di una cosa , che incomin- 
.eia ad avere esistenza ,, e F idea di esser 
prodotto da un* altra cosa \ si dice : se vi 
ha cose , che sono effetti , debbono esser- 
vi le cause di questi effetti. Il secondo^^iu- 
dizio sperimentale , ci- mena nella^ regione 
dell* esistenza e rende reale la condizione 
del primo esso dice : vi' sono cose , che 
sono effetti ; e queste cose sono la pioggia, 
la neve ,,la gragnuola ; quindi si ' deduce 
um terzo giudizio , che pronuncia l’esisten- 
za delle cause di questi effetti. 

§. a 6 . Io desidero , che voi intendiate 
chiai'amente ciò , che vi diep. Ora avete 
voi ben compreso la differenza fra il nostro , 
peosiere, è la realtà delle cose? Siete voi 

I , 
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nel caso inlendèr ciò*, cKe si dice,' aU 
lorchè si paria- del passaggio dalla> regione 
del pensierc , o- dello spirito., a-qnellà dèi- 
1* esistenza ? Noi abbiamo dello , die le co- 
noscenze pure sono reali nel noslio- 'spiri-!** 
tt)-, ma obe è necessaria Pesperieuza , per 
assicurarci- della- loro realtà nella- natiu‘a-;. 
U esperienza^ si risolve nelle nostre sensa*-. 
z-ioiii*.. Come dunque^ si conclude da ciò-, 
ohe si sente, a ciò , die è?' Uditemi con* 
atterrzioiie , e queslo- linguaggio vi si* reo-* 
derà chiaro. 

Io vi ho fatto osservare , che voi ragie» 
nate :: vi ho spiegalo-, che il raziocinio sì 
compone di giudizj , e ohe pel giudizio ò 
necessaria- la* percezione j ora a -ciò che per- 
cepisce , giudica , e ragiona , si dà il' no- 
me di spirito t e di Non è ancor 

tempo di* ragionarvi della- sua natura, 

La percezione, il giudizio*, il razioci- 
nio-, sono dunque nello spirito ; intanto net 
raziocinio misto hanno-per oggetto cose csi*- 
stènti fuori dello spirito; or come Io spi- 
rilo può arrivare a conoscere ciò , che ò- 
fuori di lui ? Ecco ' un problema fondamen- 
tale nella filosoGa, e che ha incessantemen- 
te tormentato i* piu grandi pensatori^ Gii. 
esempj*, che possono rendervi sensibile rim- 
porlanza , o> la diGìcòltà dei-problema enun- 
ciato , v-ì son somminisiruli dalla giornalie- 
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esperienza. Guardale ib uno speccliicr 
piano, vedrete dietro di esso un uomo peri 
fetlamente simile a- voi ; intanto siete sicu»* 
IX)’, che ques't’ oggetto dietro lo' specchio 
non* ha esistenza afFatlO'; ora questa visioni 
«e è nel' vostro spirito ; vi ha dunque una 
diffei'enza’ fra- ciò , che è nel vostro spiri- 
to , e ciò phe è nella realtà delle cose', e 
Voi non siete nel diritto di concluderò da , 
ciò che' vedete a ciò che è. Mirate uh ba-^ 
slone immerso nell’ acqua ,• Io* vedrete rot- 
■ tò , intanto siete sicuro , che non è reaU 
mente cosi: Guardate' con occhiali di color 
Verde, gli oggetti vi sembreranno- tinti di- 
Verde ; guardando- poi con gli occhi uudii 
quel verde sparirà' immanti nenti. Guardate 
lungo' il mare , la superficie di esso vi' sera* 
hrerà circoscritta'' da- una volta azzurra ; po* 
nete?i' in una barca , e cercate di arrivare , 
a quella volta-; essa* vi fuggirà incessante- 
mente davanti gli occhi, e vi sarà impos* 
sibiledi poterhi'raggiungere. Ora tutte que- 
ste sensazioni ,- tutte queste apparenze so* 
tìo, nel vostro spir.to*; poiché .è appunto lo 
sfiinto quel che percepisce ; non potete dun'- 
que concludere , che le cose sono al di' 
fuori dello spirito , come sono dentro dello 
spirilo', e voi già potete incominciare a di* 
st'inguere la regione del peusiere da quel- 
la* delle realtà. 
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' , Q'uesta distinzione vi si renderà ancora 
Tieppiù sensibile , se r, fletterete al fenome- 
no de’sn^ii.: quante cose vedete nei vostri' 
sogni, che nella veglia siete sicuri , che 
non hanno avuto mica esistenza ? Qut^sle 
cose erano nella regioné del vostro pensie- 
re , ma non già in quella della realtà. Vi 
ha dunque un' intervallo fra la- regione del 
pensiere , e quella deh’ esistenza. , 

§. 37. Io non vi ho presentato , che fat- 
ti , i quali sono ovv} a ciascun di voi. Voi 
siete dunque oggi nel caso d’ intendere il 
senso di questo problema principale della' 
filosofia : eoiìì-e si passa, dal pensiere at- 
/’ esistenza'. 

Ma se voi intendete il senso delh enun- 
ciazione del problema-, non siete ancora nel 
caso d-i risolverlo. Quella scienza , che vi 
porrà nel grado di poter darne la soluzio- 
ne , si chiama metaji^ica. Essa esamina le 
fòrze dello spirilo , e vi inoslrerà' su qual 
fondamento , e sino a qual punto si può' 
passare da ciò che si sente , e’si pensa a 
ciò che è. 

Se la Logica mista è la scienza' del ra-- 
ziocinio misto ; se nel raziocinio misto si 
conclude su le cose esistenti j nel razioci- 
nio misto si passa dunque dal pensiero a 
ciò ciré è. La Logica mista suppone perciò 
hi metafisica ,• e non può esallameule Irat^. 
turili che dopo la metafisica». 
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iNla uoii può' conci udersi la* stesso JeUW 
logica pora. In questa scienza non si esa- 
mina altro } cUe 1' artifìcio del ragionameti- 
tó .puro: nel ragionamento puro non si sor- 
te dalia regione dei pensiero. Nei miei ele- 
menti di filosofia io dunque tratterò prima 
la logica pura, indi la metafisica’ , poi la 
logica mista , e final mente la mora tei Io 
non credp di dovermi nel momento tratte- 
nere a spiegarvi disliatamenre Toggetto’ del- 
la metafisica, e della morule: a suo luogo^ 

•ve lo farò conoscere,- 

§. 28. Il raziocinio si dee considerare 
sotto due aspetti, cioè riguardo alla sua 
forma ^ e rig-u nido alla sua materiù^ La 
forma del raziocinio consiste nella connes- 
sione delle iliuzioiii code premesse : questa 
eootiessioue e espressa dal vocabolo dun- 
que , 0 da altri che gli son sinonimi : es- 
sa è essenziale al raziocinio , perché . que- 
sto consiste nella- deduzione de’ nostri gio>> 
dizj^ Le nostre scuole hanno perciò* distin- 
to iieJ ra^ìocìiùo- V antecedente ^ il conse* 
guente ^ e la consef,u^nza,. L’antecedente 
è costituito dalle premesse. Il conseguente - 
è 1 ' illazione. La conseguenza è la connes- 
sione dell’antecedente col conseguente. Può 
esser vera- la’ conseguenza , e falso il con- 
seguente , come nel seguente raziocinio 
. animale a due piedi è uomo* Il 
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. gallo è un animale a cTue piedi, lì .gal- 
lo è dunque uomo. 11 coo6eguenle di que- 
-sto raziocinio è falso ; ma la consegiienra 
è vera , e per «ssicurarvcne esprimiamo la 
connessione fra T anlecedenle , ed' il couse« 
giiente con una proposizione ipotetica , neU 
Jia qnale 1’ antecedente sia ia condizione , 
ed il conseguente il condizionato: Se ogni 
animale a due piedi è uomo , e se il 
gallo è wi' animale a' due piedi \ il gnid- 
io è uomo. Qui Oon si <ufifertna , che ogni 
animale a due piedi sia uomo , e che il 
gallo sia animale a due piedi ; ma sola* 
mente la connessione fra tutte e due Ie‘ 
premesse e 1’ illazione ora essendo vera* 
questa connessione , segue , che la cotise- 
giienza sia vera , sebbene il conseguente,. 
U gallo è uomo , sia falso. Il conscguen- 
te è falso , perchè una delle premesse e- 
,felsa. 

, Quando nel raziocinio è vera- la conse- 
guenza , vale a dire , quando vi è la con- 
nessione fra. ranlecedente cd il conseguen- 
ie , il raziocinio si dice vero formalmenley 
nel caso contrario- si dice/b/7/m//l^en^e^f/- 
, come Sarebbe il seguente : Socrate fa 
Jilosofo : alcuni filosofi son giusti ; So.- 
crate fu dunque giusto. Tutte le propo- 
sizioni di questo ruiiodnio son vere ; o- 
perciò’ esso* è maleriàimcule Yero j ma> ò- 
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foriHarmeiité falso j poiché T illazione non 
segue dalle premesse 5 non seguendo daf- 
r essére giusti alcuni filosofi , che il tale 
filosofo debba essere giusto. Al contrario , 
se si dicesse : Socrate fa un filosofo : ogni 
filosofo è giusto 5 Socrate fa (itiìtque gin^ 
sto , il raziocinio sarebbe formalmente ve- 
ro , e materialmente fitlso , essendo falso, 
che ogni filosofo è giusto. 

Da ciò segue , che due cose debhonsi 
trattare nella locica para : r; fa d'uopo far 
conoscere la natura delle premesse del ra- 
ziocinio puro , 0 sia delerrainure la natura 
de* suoi elementi; 3. bisogna stabilire le 
leggi formuli di qualunque raziocinio. Ciò 
è Io stesso , che il far conoscere il ♦razio- 
cinio puro considerato tanto malerial/nen^- 
te che formalmente. 

_ CAP. III. 


DELLE verità PRIMITIVE PURE , A PRIORI 


ec. 


29. Ogni scienza' è una serie di ra- 
ziocinj : in ogni raziocinio' vi ha un giu- 
dizio dedotto da' altri giudizj. Il giudizio 
dedotto si chiama Illazione , o Conseguen- 
za -y i giudizj , da cui si deduce , sì chia- 
mano premesse. Le premesse di un razio- 
oiflio possono essere illazioni- di altri rar 
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ziociiji anteredenti , ma finalmente bisogna 
venire a de’ raziocinj , le cui premesse non 
situò dedotte. Se le premesse di un razio- 
cinio non sono illazioni di alcun altro ra-, 
ziociriio , si chiamano nel rigor del ter- 
mine., principi- I principj debbono dun^ 
que essere evidenti per se stessi , vale a 
dire : lo spirito nei principj dee percepire 
immediatamente il rapporto tra il soggetto, 
ed il predicato. Per cagioji di esempio, io 
ragiono a questo modo ; se qualche cosa 
«iste , un Dio infinitamente perfetto esi- 
ste ; ma qualche cosa esiste , perchè io «si- 
sto j esiste dunque un Dio infinitamente 
perfetto. 

Esiste un Dio infinitamente pei fello , per 
r antecedente raziocinio: ma un Dio infi- 
nitamente perfetto è anche giusto ; esiste 
dunque un Dio giusto. 

Esiste un Dio giusto, per l’ antecedente 
raziocinio» ma un Dio giusto dee premia- 
re la virlùv€ punire il viz o. Iddio dunque , 
giusto dee premiare la virtù , e punire il 
vizio. 

Iddio giusto dee premiare la virtù , e 
punire il vizio, per. T antecedente razioci- 
nio : ma egli sovvente non premia la vir- 
tù ,'e' punisce il vizio in questa vita mor- 
irle j esiste dunque dopo la morte un al- , 
tro ordine di cose, in cui la virtù sarà 
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perfettamente premiala , ed il vìzio ]>erfef- 
tatnente punito. Questo èsempio vi dimostra 
, una Catena di razipcinj , in cui 1’ iJJaziono 
del raziocinio autecedei.de diviene premes- 
sa del raziocinio ,vche segue. 

3o. L nomo non è solamente un 
essere , cìj e ragiona entro di se*, egli ha 
ancoira il dono del linguaggio de* suoni ar- • 
;licolatì , con cui esprime il suo pensiere; 
riflettendo su le parli di questo linguag- 
gio , e su i loro rapporti , noi possiamo 
dunque distintamente sviluppare gli elemen- 
ti del pensiere, ed il procedimculo del pen- 
siere stesso. Il raziocinio si compone di giu- 
dizj , il raziocinio espresso colle parole, si 
chiama discorso , ed il giudizio espresso 
colle parole si chiama proposizione. Una 
.proposizione è dunque evideute per se stes- 
sici , allorché quegli , che conosce il valore 
de’ termini , non può afFatto dubitare di 
ciò, che essa esprime : tali sono queste prò- « 
posizioni : un tutto è uguale alle sue par- 
ti prese insieme. Due quantità uguali ad 
una terza , sono uguali fra di esse. 

I principi nelle scienze di ragionamento 
puro si chiamano assiomi. Un assioma 
dunque è una proposizione evidente per se 
stessa , la quale esprime un giudizio puro^ 
razionale , metafisico \ a priori , neces- 
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sario , denonrinazioni tutte , che vi ho pre- 
galo di rendervi familiari. 

3i. Le scienze pure non possono 
dunque prescindere dagli assiomi. Di que- 
sti assiomi stessi che sono i princijq di 
alcune scienze , voi vi servite incessante- 
mente nei raziocini ,• che vÌn guidano nel 
cammino della vita. Se alcun di voi pren- 
de ad imprestito da un suo amico la somma 
di' cento ducati. Se e^Ii gli restituisce una 
volta ducali cinquanta , dopo qualche tem- 
po altri ducati cinquanta , non crederà egli 
fermamente di avergli restituito la stessa 
somma , che 1* amico gli aveva improntata? 
Ora quali pensieri concorrono a formare in 
costui questa persuasione iufallibiie , e ne- 
cessaria ? Egli riguarda le due somme .je- 
slifuite , come parti di un tutto, .eh* è la 
somma di cento ducali : egli percepisce ne- 
cessariamente , che un tulio è uguale alle 
sue parti prése insieme^ egli dunque non 
può non essere necessariamente persuaso di 
av'ere restituito il tulio al suo amico , aven- 
dogli restituita la somma delle sue parti. 

^ Se alcun di voi vuole assicurarsi, se 
una stanza, sia pcrfellamente quadrata; in 
conseguenza se tutti i suoi quattro lati sie- 
iio uguali , non rapporterà egli ciascun iato 
ad una comune misura , e trovando , per 
cagion d’esempio , che ciascun di questi* 
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Uti sia DguaJe a quatlro volle In mezza 
canna , non sarà egli necessariamenle , ed 
infaliibilraeirlc persuaso , die tulli i quat- 
tro lati della stanza sono uguali fra di essi? 
'Ora .quali pensieri conconouo a formare in 
costui questa persuasione infallibile , e ne- 
cessaria ? Egli vede , che ciascun lato è 
uguale a due canne : egli percepisce neces- 
sariamente , ^he due quanliià uguali ad 
una terza ^ sono uguali fra di esse \ egU 
non può dunque non essere necessariamen- 
tfe persuaso della perfetta uguaglianza de* 
lati della stanza. Io non vi moltiplico gli 
esempj ; ciascun di voi riflettendo su i ra- 
ziocìni , che incessantemente lo guidano nel 
cammino della vita , può moltiplicarli .a se 
ktesFO, Io dunque non ho avuto bisógno 
per farvi conoscere l’esistenza degli assio- 
mi, di supporre in voi la conoscenza delle 
scienze pure ; mi è stalo sufficiente di farvi 
iiflettere sul procedimento del vostro pen- 
siere nei raziocinj giornalieri, che fa cia- 
tUn di voi. Io non vi ho trasportalo in un 
paese incognito, parlandovi degli 'assiomi ; 
io vi ho fallo osservare l’uso , (he voi ne 
av(te fallo da più tempo , e che ne fate 
ogni di ; sebbene non Io abbiale attenta- 
mente osservato. 

§. 3 2 . Or perchè mai a colui , che co- 
nosce esattamente le idee , che si legano 
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ai differenti vocaboli di questa proposizio* 
ue : un tutto è uguale alle sue parli pre- 
se insieme , è easa ciddenle per se stessa? 
Ciò avviene, perchè egli vede che questa pro- 
posizione c identica , o che essa non siguiiì- 
ca altra cosa, se non che il tutto è ugua- 
le a se stesso. Se si dice , nn tutto è mag- 
giore di una delle sue parti , è questa 
ancora una proposizione identica ; perchè è 

10 stesso che dire : un tutto è maggiore 
di ciò , cit è minore di lui. 

L’identità imniedialamenie percepita fra 

11 soggetto, ed il predicalo è dunque il 
segno , 'col quale si riconosce , che una 
proposizione è evidente per se stessa , e si 
riconosce l’identità, allorché si afferma l’i- 
stetsa idea di se stessa. L’ espressione gene- 
rale delle operazioni identiche affermative è 
dunque la seguente : ciò che è è : oppure 
ciò che non è è ciò che non è. li che 
vale quanto dire : il nulla è nulla. 

Le proposizioni negative sono anche evi- 
denti per. se stesse , quando è immediala- 
luerite percepita la diversità del soggetto , 
e del predicato ; cosi , per esempio , questi^ . 
proposizione : la parte di un tutto non è 
uguale al tutto , è evidente per se stessa, 
poich'è lo spirilo percepisce immediatamen- 
te la diversità delle idee di parte , e di 
tutto. L’ espressione generale dunque tli 
Gallup.ELdiFiLrj, 3 . 
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tutte le proposizioni identiche negative c li 
seguente : ciò che è non è ciò che non è, 
oppure : ciò che non è non è ciò che è. 
Il che vale quanto dire : il nulla non è 
riessere. 

Gli assiomi non solamente sono evidenti 
per se stessi, ma il rapporto di convenien- 
za negli assiomi affermativi , e quello di 
ripugnanza negli assiomi negativi , si per- 
cepisce come necessario. 

Kimontiamo alla sorgente di questa neces- 
sità. Un giudizio è necessario , quando lo spi- 
rito è nell* impossibilità di formarne un altra 
opposto. Un pensiere dunque opposto a quello 
del giudizio, riguardato come necessario, non 
può avere esistenza nel nostro spirito. Ora ri- 
volgendo r attenzione sul proprio pensiere, 
noi vediamo essere impossibile per noi un 
pensiere , che unisca evidentemente l’esse- 
re , ed il non essere : ciò vale quanto di- 
re , essere impossibile allo spirito il pro- 
nunciare una contraddizione conosciuta. Là 
spirito non può concepire un circolo qua- 
drato , poiché la rotoiiclilà del circolo cscIut 
♦ de la quhdialura , ed il concepire un cir-^ 
colo, che sia circolo insieme , e che non. 
sia circolo , sarebbe concepire un quadrato, 
che sia quadialo , e non sia quadrato in- 
sieme. 

Questa impossibilità dello spirilo a riunire 
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insieme nel suo pensiere Tessere , ed il 
non essere , si esprime con questa proposi- 
zione : è impossibile , che una cosa sia^ 
e non sia insieme. Questa proposizione è 
chiamata nelle scuole principio di contrada 
dizione. Questo vocabolo di contraddizio- 
ne significa la unione insieme delT essere, 
e del non essere. La proposizione rappor- 
tata si dice principio , poiché è una pro- 
posizione evidente per se stessa ; si dice 
principio di contraddizione perche enun- 
cia T impossibilità della contraddizione nel 
pensiere. 

Da ciò viene , che T opposto delle veri- 
tà necessarie è inconcepibile ; laddove Top- 
posto delle verità contingenti , ed empiriche, 
e concepibile. Un pittore può egli dipingervi 
un uomo con un solo occhio in mezzo la 
frónte ì con sei dita in ciascuna mano ; con 
una coda di cavallo sul dorso j ma egli h 
nell’ impossibilità di dipingervi un circolo 
quadrato , due linee rette , che chiudono 
uno spazio , un monte senza valle j una pro- 
posizione è dunque necessaria allora che Top- 
posta contiene ima contraddizione. Il prin- 
cipio di contraddizione e dunque il princi- 
pio , che rende ragione della necessità de* 
nostri giudizj necessarj. 

Da questa proposizione: è imposibile^ 

che ma cosa ^ia j e non sia insieme , iiq 

* 
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fceguono queste altre: i. ciò che è è ^ ed 
il india è nulla : ciò che è non è ciò che 
?ion è , e ciò che non è non è ciò che à. 
Tutte queste proposizioni generali enuncia- 
ro ciò che dicesi nelle scuole principio 
d' identità : 2. qualunque cosa o è non 
è. Questa proposizione si appella il prin~ 
cipio del mezzo escluso fra i contraddite 
iorj , perche si enuncia , che non vi è mez- 
za fra il vero , ed il falso , o pure , che è 
impossibile , che una proposizione non sia 
nè vera, nè falsa. Così è impossibile , che 
la quantità Jl non sia , nè maggiore j nè 
non maggiore della quantità B. 

Tutti gli assiomi si riducono dunque o 
al principio di contraddizione Si quello 

identità t 0 a quello del mezzo escluso 
frai contraddittorj. Una quantità non può 
insieme' essere maggiore \ e minore di un' 
altra. Ecco un assioma , che si riduce al 
principio di contraddizione ; esso di fatto 
equivale a questo altro : una quantità non 
può insieme essere maggiore , e non mag- 
giore di un* altra ; e questo è compreso sot- 
to i’ assioma generale , chiamalo principio 
di conliaddizione ; è impossibile ^ che una 
cosa sia insieme^ e non sia. 

Un tutto è uguale alle sue parti prese 
insieme. X^idèa di un tutto è l’idea di 
guto di parli ; questo asbiouia cluo^. 
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fjue equivdle a questo altro i un tuffo è un 
iiitlo : eJ è perciò compreso sotto questo 
assioma generale: ciò che è è\ die è una 
delle proposizioni comprese nel principio di 
identità. 

Ognt grandezza è uguale , è disugua- 
le di wi altra ecco un assioma compreso 
sotto questo altro più generalesche noi ab- 
biaroo chiamato colla scuola il principio del 
mezzo esduso fra i contraddiltorj : qualun- 
que cosa è è non è. Io non ne moltiplico 
gli esempi , ed osservo solamente , che de- 
rivando tanto il principio d’identità, che 
quello dei mezzo escluso fra i contraddit- 
lorj , dal principio di contraddizione ; pos- 
siamo dire , che tutti gli assiomi si risolvono 
in ultimo nel principio di contraddizione. 

§. 33. Xji* ultima scuoia filosofica sor- 
ta in Alrmagna , cioè la scuola di £mma- 
nuele Kant , combatte la verità logica, che 
noi abbiamo teste stabilito , vale a dire, che 
tutti gli assiomi si risolvono in ultimo ri- 
sultamento nel principio di contraddizione: 
essa ammette dei giudizj necessari , che non si 
possono ridurre ai principio di contraddizio- 
ne : essa chiama questi giudizj , giudizj 
sintetici a priori j essa gli distingue dai 
giudizj necessari , che si possono ridurre 
al principio di contraddizione , e chiama 
questi ultimi , giudizj analitici'' a priori. 
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Questa scuola distingue dunque i giudizj 
jiecessarj in i^iudizj sintetici , ed in giudizj 
analitici^ e pretende , clic gli ultimi , non 
già i primi sono poggiali sul priucipio di 
contraddizione* 

• .Giovanetti , voi dovete conoscere la Lo- ^ 
gica attuale del mondo filosofico : sarebbe 
certamente una mancanza il saper la Logi- 
ca di Aristotile , ed ignorare fin anco il lin- 
guaggio di quella di Kant. Sarebbe certa- 
mente un renunciare alla perfezione progres- 
siva delle scienze 1’ ignorare le qui>lioni , 
che attualmente occupano i filosofi. Questi 
elementi di logica son destinati a rendervi 
cittadini dell’ attuale mondo filosofico , a 
farvi intendere l’ attuale linguaggio della fi- 
losofia. La quistioue , che vi ho enunciata 
è principale nella filosofia kantiana , io mi 
accingo a farvela conoscere colla massima 
chiarezza. Che cosa intende la scuola di 
Kant con queste espressioni, giudizio ana- 
litico ^ giudizio sintetico? 

' Il rapporto dello attributo B al sogget- 
to A ^ che forma oggetto del giudizio , 
può aver luogo di due maniere j o 1’ attri- 
buto appartiene al soggetto A , come qual- 
che cosa , che è racchiusa ( sebbene di una 
maniera nascosta ) in questa idea A j o pure 
B ò intieramente fuori dell* idea A ^ e so- 
lamente legato con lei. primo caso il 
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giudizio c (iiifìlitico ) ugì secondo sintetico» 
Per non Irovaie alcuna oscurità in questo 
linguaggio ) io vi dilanio all esempio ^ die 
vi ho recato nel §#22 r Id neve è jt'eeldilm 
L’ idea del soggetto si è quella di un cor- 
po bianco, che cade sulla terra dall' aria-, 
ora nell’idea di questo soggetto non è mi- 
ca compresa l' idea del predicato j di fatto 
prima che vi si avesse detto , che la neve 
è fredda^ e prima ancora, che l'aveste 
toccalo , non potreste certamente pronuii- 
■ ciare questo giudizio: la neve è fredda ^ 
r»erche nell’ idea del soggetto non è affatto 
compresa l'idea del predicalo. Allorché dun- 
que formate questo giudizio , voi aggiungete 
al soggetto un’ idea , che esso non contene- 
va 5 ora qud giudizio appunto , in cui al- 
r idea del soggedo , si aggiunge un’ altra 
idea , che non vi è racchiusa , si chiarna 
da Kant giudizio sintetico , come se si di- 
cesse giudizio addizionale , poiché il vo- 
cabolo sintesi significa comporre , unire 
I^otate , che i giudizj , che Kant chia- 
ma sintetici , si appellano da Locke giudi- 
zi di coesistenza \ poiché lo spirilo noti 
tiercepisce in questi giudizj alcuna identità 
fra il predicato , ed il soggetto , ma sola- 
mente percepisce , che il predicato e nel 
soggetto : cosi in questo giudizio ; la ne- 
ve è fredda , lo spirito percepisce la coe- 
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sislcnza della freddezza con un corpo bian- 
• co, che cade dall’ aria. 

I giudizj chiamati (ìficilit ici da Kant son 
quei , clic noi abbiamo chiamali identici ; 
e son quelli , in cui lo spirito percepisce 
P identità fra il predicalo , ed il soggetto. 
Il triangolo ha tre angoli i ecco uu giu- 
dizio analitico : l’idea del triangolo si è 
l'idea di una figura terminata di tre lati; 
ora è compresa in questa idea l’idea di tre 
angoli. Q □ eslo giudizio è dunque analitico. 

§. 34. Che l'esperienza ci sominini- 
' stri dei giudizj sintetici , è questa una ve- 
Jita incontrastabile , c voi potete conoscer- 
lo da quanto io ampiamente vi ho dello su 
la distinzione dei giudizj puri ^ e dei giu- 
dizj empirici. Voi potete ben comprende- 
re , che i giudizj empirici sono giudizj sin- 
tetici , e che essi non possono essere , che 
sintetici , poiché se fossero analitici sareb- 
beio necessarj , ed in conseguenza indipen- 
denti dall’ esperienza. La scuola di Kant 
confessa , che tutti i giudizj empirici sono 
sintetici ; ma nega , che lutti i giudizj sin- 
tetici sieno empirici: eha vuole, che si 
amraellauo dei giudizj sintetici puri , ed 
indipendenti, dall’ esperienza. Questa dot- 
liina è assurda. In effetto un principio sin- 
tetico , puro, n priori , come Kant lo 
suppone , lì una cosa contraria alle nozioni 
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fondamentali di una sana Logica. Se io 
m’ isolo inlierameiìle dall esperienza per rac- 
chiudermi nella sfera delle mie idee , e 
che voglia allora affermare un’idea B di 
un’altra idea quale altro legame fuori, 
dell’ identità posso io stabilire legittimamen- 
te fra di esse? Con qual dritto posso io ' 
unirle se non riconoscendo, che B e ugua- 
le ad ^ , o ne fa almeno parte ? £ se B 
eccede realmente ^ in estensione , in valo- 
re , come posso ip attribuire ad ^ , come 
sua proprietà questo eccedente di B die 
io non ritrovo nello stesso ^ ? 

Dire > che le due idee A e B non sono 
affatto identiche , è lo stesso che c^ire, che 
esse son diverse j dire, che son diverse è 
Io stesso che dire, che A non è B; dire 
in conseguenza , che lo spìrito è costretto 
a percepire un rapporto di convenienza fra 
A y e B f h dire , che lo spirito è costret- 
to a pronuDciare una contraddizione evidente. 

Noi concediamo alla scuola di Kant , che 
vi sono pel nostro spìrito dei giudizj sin- 
tetici empirici, somministratigli dall’ espe- 
rienza. Ma questi giudizj sono empirici , 
j^ichè pel nostro spirito son contingenti.. 
Tutti i giudizj necessarj debbono in ulti- 
timo risultameuto 'risolversi nel principio 
di contraddizione j essi son dunque tutti ' 
analitici. Ammettere de’giudizj necessarj noa 
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poggiati sul principio di contraddizione c 
un assurdo manifesto. Se lo spirito non 
vede alcuna contraddizione nell’opposto di 
un suo giudizio , egli non può certamente 
riguardarlo come necessario. L* impossibi- 
lità dell* opposto è la sola sorgente delia 
necessità de’ nostri giudizj *, e 1 ’ impossibi- 
lità non consiste , che nella contraddizio- 
ne. L’ opposto di un giudizio necessario è 
inconcepibile • e niente altro vi ha d’ in- 
concepibile per noi, che ciò, che involve 
contraddizione. Un cavallo alato si può con- 
cepire , un monte senza valle è inconcepi- 
bile. I giudizj sintetici puri , a priori ^ 
non possono dunque avere esistenza; e noi 
siamo obbligati di ammettere contro la 
scuola di Kant queste due verità, i. Tut- 
ti i giudizj necessari sono analitici, a. Tut- 
ti i giudizj sintetici sono empirici, 

§. 35. Kant intanto insegna , che i 
giudizj matematici son tutti sintetici , e che 
senza questi giudizj sintetici puri la mate- 
matica non sarebbe possibile. Prendiamo , 
egli dice , questa proposizione : *7 più 5 è 
uguale a la. Voi credereste su le (prime, 
che essa sia una proposizione analitica; ma 
vi ricrederete del vostro errore , se fate ri- 
flessione , che nel concetto di 7 più 5 , voi 
non trovate il concetto 12 in alcun modo; 
che in conseguenza per conosce’re la prima 
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volta, che 7 più 5 è uguale a 12 ,•* voi 
siete obbligato di contare , e di vedere, che 
in effetto 7 più 5 è uguale a 12. Aprite 
successivamente le dita della vostra inano , 
voi direte, aprendo il primo, sètte più uno 
è uguale ad otto , aprendo in seguito il se- 
condo direte , otto più uno è uguale a no- 
ve , aprendo il terzo , nove più uno è ugua- 
le a dieci, aprendo il quarto , dièci Ipiù ' 
uno è uguale ad undici, aprendo finalmen- 
se il quinto , concluderete : undici più uno 
è uguale a 13. In effetto prima di sapere, 
che sette più uno è uguale a 'otto , e cosi 
di seguito sino a dodici , vi è impossibile 
di sapere, che 7 più 5 è uguale a 12. 
Se adunque prima di aver contato , prima 
di aver veduto coi contare , che sette più 
cinque è uguale a 12. voi noi sapete , voi 
dunque non trovate f uguaglianza a 12 nel 
concetto di sette più cinque : questo con- 
cetto solo è dunque insufHciente a farvi 
enunciare questa proposizione r sette più 
cinque è uguale a dodici ; voi avete bi- 
sogno per unire il predicato al soggetto , , 
di sortire dai concetto del soggetto : voi 
avete bisogno della visione di questa ugua- 
glianza nel conto ; ' questa proposizione , 
sette più cinque è eguale a dodici , non 
enuncia dunque un giudizio analitico, poi- 
ché nei giudizj analitici il predicalo si ve- 
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de nel concedo del soggelfo ,* c non si Ita 
bisogno di altro per formarli , che del so- . 
lo concetto del soggetto. Perciò questa pro- 
posizione enunciami giudizio , in cui al 
concetto del soggetto si aggiunge un pre- 
dicato , che non vi era contenuto ; essa 
enuncia dunque un giudizio addizionale , 
un giudizio sintetico y ed essendo un tal 
giudizio indipendente dall’osservazione dei 
casi particolari , e necessario ; bisogna per- 
ciò concludere , che vi sono i giutlizj sin- 
tetici puri , a fjriori , e che i matematici 
non possono prescinderne. 

§. 36. Kant sembra di aver confuso 
le definizioni cogli assiomi , o colle propo- 
sidoni propriamente dette. Quando io di- 
co , 7 pih I è ,8 , non ' attribuisco alcun 
predicato al soggetto 7 più i , o sia noa 
vedo alcun rapporto fra l’idea del predi- 
cato , e quella del soggetto : ma solamen- 
te do un segno all’ insieme delle ^dee del 
soggetto; il che vale quanto dire , che de- 
termino il significato del segno 8 . 

Kant inoltre non ha avuto presente nel- 
la obbiezione proposta, che vi sono due iden- 
tità fra le nostre idee , una immediata , cd 
un’ altra mediata y e che la seconda è pure 
una vera identità > poiché dne idee, che 
sono le stesse con una terza idea , è neces- 
sario, che^sieno le stesse fra' di esse. Noi 
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JoLbianio cUlpguaTe il primo eqìùvoco fa- 
cendo vcdcTc , che non bisogna confondere ' 
le definizioni colle proposizioni , propria- 
mente delle 5 e dobbiamo dilegnare il se- 
condo , facendo vedere,, die l’ identità , la 
quale, si ritrova in questo giudizio, 7 più 
5 é 13 , è una identità mediata. 

La definizione consiste nel determinare 
il significato di un vocabolo per mezzo di 
altri vocaboli : il triarì^olo è una super^ 
fide tej'ìiìinata da tre linee : ecco una de- 
finizione j io esprimo con questi ,vO{ aboIi : 
una superfeie terminata da tre linee , 
r idea , che lego al vocabolo triangolo, io 
sori coslrello nelle definizioni di far pren- 
dere alla serie de’ vocaboli la forma della 
proposizione , ma in rigore le definizioni 
non esprimono alcun giudizio , poiché il 
soggetto della proposizione, che definisce , 
si suppone non espi ipaere alcuna idea 5 l’idea, 
che si lega al vocabolo, che forma il sog- 
getto nella definizione , è espressa nel pre- 
dicalo. Ora per esservi un giudizio , bi- 
soguanò due idee. Ciò vale anche nei giu- 
dizj perfeltàraente identici , come il bianco, 
è bianco : cjuesta proposizione equivale a 
questa altra ; il bianco è lo stesso del biaif 
co } si ^afferma dunque in tali proposizioni 
r identità di una idea con se stessa. Le defi- 
nizioni perciò non dciiotanò alcun giudizio. 
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Ma se Jopo d* aver definito il triangolo 
per una superficie terminata da tre linee^ 
soggiungo : il triangolo ha tre angoli^ in 
tal caso la mia espressione manifesta un 
giudizio , poiché il soggetto esprime una i- 
dea , ed il predicalo ne' esprime ancora una, 

■Vi sono dunque sempre due idee nella 
semplice proposizione, e non ve ne ha che 
una nella proposizione , che definisce. Voi 
ne sarete perfettamente convinti , se fate 
riflessione, che il verbo non denota Io stes- 
so rapporto nella definizione , e nella sem- 
plice proposizione. Un triangolo è una su- 
perficie terminata da tre linee , non è 
forse evidente , che facendo questa defini-, 
zinne, non inlendesi di dire altra cosa, se 
Jion che il vocabolo triangolo è il nome 
che si dà ad ogni superficie terminata da 
* tre linee ; che ogni superficie terminala 
da tre linee si chiama triangolo ? In con- 
seguenza sarete sicuri, che una proposizio- 
ne è una vera definizione , allorché cambian- 
do r ordine dei suoi membri, si potrà soki- 
Uiire al verbo è i*espressioiie si chiama. Il tri- 
angolo è una superficie terminata da tre 
linee , cioè una superficie terminata da 
tre linee ^ si chiama triangolo. 

Bisogna nondimeno osservare , che in 
rapporto al vocabolo , la defiuizione espri- 
me un vero giudizio. Allorché dico ; una 
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a^ura terminata da tre lìnee , si chiama ' 
triangolo , è lo stesso che dire ; questo 
vocabolo triangolo è il segno deWidea di 
una superficie terminata da he linee. 

Per parlare dunque con esattezza si può 
dire , che nella proposizione , che defini- 
sce, l’idea che forma il soggetto del giu- 
dizio è il vocabolo stesso , che forma il 
soggetto della proposizione , laddove nelle 
altre proposizioni il soggetto è segno di 
un* idea, norì è l!idea stessa, di cui si giu- 
dica ; così in questa proposizione ; il irian^ 
golo ha h e angoli , il vocabolo triangolò 
è il segno ckeli’idea di una superflcie ter- 
minata da tre lince , non è mica l’ idea ' 
stessa , di cui si giudica. La . distinzione Ira 
la definizione , e la semplice proposizione, 
c della più alla importanza. Larpumiguie* 
re nelle sue lezioni di filosofia ha ben co- 
nosciuto l'importanza di questa distinzione. 

§.37. Il vocabolo , che si definisce , si 
chiama donilo. È evidente , che seguita 
la definizione , al definito si lega la stessa 
idea , che si è legata alla definizione. Da 
ciò viene , che nei .discorso può sostituirsi 
alla definizione il definito , e vicendevol- 
mente al definito può sostituirsi la defini- 
zione , senza che s’ introduca il menomo 
cangiamento nel pensiere. Così io posso al 
vocabolo triangolo sostituire questi altri 
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vocaboli : una superjìcle terminata da tre 
linee\ in conseguenza posso dire ugualmen'* 
te, A è un triangolo^ ed A è una supera 
fide terminala da tre linee ; queste due 
espiessioni sono identiche perfettamente nel 
senso. Supposti questi principi incontrasta- 
bili di Logica , venendo più da vicino aU 
r obbiezione Kantiana , io osservo in primo 
luogo , che un numero è un aggregato di 
unità ; è questa la definizione del numero 
in generale. Venendo poi ai numeri parti- 
colari , questi si definiscono per 1* aggrega- 
to dell'unità all’ unità , o per l’aggregato 
dell’unità ai numeri, che gli precedono. Il 
2 è I più I , il 3 è 2 più I , il 4 ® ^ 
più I , 5 è 4 I ih !• Ecco le definizioni 
dei numeri 2,3, 4 ^ Collo stesso me- 
todo si definiscono i numeri successivi. 

Io rifletto su 1 ' espressione 7 più 5 , e 
dopo varie sostituzioni della definizione al 
definito, e del definito alla definizione soq 
condotto a conoscere , che T espressione 7 
più 5 è perfettamente identica coll* espres- 
sione 12, il che vai quanto dire , che l'u- 
na espressione , e 1’ altra son segni di. una 
stessa idea , ed ecco il come : nell' espres- 
sione 7 più 5 , io sostituisco al definito 5 
la sua definizione , e 1' espressione 7 più 
5 diventerà 7 più 4 pùV 1,07 più uno 
più 4 : in questa ultima io sostituisco aire- 
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sprcssione 7 piu i il suo definilo , e l'e- 
spressione divciilerà 8 più 4 : io continuo, 
ed al defuiilo 4 sostituisco la sua delinizio- 
ne , e l’ espressione diventerà 8 pià 3 più 
1,08 più I più 3 : sosliluiscG all’espres- 
sione 8 più I il suo definito , e l’espres- 
sione diviene 9 più 3 . Sostituisco al defi- 
nito 3 , la sua definizione , e l' espressio- 
ne diviene g più i più 2: sostituisco alla 
definizione 9 più i il suo definito, e l’e- 
spressione diviene 10 più 2 : sostituisco al 
definito 2 la sua delTnizione , e l’espressio- 
ne diviene io più i più i : sostituisco al- 
la definizione 10 più i , il suo definito , 
e r espressione diviene ir più i ; sostitui- 
sco a questa ultima espressione , il suo de- 
finito , e l’espressione diviene 12. L’espres- 
sione 7 più 5 è dunque perfeltaniente iden- 
tica coll’espressione 12 , e l’obbiezionè Kan- 
tiana è invincibilmente distrutta. 

Kant ha addotto altri escrnpj di questi 
pretesi giudizj sintetici a priori ; nia non 
è questo il luogo di parlarne. Intanto da 
quanto ho detto si può comprender chia- 
ramente il senso di questo famoso proble- 
ma , che fa tanto rumore nella filosofia 
Kantiana : come sono possibili i giudizf 
sintetici a priori? Per giudizi sintetici a 
■priori s’ intendono., come abbiamo detto , 
nel linguaggio Kantiano , i giudizj neces- 
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sarj indipenttenti dall* esperienza , in cui 
(il soggetto si attribuisce un predicalo , che 
non si trova compreso nel concetto del sog- 
getto. Kaat avendo principiato dalTam- 
nicUere l’esistenza di questi giudizj , i qua- 
li non si risolvono nel principio di con- 
traddizione , ha dovuto cercare un’ altra 
origine della loro necessità ; si è perciò 
proposto il problema enuncialo. 

Noi , che abbiamo dimostralo impossibi- 
li questi giudizj sintetici a priori , dob- 
biamo riguardare ancora come impossibile 
il problema , che cerca il mudo della loro 
possibilità. 

§. 38. Nell* idea della definizione noi ab- 
biamo trovato r identità delia definizione, 
e dei definito riguardo al significato ; iti 
conseguenza abbiamo pronunciato questo as- 
sioma ; Il definito può sostituirsi alla de* 
finizione , e la definizione può sostituirsi 
al definito ; senza che ne segua alcun cam- 
biamento nel pensiere\ avendo dunque del- 
le definizioni , possono formarsi degli assio- 
mi. Ciò ci obbliga a dirigere la nostra at- 
tenzione su le definizioni. 

Voi già sapete , che definire un vocabo- 
lo si è sostituirgli un certo numero di al- 
tri vocaboli , che non sono sinonimi del 
primo, e la cui riunione esprima la stessa 
idea , che si vuol legare al solo vocabolo, 
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che si definisce. Da ciò segue , che vi so- 
no de* vocaboli , che non si possono defi- 
nire , poiché il vocabolario d* o^ni lingua 
è limitato, e dee essere limitato, perchè 
altrimenti non si avrebbe d’ onde incomiu- 
ciare le definizioni. 

, Ma quali sono i vocaboli , che non si 
possono definire? Osservate, che nella de- 
finizione si riuniscono in un'idea più idee 
parziali ; in conseguènza l’idea espressa nel- 
la definizione è un’idea composta, la quale 
si scioglie nei suoi componenti , perciò le 
idee semplici non potendo decomporsi , i 
vocaboli , che sono segni di queste idee , 
non possono definirsi. Ciò inerita una più 
anipia spiegazione. 

Noi dobbiamo distinguere due specie 
d* idee semplici , le une si acquistano per 
mezzo dei nostri sensi , come quelle dei: 
colori particolari , del suono , degli odori , 
del freddo , del cijdo ec.: le altre si for- 
mano per mezzo dell’ astrazione , e si 
nominano idee astratte» ' Tanto le une , 
che le altre non possono definirsi , ed i 
filosofi , che 1’ hanno tentato han pro- 
dotto delle definizioni illusorie. Provatevi 
di definire, il sentimento del dolce , che 
vi desta lo zucchero , della bianchezza , 
che vi eccita la neve, voi conoscerete l’ im- 
possibilità della impresa. Questi sentimenti 
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son semplici; non possono perciò definirsi < 
Intanto i filosofi non hanno osservato que- 
sta regola. 

Che cosa è il a ? È i piu i : ecco una 
giusta definizione 5 essa riunisce due idee 
semplici , quella di i , e quella di aggre^ 
gaio o d insieme , o di tutto , esju essa col 
vocabolo più , che gli algebristi scrivono 
con questo seguo -j-. Ma se vi si doman- 
da di nuovo la definizione del vocabo- 
lo uno, e quella deU^ocalloIo più ^ guar- 
datevi di darla, la vostra definizione sareb- 
be illusoria , poiché questi ^ocaboli sou se- 
gni d’idee semplici, e non possono perciò 
esser definiti , non polendo le idee sempli- 
ci esser decomposte. 

3g. Ma speghiamo la ragione della 
semplicità di alcune idee asiralte. Voi tut- 
ti avete fallo uso fin qui della lingua ita- 
liana ; voi avete pronunciato il vocabolo y?- 
co , e quello di arbore. Ora qual e il si- 
gnificalo del vocabolo jicol Significhereb- 
be forse un arbore particolare , che si ri- 
trova nel vostro giardino? Ma voi chiama- 
te anche fico gli altri arbori parlicolaH che 
si trovano in vai] campi. Questo vocabolo 
non denota dunque una cosa particolare , 
o un individuo. Ora .supponendosi stabilito 
il significato del vocabolo fico , voi non po- 
tete dire dì molti alberi particolari , che 
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ciascun di essi è un Jico , se col vocabolo 
fico non denotate una stessa cosa , la qua- 
•2e si trova ugualmente in ciascuno di que- 
sti alberi particolari , che voi chiamate /?- 
co. Questo vocabolo denota dunque ciò , 
•che hanno d’ identico più cose particolari , 
o più individui. Ora ciò, che hanno d’i- 
dentico più individui si chiama spezie. 

Interrogandovi ora sul signiiicalo del vo- 
cabolo arbore.) vi fo-osservare , che voi chia- 
mate arbore non solamecte il fico ^ ma an- 
che il cireggio , lì pero , il castagno , ec. ; 
ma voi non potete dire iì fico è un arbo* 
ve , il cireggio e un arbore , il pero e un 
arbore , il castagno è un arbore , se eoa 
questo vocabolo arbore non denotate ciò , 
che hanjio d’identico le spezie ili ./?co , c/i 
cireggio , di pero , di castagno ec. ora 
ciò che hanno dMdentico più specie si chia- 
ma genere. Le idee poi delle spezie , e dei 
generi si chiamaoo idee universali. I ter- 
mini universali son segni delle idee univer- 
sali. E qui osservate , che scbl>ene i voca- 
boli son segni dei pensieri del nostro spi- 
rito , si dice ancora , che denotano le cose, 
che sono gli oggetti di questi pensieri. Ma 
continuiamo la nostra spiegazione. Il voca- 
•bolo fico è il segno dell’ idea di ciò , che 
hanno d’identico più fichi individui; in 
tiascuiio jii questi individui dunque , che 
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diciamo di essere un fico , vi ha qualche 
cosa dippiù , che non è denotala dal voca- 
l>oIo fico ; poiché questo vocabolo denota 
solamente ciò , che hanno d’ identico più 
individui , non ciò che li diversifica. Vi ha 
dunque piu nell* individuo , che nella spe~ 
zie. Similmente il vocabolo arbore é il se. 
gno dell’ idea di ciò , che hanno d'identi- 
co piu spezie di arbori , il fico , il ci rog- 
gio , il pero , il castagno ec. Vi ha dun- 
que più nella spezie , che nel genere ; 
poiché il genere è solamente ciò , che han- 
no d’ identico più spezie , e non comprende 
quello, che le diversifica. Da ciò segue, 
che l’idea della spezie è più semplice di 
quella dell’ individuo 5 l’ idea del genere è 
più semplice di quella della spezie, e ge- 
neralmente le idee universali sono più sem- 
plici delle idee indiv/duali , e quanto più 
le idee sono universali , più son semplici. 
Salendo dunque dalle idee individuali alle 
idee universali , e di seguilo da alcune idee 
universali ad altre che sono più universali , 
le idee si rendono semplici di più in più, 
finché si giunga ad idee perfettamente sem- 
plici , le quali perciò non possono definirsi. 

Suppongo , che io vegga un fico nel mio 
giardino ; che in seguito ne vegga un altro 
nel giardino di un mio amico , ed indi altri 
due , tre, ec. ia diversi altri campi. Io os- 
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servo ciò , che tulli questi alberi particolari 
hanno d’ identico , che è di aver delie foglie 
di uno stesso colore , e di una slessa forma, 
e di aver dei frulli di uno stesso colore ^ ■ 
di una stessa forma, e di uno slesso sapore, 
e da ciò ne risulta Y idea espressa col vo- 
cabolo ^co. Ora da questa idea è escluso 
tutto ciò , che diversifica questi arbori par- 
ticolari di ^co \ di fallo questi son diffe-' 
reali sotto varj aspetti : ciascuno di essi si 
trova in un luogo diverso da quello , in 
cui &i trova V altro ; ciascuno può avere un 
numero di foglie diverso da quello , che 
Ila r altro , un numero di rami diverso dal- 
1* altro ; un numero di ramoscelli , e di frutti 
diverso dalP altro , un’ altezza del tronco 
diversa dall’ altezza del tronco dell’ altro , 
e molte altre differenze ; ora siccome tutte 
queste differenze sono incluse nell’ idea in- 
dividuale di ciascuno di questi arbori , cosi 
sono escluse dall’ idea universale denotata . 
col vocabolo ^co. Lo spirilo dunqne sepa- 
ra dalle diverse idee individuali ciò , che 
esse hanno d* identico , e ne forma l’idea 
della spezie j questa idea si chiama perciò 
idee astratta , da astrarre , separare ; si 
chiama universale, poiché si estende a lut- 
ti gl’ individui. Ora è evidente , che il nu- 
mero delle idee, che costituisce questa idea 
di spezie h minore del numep delle idee^ 
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che coslitmscono ciascuna di queste idee 
individuali j poiché nell’ idea individuale si 
racchiude tanto ciò , che hanno d’ identico 
questi individni ^ che le loro diiFerenze y 
laddove nell’ idea della spezie vi e sola-» 
mente ciò , che hanno d’ identico. Z’ idea 
dunque della spezie è più semplice del^ 
l idea dell' individuo. Io paragono in se- 
guito un fico con un cireggio , e dalla ras-' 
somiglianza , che io percepisco fra 1’ una e 
l’altra spezie di arbori , che è di aver delle 
radici , con cui sono attaccati alla terra ^ 
un tronco , dei rami , dei ramoscelli , delle 
foglie , io formo 1’ idea di arbore più a- 
.stratta , e più universale di . quella di ii-r 
co \ ma questa idea è più semplice an- 
cora delle idee -delle 'spezie di fico, e di 
cireggio , poiché essa comprende solamente 
ciò , che hanno d* identico queste spezie , 
e prescinde da ciò , che le diversifica. L'idea 
del genere è dunque più semplice di quella 
della specie. Io paragono il fico a qualche 
corpo , come per esempio , ad un marmo ; 
io veggo , che vi ha fra di essi qualclie co- 
.sa d* identico , cioè di essere ciascuno , una 
estensione limitata , ed impenetrabile ; 
questa idea che io esprimo col vocabolo 
corpo é più universale delle due prime \ 
legate ai vocaboli fico , ed arbóre , ed es- 
sa è ancora piùr semplice di queste due. 
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Se io finalmente cerco ciò , che hanno 
d’identico tutte Je cose reali, ritrovo , che 
essse convengono nell’ esistenza ; l’ idea del- 
la esistenza è dunque una idea semplice \ 
’ essa in conseguenza non può definirsi. 

4^* Osservate , che uno stesso oggct> 
to può essere riguardalo come genei’e , e 
come spezie insieme. G)si ì* arbore è ge- 
nere riguardo al fico , al cit'eggio , ec. esso 
è spezie riguardo al corpo. 

Segue di più da quanto a]3hiam detto , 
che si può concludere he>ne dal genere 
alla spezie j dalla spezie all' individuo : ma 
che vicendevolmente non si può conclu- 
dere dalla spezie al genere y dall' indivi- 
duo alla spezie ; poiché vi ha più nella spe- 
zie , che nel genere , più nell’ individuo , 
che nella spezie ; cosi non può dirsi : Il 
triangolo hd tre angoli ; ogni figura ha 
dunque tre angoli ; ma può dirsi. Il trian- 
golo ha ire angoli ; il triangolo equila- 
lero ha dunque ire angoli, 

11 numero delle idee semplici. espresse 
nella definizione chiamasi comprensione\ il 
numero degli individui a cui può applicarsi 
il definito chiamasi estensione. Da ciò se- 
gue , che quanto è minore la compren- 
sione , tanto è maggiore V estensione , 
poiché le idee più sono universali , più so- 
no semplici. La comprensione è maggiore 
Gallup,EhdiFil,f^ J» 4 
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nelr idea di fico , che nell’ idea di arborei 
ina 1’ estensione c maggiore nell’ idea di ar- 
bore^ clic il) quello di iìco\ difalto il nu- 
mero degl’ individui , a cui può applicarsi 
il defìnito arbore è niapgioie di quello , a 
cui può aj)plicarsi il dcliiiìto 

§. 4i* Prendiamo questo esempio. So- 
crate h uomo : uomo h animale : l'ani- 

male h Tivente : il vivente c corpo : il cor- 
po h sostanza : la sostanza è esistenza. 

Sodate e un individuo realmente esisten- 
te nella natura , egli ò perfettamente de- 
terminato : l’idea di Socrate ò un’ idea par- 
ticolare , e questa idea è eslremajnen! e com- 
posta. Uomo è la specie di Socrate , e l’i- 
dea di uomo è universale , e meno eon>* 
posta di quella di Socrate. * - 

Animale è il geiwre sotto cui va com- 
presa la specie di uomo : l'idea di Anima- 
le € piu universale di quella di uomo ; ma 
essa è meno comjiosla : essa ha minor coni- 
prensione di quella di uomo; ma maggio)' 
estensioue. 

Vhente è un genere superiore che com- 
prcn/ie sotto di se la pianta e 1’ animale. 
Un corpo vivente è quello che non cresce 
per soprapposizione di parti ; ma che ha 
la facoltà di assim-ilare nelle diverse parli 
della propria sostanza gli alimenti di cui 
si nutrisce : si chiama eziandio corpo or- 
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ganicoì Anrmalc dunque , che -è genere 
riguardo ad uomo , diviene specie riguardo 
a vivente, L^idea di vivente è un’ idea più 
universale di quella di animale ; ina meno 
composta ; essa ha minor comprensione , 
ma maggiore estensione. Corpo è un ge- 
nere superiore , che comprende sotto di 
se le specie di vivente , ^o di corpo orga- 
nico , c di corpo inorganico ; perciò w- 
vente che è genere riguardo alia pianta , 
ed all'animale , è specie riguardo a corpo; 
ridea di corpo c più universale di quella 
di vivente ; ma è meno composta : essa ha 
minor comprensione , e maggiore estensione. 
Sostanza è un genere supeiiore, il quale 
comprende sotto di se la sostanza composta, 
cioè il corpo , e la sostanza semplice. La 
sostanza è una esistenza sussistente ; la sua 
idea è più universale di quella di corpo ; 
ma meno composta -, essa ha maggior esten- 
sione , ma minor comprensione : corpo che 
ò genere riguardo a vivente , è specie ri- 
guardo a sostanza. Finalmente esistenza e 
un genere supremo cioè un genere tale , 
che non è mai specie • 1’ idea di esistenza 
c la più universale di tutte le nostre idee 
oggettive , cioè che si riferiscono agli ogget- 
ti reali : essa è perfettamente semplice ; e 
perciò non può definirsi. L’ esistenza com- 
prende sotto di se l* esistenza sussistente > 
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cioè la sostanza ; c la esistenza inerente , 
cioè V ac ci fi ente che chiamali eziandio 
lità , mo fi ijic azione , modo di essere ec. 
Così il corpo è una sostanza , la sua hgu> 
ra , il suo moto , ec. sono accidenti del 
corpo. 

• Siccome esistenza e il genere supremo ; 
così uomo è la specie injlma ; cioè quella 
specie , che non è mai genere , e che 
non comprende sotto di se , che soli iu» 
dividui. 

Da ciò che abbiamo detto segue , die 
le nostre idee riguardo alla loro materia 
sono 0 semplici o composte ; riguardo poi 
agli oggetti concepiti sono 0 singolari , 0 
universali ; e sotto un altro aspetto sono o 
idee di sostanze , o di modi , 0 di sostati’- 
ze modificate. Per cagioti di esempio : quan- 
do io considero un corpo , io concepisco 
come nna sostanza , perchè lo considero 
come una cosa die sussiste in se , e che 
non esiste in un^ altra cosa , come in uu 
soggetto d’ inerenza. Ma quando considero, 
che questo corpo è rotondo , T idea che ho' 
della rotondila, non mi rappresenta se non 
un modo 0 una maniera di essere , che io 
concepisco non poter esistere , senza il corpo 
di cui essa è rotondità. Quando finalmente 
unendo il mulo colla sostanza considero un 
corpo rotondo , con. queste idee io concer 
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pisco una sostanza modificata. Di an’altra 
divisione delle idee fa d’uopo eziandio far 
qui raensione , è si è delle idee astratte , e 
delle idee concrete, L’ idea concreta è l’idea 
singolare di una sostanza^ cioè l’idea deirindi- 
viduo. L’idea astratta è l’ idea di una parte 
deirindividuo. L’idea universale è perciò una 
idea astratta. Ma sebbene ogni idea univer- 
sale sia astratta , non può dirsi , che ogni 
idea astratta sia universale. Se vedendo un 
corpo in moto , fo attenzione al molo di 
questo corpo ; io avrò un’ idea di queslo 
molo particolare , la quale sarà una idea 
astratta ; ma non già un’idea universale ; 
come sarebbe l’idea del moto in generale, 
§. 42» L’ idea di uno e semplice , ora 
se io vi fo osservare , che voi potete ag- 
giungere uno ad uno , e formarvi così l’i- 
dea di un insieme , di un tutto , 1 ó cui 
parti sono uno , ed uno j e che a questo 
tutto potete dare il nome di 2 ; io vi pre- 
sento la definizione del 2. Io vi do ugual- 
mente la definizione del 2 , se vi dico ; 
il 2 è I -f- I . Ma Osservate , che nel pre- 
mo caso io vi conduco dalV idea al vo- 
cabolo , laddove nel secondo vi conduco 
dal vocabolo aW idea. 

Osservate dippiò ; che nel p)rirao caso vi 
spiego distintamente la generazione dell’ i- 
dca , facendovi osservare, che l’idea del 2 
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nasce in voi dal potere , che ha lo spirito 
di replicare IMdea dell’ uno , e di riunire 
queste due idee in una idea. 

• Egli è vero , che definendo il 2 nel se- 
condo modo , la generazione dell* idea del a 
anche si vedo ; lya vi ha delle definizioni, 
in cui andando dal vocabolo all* idea , que- 
sta generazione non apparisce. So io dico; 
il cìrcolo è una superfìcie piana, termi ^ 
nata da una linea curva ; la quale supera 
fide ha un punto in mezzo , da cui tutte 
le linee rette , che si tirano a questa cur- 
va sono uguali ; allora io vado dal voca- 
bolo all’ idea , e non presento, la genesi del- 
l* idea ; laddove avviene il contrario nella 
segtiente definizione : se una linea retta 
terminala si concepisca muoversi in una 
stessa spperfìcie piana , restando immo- 
bile uno dei suoi estremi , e movendosi 
V altro intorno del primo , Jinchè ritorni 
allo stesso punto donde incominciò a muo^ 
versiy la Jippira^ che nasce da questo moto, 
si chiama circolo. In questa definizione io 
vado dall* idea al vocabolo , e cosi facendo 
spiego insieme la generazione dell* idea. 

' È molto importante di distinguere que- 
sti due modi di definire ; allorché avrete 
fatto qualche progresso nella filosofia vi ac- 
corgerete di questa importanza. La defini- 
zione , in cui si va dall* idea al vocabolo^ 
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c si spiega insieme la generazione cleiridea 
si chiama definizione reale o genetica» 
Quella , in cui si enuncia solamente il com- 
plesso delle idee semplici , legato al voca- 
~bolo, che si debnisce , senza occuparsi della 
generazione di questa idea , si chi.uua deji-* 
nizione nominale» Ve ne do un altro esem- 
pio. Se io , volendo deiiuire la logica , di- 
cessi : la lomea è la scienza del raziocinio, 
£arei una definizione nominale , menandovi 
dal vocabolo logica all’ idea, che a quesfo 
vocabolo voglio legare. Ma se , per darvi 
la definizione della logica , io procedessi a 
questo modo : gii uomini hanno fatto na- 
turalmente de’ raziocini esalti, e de’ razio- 
cini difettosi : ciò ha obbligalo coloro , che 
si son applicati allo studio della filosofia , 
di esaminare 1’ alto intellettuale chiamato 
laziocinip , e di determinarne le leggi; han. , 
_no perciò composto una scienza , la quale 
ha per oggetto , di far conóscere le leggi 
del raziocinio : a questa scienza del razio- 
cìnio hanno dato per 1’ appunto il nome di 
logica. Cosi procedendo io vi menerei dalla 
idea , che légo al vocabolo logica , al vo- 
cabolo stesso, e vi farei insieme conoscere 
la generazrone di questa idea. 

Nel primo capitolo vi lio dato la defi- 
nizione genetica dell’ Animale , la defini- 
zione nominale sarebbe : V Animale è un 
vivente animato. 
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5. 43. La definizione consislendo a lega- 
re un’ idea complessa ad un vocabolo • es- 
ibendo i vocaboli segni arbitrari delle no- 
Ire i<lee , segue , che in questa veduta le 
definizioni sono arbitrarie , e non possono 
attaccarsi. 1 geometri chiamano comunemen- 
te triangolo rettilineo una superficie termi- 
nata da tre linee rette ; ora se alcuno vorrà 
ad una siìTitta superficie dare il nome di 
quadrato , 0 di pentagono , egli avrà cer- 
tamente il diritto di farlo, senza offendere 
la verità ; ma egli agisce in ciò contro la 
regola dello scrivere , la quale vuole , che 
non si debba senza nenessità recedere dal 
significato ricevuto dei vocaboli : dippiù 
perchè una definizione possa farmi legare 
al vocabolo definito una idea complessa , è 
necessario, che io intenda il senso dei vo- 
caboli , che la compongono ^ ora ciò può 
accadere io due modi ; i. se i vocaboli di 
cui si fa uso son segni d’ idee semplici , o 
d' idee chiare : 3. se essendo segni d’ idee 
complesse non chiare sieno stati anteceden- 
temente definiti. In questo secondo caso il 
àejìnito è segno di altri vocaboli , i quali 
son segni di altri vocaboli ancora. Se io 
dico : il parallelogrammo è un quadrila^ 
tero , i cui lati opposti son paralleli ; un 
uomo , che ignorerebbe la geometria , ed 
in conseguenza le definizioni del quadrila- 


Digitized by Google 



8i 

tero , e delle lìnee parallele , non leghe- 
rebbe alcuna idea al vocabolo \parallelo^ 
grammo \ ma se questa definizione del pa- 
rallelogrammo vi sarà presentata dopo di 
avervi definito il quadrilatero per una su- 
perficie piana terminata da quattro linee 
rette , e le linee parallele , per quelle ret- 
te f le quali prolungate per quanto si vuole 
Jion si incontrano giammai , o che serbano 
sempre la stessa distanza fra di esse ; allora 
il vocabolo parallelogrammo vi desterà 
una idea • ma osservate, ciré questa idea non 
è immediatamente legata al vocabolo pa- 
rallelogrammo ; questo vocabolo è legato 
a questi vocaboli quadrilatero , i cui lati 
opposti son- paralleli ì o per dir meglio 
questo vocabolo è segno, di questi altri vo- 
caboli : questi vocaboli sono inoltre segni 
di questi altri , superficie piana terminata 
da quaitro linee rette delle quali le due 
opposte fra di esse prolungate per quan^ 
to si vuole non s* incontrano giammai , o 
serbano sempre la stessa distanza fra di 
esse. Questi ultimi vocaboli son segni im- 
mediati delle idee , che costituiscono l’idea 
complessa , che si vuol legare al vocabolo 
parallelogrammo. 

Adduciamo altri esempj. Se io , volen- 
dovi dare la nozione di Dio , vi dicessi : 
Iddio è uno spirilo eterno creatore di tut- 
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ti gli esseri : se poi vi dicessi , che lo 
spirilo h una sostanza semplice intelligen- 
te , e che la creazione è una produzione 
delle sostanze finite ; e che l* essere eter- 
no è ciò che non incomincia ad esistere , 
c che non e prodotto ; il vocabolo Dio sa- 
rebbe allora segno di altri vocaboli, e non 
mica (li idèe : esso risveglierebbe i voca- 
boli di spirito eterno creatore di tutti gli 
esseri. Questi secondi vocaboli sarebbero 
ancora segni di altri vocaboli , cioè de’ se- 
guenti ^sostanza semplice intelligente , che 
non incomincia ad esistere , nè è prodottai 
e che ha prodotto tutte le sostanze finite. 
Questi ultimi vocaboli potrebbero esser se- 
gni (li altri vocaboli ; ma finalmente s 
ginr)gerebbe a’ vocaboli , i quali sarebbero 
sedili immediati d’idee. 

Concludiamo che i vocaboli , i quali 
costituiscono una definizione , possono es^ 
sere ^ o segni immediati d’idee^ o segni 
immediati di vocaboli. In conseguenza lo 
Spirito può passare dalle idee ai vocaboli ^ 
e dai vocaboli ad altri vocaboli , e così 
di seguito \ e può ancora scendere da un 
vocabolo ad altri vocaboli e da questi di 
seguito ad altri , e giungere così alle /- 
dee', è questa una osservazione molto im-- 
portante. 

$. 44 . triangolo equilatero è un 
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triangolo , il quale ha tutti e ire i lati 
uguali. Ecco una definizione. L’idea di trian- 
golo ha una ' maggiore estensione di quella 
di triangolo equilatero ; per restringerla io 
yi aggiungo la determinazione della ugua- 
glianza de’ lati : questa determinazione co- 
stituisce la differenza specìfica di questa 
spezie triangolò equilatero dalle altre spe- 
zie comprese sotto, il genere triangolo. I 
logici perciò insegnano , che la definizione 
dee essere camposta di genere , e di dif- 
J'erenza. Nella definizione enunciata il ge- 
nere e -triangolo , la difierenza è espressa 
da queste parole , il quale ha tutti e tre 
i lati uguali. Ma osservate , che il genere, 
o l’idea generale , che si chiama cosi, non 
dee essere un genere troppo lontano , o 
un’ idea troppo generale ; ma U genere 
prossimo ; cioè l’ idea generale la piò vici^* 
na ; o l’ idea generale la meno generale. 
Si definirebbe male il triangolo equilate» 
ro per iina jlgura , la quale ha tutti i 
lati uguali , poiché questa definizione non 
determinerebbe 1’ idea complessa attaccata 
dai geometri al vocabolo triangolo equila^ 
tero ; il termine di figura è applicabile 
anche al quadrato , al pentagono ec. Le 
definizioni' si fanno dunque pel genere 
prossimo , e per la differenza specifica-t 
cioè per ciò che differenzia la -specie, che 


Digitized by Google 




si definisce dalle altre comprese sotto il ge- 
nere più vicino. 

E evidente ancora l’altra regola de’ lo- 
gici , che la definizione conviene a tatto 


il definito , ed al solo definito. Ogni 
triangolo che chiamasi equilatero ha tutti 
e tre i lati uguali , ed ogni triangolo , che 
ha tutti i tre lati uguali , si appella trian^ 
goto equilatero. 


*Le regole principali de’ logici circa le 
definizioni si riducono a queste tre: i.^la 
definizione sia chiara si faccia pel 

genere prossimo , e per la difierènza spe* 
ci fica : 3.*^ sia reciproca col definito ; cioè 


convenga a tutto il definito ed al solo de- 
finito. 


45* I geometri ci danno pev principj 
della loro scienza non solamente gli assio-- 
mi ; ma anche i yosiulati , o le domandai 
ma è facile di vedere , che le domande 
presentano la genesi di alcune idee. La ter- 
sa domanda di Euclide nei suoi elementi 
di geometria è la seguente : con qnalsivo^ 
glia centro , e con qualsivoglia intervallo 
eiescf'ivere un cerchio. Ora questa doman- 
da espi ime come nasce in noi 1’ idea del 
circolo, cd è la stessa cosa della definizio- 
ne genetica del circolo , die uoi abbiamo 
portato ia esempio nel 4^* 
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CAP. IV. 

DEL RAZIQCIIflO. 

4^. Il raziocìnio , come abbiamo det- 
to-, consìste nel dedurre un giudìzio da 
altri giudizj. Ma quanti giudizj soti neces- 
sarj per formare un raziocinio? Quale istru- 
zione apporta al nostro spirito il raziocinio? 
Ecco, Giovanetti, degli oggetti molto impor- 
tanti , che dobbiamo esaminare nella dot- 
trina del raziocinio. 

Un giudizio costa dì un soggetto, e di 
un predicato. Se il giudizio dedotto avesse 
perfettamente lo stesso soggetto , e lo stesso 
predicato di un altro giudizio , da cui si 
pretende , che sia dedotto , e che per bre- 
vità chiameremo ; allora il giudizio 

dedotto sarebbe perfettamente lo stesso dei 
giudizio , che abbiamo chiamalo principio^ 
e non vi sarebbe luogo a deduzione alcu- 
na. Qual deduzione può mai concepirsi fra 
queste due proposizioni : il triangolo ha 
tre angoli : il triangolo ha tre angoli ? , 
Se il giudizio dedotto avesse il soggetto , 
ed il predicalo intieramente diversi da quel- 
li del principio , allora sarebbero questi 
due giudizj Inlieramente diversi l'uno dal- 
r altro, c non potreblie ancora essevi luo- 
go a deduzione alcuna. Quale deduzione può 
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concepirsi fra queste due proposizioni ; il 
circolo ha tutti i raggi uguali : il qua^ 
dralo ha quattro angoli ? Sono queste due 
proposizioni indipendenti l’ una da 11^ altra, 
È necessario dunque, che vi sia un'iden- 
tità , o nei predicati , o nei soggetti dei 
due giudizj , di cui parliamo. Supponiamo 
il primo caso , cioè che il giudizio dedot- 
to abbia lo stesso predicato del principio.- 
Uno stesso predicato suppone una certa i- 
denlità nei soggetti ; vi ha dunque identi- 
tà nei soggetti del principio , e della illa- 
zione 5 ma non potendo essere , per quel 
che ji è detto , perfettamente identici , ri- 
mane , che vi sia fra questi soggetti quel- 
la identità , che passa fra la specie , ed il 
genere, fra h specie , e V individuo, o 
pure , che i due soggetti sieno lo stesso 
soggetto riguardato sotto due aspetti ; esa- 
mi niamo il primo caso. 

Se uno dei due soggetti dee essere’ , o 
genere , o specie , e l* altro , o specie di 
questo genere, o individuo di questa spe- 
cie, resta a vedere quale dei due soggetti, 
se quello del principio , o pure quello del- 
r illazione , debba essere p’.ii universale ; 
non può essere quello dellMllazione , poi- 
ché, come abbiali! dello, non si può con- 
eludere dall* individuo alla specie , dalla 
specie al genere ; ma si può ben conci u- 
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tiere dal genere alla specie, dalla specie 
all' individuo. Abbiamo dunque in questo 
caso bisogno, pel iMziocinio , di un giudi- 
zio , che sia un principio , il qnale abbia 
un soggetto piu universale del soggetto del 
giudizio dedotto , ed il quale abbia lo stesso 
predicalo. Ma dippiu , nel giuilizio dédot- 
' to , noi affermiamo del soggetto Io stesso 
predicato del principio , per V identità , che 
passa' fra i due soggetti ; perchè il sogget- 
to del principio comprende nella sua esten- 
sione il soggetto del giudizio dedotto , il 
che vai cjuanlo dire , perchè il soggetto 
del giudizio dedotto è usia specie , o uu 
individuo del genere , o della specie del 
soggetto del giudizio , che è il principio.* 
Vi bisogna dunque in td caso nel ra2Ìoci- 
nio un giudizio , che dichiari ciò , vale 
a dire che dichiari , esser il soggetto del- 
la illazione uno dei soggetti compresi nel- 
1 estensione del soggetto dei principio. 

Da ciò seguo , che in questo caso vi bi- 
sognàno nel raziocinio tre giudizj , il giu- 
dizio principio , il giudizio dichiarante o 
applicativo , ed il giudizio dedotto , o 
V illazione, . 

Illustriamo quanto abbiamo detto con un 
esempio , e per esser facile , prendiamone 
uno di quelli stessi del §. 3i. un tutto è 
uguale alle sue parti pi ese insieme, loo 
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è un UUto le cui parti sono So e 5o: loo 
è dunque uguale a So So. 

• In questo raziocinio, il genere è un iut^ 
io ; la specie è loo. Ora Io spirilo riduce 
questa specie sotto il suo genere, e pronun- 
Ja della specie quello stesso predicalo di 
uguaglianza , che pronuncia del genere. la 
siflatri raziocinj si ricercano dunque tre 
giudizj. Uno per affermare , o negare di un 
genere un predicalo ; 1* altro per dichiara* 
re , che una data spezie è compyesa sotto 
questo genere , ed il terzo per concludere 
di questa spezie quello stesso , che si era 
pronunziato del genere , cioè per afferma- 
re , o negare della spezie Io stesso predi- 
cato , che si aveva affermalo o negato del 
genere. Rechiamo questo altro esempio i o- 
gni ejffetlo è prodotto da una causa : la 
pioggia è un effetto i la pioggia è duu“ 
que prodotta da una causa. La ragione , 
per la quale si conclude nella illazione, che 
la pioggi*^ ® prodotta da una causa 'è ^ 
perchè la pi®oS'® ^ una delie spezie com- 
prese sotto il genere , che è l' effetto , e 
perchè la produzione di una causa è un 
predicato , che conviene a questo genere. 
Perciò , in tali raziocinj , si vede eviden- 
temente la necessità di tre giudizj. La leg- 
ge generale di questi raziocinj si e ; do 
che conviene al genere o alia spezie , con- 
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viene anche alle spezie , o all' individuo 
ciò che .ripugna al genere , o alla spezie^ 
ripugna alla spezie , o aW individuo. 

§. 47 * Nel caso , in cui il principio, è 
r illazione abbiano Io stesso predicato , ed 
i loro soggetti sieno lo slesso soggelfo , ri- 
guardato sotto due aspetti; per concludere 
si richiede un giudizio , che dimostri 1’ i- 
dentita de* due soggetti, ed' il raziocinio è 
composto anche in questo caso di tre giu- 
dizj. 7-bi^8:6-l-2e/o stesso che 
** 6 -|- 2. è dunque S. Il secondo giu- 
dizio , 6 2 è lo stesso che 7 i , 

enuncia la identità 'de* soggetti del princi- 
pio , e dell* illazione. Vi feci altrove osser- 
vare ( 87. ) che 7 + r è la defi nizione 

di 8 ; questo raziocinio è fondato dunque 
sul seguente principio generale : a chi con- 
viene la definizione , conviene il definito^ 
e viceversa ; e per non restarvi alcun dub- 
bio in questo esempio , vi fo osservare , che 
la proposizione 6 2 è /o stesso che 7 + r, 

è una illazione in rigore del seguente ra- 
ziocinio. Sostituite al. definito 2 , la sua de- 
finizione I -|- * » cd avrete 6 -j- z 6 -|- i 
-f*i,ma6-|- i^7,6d-2d dunque 7-f- 1 , 

E evidente , che 7 -f- 1 e 6 2 sono 

lo stesso soggetto 8 , riguardato sotto due 
aspetti distinti , nel primo si riguarda 8 co- 
me prodotto dell* addizione di 7 ed i ; nel 
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secondo come prodoUo dall’ addizione di 6 
e 3. Queste diverse vedute dello spirito 
sono la sorgente delle tante istruzioni , che 
«i reca la scienza del calcolo. 

§. 43. Esaminiamo ora l’ altro caso , 
vale a dire quello , in cui il principio , e 
r illazione abbiano lo stesso soggetto, ed 
un distìnto predicato. Se tra i due predi- 
cati non vi è alcun rapporto, allora i due 
giudizi *’^ 5 »tano‘ indipendenti , e non vi è 
luogo a deduzione; è necessario dunque, 
che vi sia un rapporto fra i due predicati* 
vale a dire è necessario , che l’ uno possa 
aflermarsi dell’altro : 7 + 1 d maggiore 
di 7 ; ma 7^6 + i,74’* ^ dunque 
maggiore r// 6 ■+• i. Questa proposizione : 
7 è 6 -f. I dimostra l’ identità dei predi- 
cati del principio , e dell’ illazione. In que- 
sto caso abbiamo dnuque anche bisognò , 
per costituire un raziocinio , di tre giudizj. 

Lo stesso avviene , se il soggetto del prin- 
cipio è predicalo nelì* illazione , o pure se 
il predicato del primo è soggetto nel se- 
condo. Nel primo caso è necessario un giu- 
dizio , che metta un rapporto fra il soggetto 
dell’ illazione, ed il predicato del principio : 
il triangolo è ima figura trilatera : ogni 
figure che ha tre angoli , è trilatera* O- 
figura , che ha tre angoli , è dunque 
un triangolo» Nel secondo caso è necessar 
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rio un giudizio’, clic metta un rapporto fra 
il predicato dell’illazione , etl il soggetto 
del principio : ogni figura trilatera è trian- 
golo: ogni figura trilatera ha ' tre angoli: 
il triangolo ha dunque tre angoli. Sog- 
giungo quésti altri esernpj r l' animale ha 
vita e senso \ V uomo dunque è animale. 
Qui il soggetto del principio è predicato 
deli’ illazione. Ora si può domandare a chi 
facesse un tal raziocinio : per qual ragione 
dall’avere l’animale vita e senso, voi de- 
ducete, che l’uomo c animale? Per sod- 
disfare ad una tal domanda è necessario un 
giudizio , il quale metta un rapporto fra 
il soggetto uomo dell’illazione , ed il pre- 
dicato dei principio , cioè avere vita e 
senso ; e cosi sarà completo il raziocinio 
nel modo seguente : V animale ha vita e 
senso \ ma l* uomo ha vita e senso : l'uo- 
mo dunque è animale. Chi ha vita e sen- 
so è animale: ma chi ha vita e senso è 
capace di piacere , e di dolore : V ani- 
male è dunque capace di piacere , e di 
dolore. In questo esempio il predicalo del 
principio è soggetto nc !P illaziene. Ora se 
uno ragionasse a questo modo : chi ha vita 
e senso è animale ; T animale è dunque 
capace di piacere ^ e di dolore ^ ognuno, 
si accorgerebbe del bisogno di un altro giu- 
dizio , alfincbè si percepisse la connessione 
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fra V illazione ed il principio ; ora questo 
giudizio dee porre un rapporto fra l' aver 
viia e senso , e V esser capace di piacer 
re € di dolore : ciò che si esegue ne! se- 
condo giudizio ; ch\ ha vita e senso è ca'‘ 
pace di piacere e di dolore. 

Da lutto ciò possiamo dedurre , che ogni 
raziocinio è composto di tre giudizj. I tre 
giudizj possono non essere espressi colle pa- 
role ; possono .ancora es«?ere fatti con una 
rapidità incredibile ; iti qualunque caso en- 
trano necessariamente nelT atto intellettuale 
appellato raziocinio. 

L* analisi, che ho fatto del raziocinio, 
mi conduce a stabilire questo principio ge- 
nerale. Nel raziocinio vi dee essere una - 
idea comune alV illazione , ed al prin^ 
ci pio ; ed un giudizio che affermi V iden- 
tità delle altre due idee , o parziale , o 
perfetta. 

Jo chiamo identità parziale quella , che 
passa fra il genere , e la specie , fra la spe- 
cie , e l’individuo. N identità perfetta ha 
luogo , quando lo stesso soggetto e riguar- 
dato sotto due aspetti ; 7 i , 6 -|- 2 so- 
no lo stesso numero 8 riguardalo sotto due 
aspetti. Quindi possiamo concludere , che il 
Raziocinio soiisiste nella formazione di un 
giudizio , perche si vede , 0 compreso in 
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un giudiiio anieccdenle ; o pure perchè è 
perfellamenle idenlico collo stesso. 

Il raziocinio consiste dunque nel dedurre 
un giudizio da due giudizj , che hauno una 
idea comune. 

§. 49» La legge , che abbiamo enuncia- 
to nell’ antecedente §. pe* raziocini , pare' 
che debba valere pe’ soli raziocinj alTeriua- 
tivi , non già pe’ negativi ; ma con un po- 
co di riflessione svanirà qualunque dubbio. 
Tulli i giudizj necessari debbono essere i- 
dentici , tanto se sono affermativi, quanto 
se sono negalivi. Ora ne’ giudizj identici 
il rapporto fra le idee , che noi paragonia- 
mo , dee esser racchiuso jiell’ idea del sog- 
getto. Ne* giudizj necessari affermativi il 
rapporto contenuto nell’idea del soggetto è 
il rapporto A* identità ; ne’ giudizj necessa- 
ri negativi il rapporto contenuto nell’idea 
del soggetto è il rapporto di ; per 

cagiou di esempio diciudo : il triangolo è 
figura ; io percepisco con quedo giudizio il 
rapporto d’ identità fra le due idee di trian- 
golo , e di figura , e questo rapporto è rac- 
chiuso nell* idea del soggetto ^ in quanto 
questo soggetto è paragonato colf idea di 
figura. Nel giudizio negativo : il civcolo 
non è quadralo , il rapporto di diversità 
fra il circolo ed il .quadrato è contenuto 
nell’ idea del circolo, in quanto questa idea 
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è par.ij^onala con quella del quadralo. Qae- 
fto giudizio negativo c dunque identico , 
non già perchè sono idenliclie le due idee' 
eli circolo, e di quadrato; ma perche sono 
idenliclie le due idee di circolo , e di una 
Jìgura diversa dal quadrato là'ìhiio que- 
sto giudizio ’• il circolo non è quadrato è 
equivalente a questo altro'; il circolo è una 
figura diversa dal quadralo. 

§. 5o. Ciò che abbiamo dello su la na- 
tura del raziocinio , ci dà il motivo di cer- 
care , come il raziocinio possa estendere la 
sfera delle nostre conoscenze. In primo luo- 
go , si dice, molle illazioni de' raziocinj . 
sono evidenti per se stesse indipendente- 
mente dal priucipio , da cui si pretende , 
che si deducano) il che fa vedere l’inuti- 
lità degli assiomi , e del raziocinio. In se- 
condo luogo , si dice 5 se V illazione di ua 
raziocinio è identica col princij)io , da cui 
si parte , che cosa si sa di più dopo aver 
ragionato , che non si sapeva prima di ra- 
gionare ? 

Questa ricerca è della più alla importan- 
za , ed ha un rapporto intimo con le qui- 
slioni le più spinose , che agitano al pre- 
sente il mondo iìIosoGco ; io cerclierò di 
lisolveilà colla massima chiarezza, e lo farò 
per mezzo di alcuni esèmpj. Io definisco 
H triangolo felliiinco ; una figura piana 
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iévminnte da ire linee rette. In questa 
idea e compresa quella di tre angoli : for- 
mo perciò f assioma ; il triangolo rettili- 
iieo ha tre angoli, lo aggiungo alla idea 
generale del triangolo rettilineo la deter- 
minazione della uguaglianza dei suoi lati , 
ed lio cosi una idea più particolare , quel- 
la cioè del triangolo equilatero. Io dico 
in conseguenza ; il triangolo equilatero ha 
ire angoli- Ora la verità di questa propo- 
sizione non dipende affatto dalla determi- 
liazìone della uguaglianza dei lati , che ho 
aggiunto al triangolo rettilineo in genera- 
le ; io non {iffermo del triangolo equilatero* 
che esio ha tre angoli , perchè è equilate* 
ro , ma perchè è triangolo. Posso dire co- 
sì : ogni triangolo ha tre angoli : il trian* 
golo equilatero è un triangolo ; esso ha 
dunque ire angoli. Questa deduzione è 
legittima. Le premesse di un raziocinio deb- 
liono esprimere il perchè dell’ illazione. Or 
questo perchè analizzato nel caso presen- 
te è *. I. Lo spirito vede, che la idea gè-, 
jierale del triangolo forma parte della idea 
più ])ailicolaief del triangolo equilatero: 
2. Egli vede, che l’idea di tre angoli è 
ra-ccliìusa nella idea generale del Iriangolo. 
Questo assioma : ogni triangolo ha tre an- 
goli è dunque un vero principio raj)porto 
a quest’ altra proposizione più particolare ; 
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ogni triangolo equilatero ha tre angoli. 
Ma si dice : questa propusimne ; ogni irian~ 
golo equilatero ha Ire angoli , è evidente 
per se stessa ^ indipeDdentemeale da questo 
principio più generale : ogni triangolo ha 
tre angoli ; questo principio dunque non 
serve a farmela conoscere ; essa non è per- 
ciò un principio nel rigore del tcrtnine , 
ed il raziocinio , di cui si parla, è un giuo- 
co frivolo di parole , che non ha alcuna 
utilità , non recando alcuna istruzione allo 
spirito. 

Io rispondo , che il principio , o l’ assio- 
ma : ogni triangolo ha ire angoli , non 
serve a farmi conoscere questa verità ; 
ogni triangolo equilatero ha tre angoli ; 
ma serve a ridurla alla propria classe , e 
subordinarla ; il raziocinio rapportato mi fa 
conoscere , che la delcrmiuazione dell* ugua- 
.. gliauza dei lati del triangolo è superflua 
riguardo alla proprietà di tre angoli j clje 
questa* compete al triangolo equilatero , non 
già perchè e equilatero ^ trian^ 

golo i raziocijij di questa specie non me- 
nano dunque a conoscenze , che non pos- 
sono ottenersi senza il raziocinio ; ma ser- 
vono a legare le nostre conoscenze , ed a 
far r analisi delle stesse ; esse servono a 
rendere ragione delie conoscenze , che si > 
posseggono. 


Digitized by Google 



Questa proposizione generale e necessa- 
ria ; ogni gara piana rettilinea haiinu^> 
mero degli angoli uguale al numero de* 
lati , dice tlippiù di ^uest’iilira ; ogni tri- 
angolo ha il numero degli angoli uguale 
al numero dei lati. Jo jiosso essere iucer- 
to qual figura piana relliliuea cadrà sotto 
i miei sensi , o sollo la mia intelligenza , 
ma io son sicuro indipendentemente dall’e- 
«perie/jza , ed autecedcniemenle airespcrien- 
za , che in qualunque figura piana reltiii- 
nea , che si preBeuiei.à al mio spirilo , io 
troverò sempre' il numero degli angoli ' n- 
guale al numero dei lati. 1 piincipj gene- 
- jali son .dunque 1’ espressione di tutti i ca- 
si possibili. Essi spandono una luce sicura, 
cd infallibile nello spirilo. Essi legano le 
iio.sire conoscenze : questa proposizione : il 
triangolo rettilineo lux il numero degli an- 
goli uguale al numero dei lati , enuncia 
lina conoscenza specifica , laddove quesTal- 
ti a ; ogni figura piana rettilinea ha il 
numero degli angoli uguale al numero 
dei lati , enuncia una conoscenza geoeri- 
ta : ella serve in conseguenza a legare , e 
a tueliere un ordine fra le due conoscen- 
ze. Cosi gli assiomi generali ed i lazio- 
linj appoggiali su di essi , anche nei casi, 
in cui non son neccssai) per.la conoscen- 
za delle verità più particolari , .sono uli- 
GaUitp,ELdi Fil.F.L 5 
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1, perché .ordinano le nostre conoscenze, 
e questa è la prima loro utilità. 

Tutto ciò ci fa anche comprendere, clie 
«ebbene gli assiomi parlicolart delle scien- 
ze^ pure sono evidenti per se slessi , e che 
il principio di contradizione non può da- 
re ad essi una evidenza maggiore, pure que- 
sto principio rende ragione della evidenza 
immediata degir assiomi , e può riguardar- 
si come r espressione generale di tutti gli 
assiomi possibili. Tutti gii assiomi hanno 
di comune i’ evidenza immediata : ora io 
veggo , che il mio spirito percepisce evi- 
^dentementc, ed immediatamente questa pro- 
] osizionc : è impossibile , . che una cosa 
sia insieme , e non sia ; e che per (al ra- 
gione le proposizioni dette assiomi gli so- 
no evidenti. 

Questa utilità del raziocinio di subordi- 
nare le hostre idee , e le nostre conoscen- 
ze, si sperimenta giornalmente da noi. Quan- 
do vedendo un individuo a noi ignoto di- 
ciamo ; è questi un uomo , facciamo ap- 
punto questa spezie di raziocinio , dicendo 
nel nostro spirito ; Vuomo è un animai 
ragionevole : questo individuo è un ani* 
mal ragionevole’, egli è dunque un uomo» 
Jn questo caso io riduco l’ idea particolare 
di questo individuo alia specie , a cui ap- 
Xoiùeae \ il che è quello , che io rnteniJo 
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dicendo ■, cHe il raziocinio serve a su- 
Lordinare , e legare le nostre idee. Simil- 
mente quando dico di questo individuo : 
egli è ragionevole , perchè è uomo , io 
riguardo questa proprietà della ragione 
come una proprietà specifica, ndn già- in- 
dividuale di quest’uomo. Il raziocinio ser- 
ve dunque a farmi distinguere le proprie- 
tà specifiche dalle proprietà individuali, che 
determinano le proprietà specifiche ; e que- 
sto io intendo dire dicendo , che il razio- 
cinio* serve a legare , e subordinare le no- 
stre conoscenze. 

§. 5i. Ma sarebbe mollo piccola rutili- 
la del raziocinio , se si ristringesse alla so- 
la riduzione alla propria specie delle no- 
stre conoscenze. Il raziocinio è anche ne- 
cessario , per condurre lo spirilo ad alcu- 
ne conoscenze , che non si possono olle- 
•neré senza di esso. Noi ragionando abbia- 
mo scovei'to , che in ogni raziocinio vi deb- 
bono necessariamente essere tre giudizj. 
Noi siam partili da questa nozione del ra- 
ziocinio , cioè , die esso consiste nella de- 
duzione di un giudizio da .altri giudizj. 
Noi abbiamo detto ; il raziocinio consista 
nella deduzione di un giudizio da altri giu- 
fiizj ; ora se il giudizio dedotto fosse per- 
fettamente identico anche nei termini col 
giudizio , da cui si parte , non vi sarebbe 
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luof^o fi deduzione alcuna; il giudizio dc- 
dollQ non può dunque essere perfellamen- 
te identico anche nei termini col giudizio) 
che è un principio. Inoltre abbiamo det- 
to : ,, il raziocinio consiste nella deduzio- 
,, ne di tn giudizio da ^itri giudìz) ,, ; 
ora se il giudizio dedotto fosse perfetta- 
mente diverso da quello , da cui si parte, 
non vi sarebbe luogo a deduzione alcuna; 
il giudizio dedotto non può dunque essere 
perfettamente diverso dal giudizio , che è 
nn principio. Ecco come due raziocinj ci 
hanno condotto a due conoscenze circa la 
natura di questo atto intellettuale, che chia- 
miamo raziocinio. Partendo da queste due 
Terilà ; i. Che il giudizio dedotto non può ' 
essere perfettamente identico , anche nei 
termini co! giudizio, da cui si parte-, a. 
Che non può e.ssere [lerfellainente diverso 
di questo giudizio , siam pervenuti nigio- 
Jiando a conoscere , che il più semplice • 
raziocinio è composìo di ire giiidizj ; ve- 
jilà , clic senza ragionare non avremmo po- 
tuto scovrire. Il raziocinio conduce dun- 
que a conoscenze , che non .si possono ot- 
tenere senza dii esso. 

Ve ne-d.iiò un altro esempio.' Tenendo 
il) tulle e due le mie mani alcune mone- 
te , se dalla mano destra no faccio passare 
una ucdla siuisUa , sarà contenuto egual na- 
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mero di monete si nell'una , che nell^altia, 
é se dalla sinistra ne fo passare una nella 
destra , in questa ne troverò il doppio. Do* 
maudo , qual è il numero delle monete , 
che mi trovo avere in ciascuna mano? Io 
chiamo il numero della destra D , il nu- 
mero della sinistra S. Se dalla destra ne 
faccio passare una nella sinistra, il nume- 
ro della destra si trova diminuito di uno, 
e perciò questo numero sarà D meno uno^ 
eJ il numero delia sinistrasi trova aumen- 
talo di uno , e perciò questo numero aarà 
S più uno. Per la su[)po»izione che que- 
sti numeri sono uguali , avremo dunque 
D meno uno uguale a S piìi uno. Ora se 
a quantità uguali si aggiunge una stessa 
quantità , oppure quantità uguali , le som- 
me sono ugnali , e questo un assioinaì ag- 
giungendo dunque a D meno uno uno , 
ed a jS più uno uno , avremo D meno uno 
più uno uguale a S più uno più uno'- Ma 
D meno t^no più uno è lo stesso che D , 
poiché più uno ^ e meno uno si distrug- 
gono scambievolmente , e S più uno^ più 
uno , è lo stesso che S più due , avremo 
dunque D uguale a S più due. • 

Per la supposizione abbiamo ancora: che 
se dalla sinistra io fo passare una moneta 
nella destra , in quésta se ne troverà il 
doppio ; il numero dunque della mia ma- 
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1)0 sinistra diminuito di uno è fa metà di 
tinello della mia mano destra accresciuto di 
uno, e perciò il numera della destra ac-’ 
cresciuto di uno ^ sarà uguale a due Tol- 
te iil numero della sinistra diminuito di' 
due : avremo in conseguenza", D più uno 
uguale a due S meno due. 

Se D più uno è uguale a due «S* meno 
due , togliendo uno dalle due quanlii^ ri- 
sulterà , D uguale a due S meno tré^ ma 
D è anche ugurile a S più due , avremo 
dunque , due S meno tre uguale a S piu 
due. Ed aggiungendo tre a queste due 
quantità uguali , avremo , due S uguale 
a S più due , più tre. E togliendo S da 
tutte due queste ultime quantità , avremo 
S uguale a cinque. 

*S' è il numero della mano sinistra , e 
questo numero è già trovato , ed è cinque; 
ora il numero della mano destra e uguale 
\ a quello della sinistra più due ; questo nu- 
mero è dunque cinque più due , cioè set- 
te ; ed ecco che abbiamo trovato i due 
numeri , che cercavamo. 

Gli esempi rapportali son sufficienti a- 
• farvi vedere , come il raziocinio c’istruisca, 
facendoci conoscere ciò che senza di esso 
non potremmo conoscere. L* esempio , che 
vi ho recato nel §. 29. vel fa vedere mi- 
) abilmente. Abbiamo dimostrato con un ra- 
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zìoc'mio , che se qualche cosa esiste, un ' 
essere eterno esiste* partendo da questa il- 
lazione abbiamo dimostrato , che se un es- 
sere eterno esiste , esiste un Dio creatore 
di tutti gli esseri : partendo da questa ulti- 
ma illazione abbiamo dimostrato , che se 
esiste un Dio creatore di tutti gli esseri , 
la virtù sarà ricompensata , ed il vizio sa- 
rà punito. Or chi mai non riconosce qui 
1* ist^zione , che ci reca ii raziocinio ? Es- 
so ci fa scoprire il rapporto fra questi tre 
giudizi qualche cosa esiste , la virtù sa~ 
rà ricompensata , il vizio sarà punito ; 
poiché deduce i due ultimi dal ])riii>o. 

5a. Gli assiomi sono proposizioni 
identiche ; il raziocinio dall^altra parte con- 
siste nel pronunciare un giudizio , perché 
si vede identico in tutto , o in parte con 
un altro giudizio già noto. Tutto il lavo- 
ro dello spirito nel raziocinio pUro riposa* 
dunque su ridenlilà ; in che cosa dunque, 
si domanda , il raziocinio puro è esso islrut- 
tivo ? Come le scienze pure , razionali , 
possono estendere la sfera delle nostre co- 
noscenze ? La soluzione di questo proble- 
ma è della più alta importanza. Io vi ho 
fatto vedere di sopra , che il raziocinio è 
utile per due ragioni; i. Perchè lega-, ed 
ordina quelle conoscenze , che noi possia- 
mo avere senza di esso : Perchè serve 
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à darci aìcone conoscenze , che sono il ri- 
jiullHmcnlo necessario del raziocinio , e che 
senza il raziocinio non possono ottenersi. 
Voi dunque siete convinti di queste due 
verità: i. Tutte le conoscenze necessarie 
«fi risolvono in ultima analisi nel principio 
di contraddizione ; in conseguenza il razio- 
cinio puro non sorte dall’ identità : 2. li 
raziocinio ^ ciò non ostante , è istruttivo. 
Si tratta dunque di conciliarle. 

Nelle scienze pure si debbono offrire al- 
lo spirilo alcune idee ; ma se queste idee 
restassero isolate , e non si paragonassero 
le une alle altre , lo spirilo non potrebbe 
avere alcuna conoscenza ; per potere dun- 
que avere esistenza la conoscenza , è ne- 
cessario il paragone delle idee. Se lo spi- 
rilo non potesse conoscere immediatamente 
il rapporto di due sue idee , non potrebbe 
conoscere alcun rapporto ; c la conoscenza 
non potrebbe cominciare. Lo spirilo cono- 
scendo immediatamenfe alcuni rapporti del- 
le sue idee forma le definizioni , e gli as- 
siomi. Gii assiomi sono proposizioni iden- 
tiche. Essi fanno conoscere alcuni rapporti 
delle nostre idee j e lo spirita fa con essi 
un passo verso la conoscenza. Lo spirilo 
non può conoscere immediatamente lutti ì 
rapporti delle sue idee ; esso fa uso del ra- 
z.ocinio , paragoiuudo due idee eoa uua 
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terza , e cosi estenctc la sfera delle sue co- 
noscenze. Lo spirilo in questo lavoro non 
esce fuori deiridentità. L’ idea A come pa- 
ragonala coll’ idea B ^ e l’idea del rappor- 
to-di A a B sono identiche. La difficoltà 
che abbiamo pro|)osto è già sciolta. Se «si 
dimanda: come il raziocinio ^ non uscen^ 
do fuori dell' identità ^ sarà ^istruttivo 
Risponderemo , perchè ci scovre quei rap- 
porti delle nostre idee , die non possiamo 
immediatamente conoscere ; ora il conosce- 
re un rapporto , che non sì conosceva è 
certamente un progredire nel cammino del- 
la conoscenza. 

Amo , che intendiate bene ciò che vi di- 
co* Se vi domando : dodici persone deh^ 
bono dividersi ugualmente la somma dì, 
ducati 24> quanta è la parte che tocca 
a ciascuno? Voi mi risponderete due du- 
cati , e mi risponderete cosi , percliè cono- 
scerete , che 3 è la dodicesima parte di 
o 4 > ora può egli mai dubitarsi , che que- 
sta conoscenza sia una conoscenza , che voi 
avete acquistato , e che non avevate colle 
sole idee isolate del 3 , del 13, del 34? 
Può forse dubitarsi, che voi facciate uso 
nel cammino della vita di siffatta conoscen- 
za? Vi domando inoltre ; sei persone deb- 
^ bono dividersi ugualmente la somma di 
13 ducaliy quanta è la parte che tocca 
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a ciascuno ? Mi risponderete a docair , 
poiché conoscerete, che a è la sesta parte 
di 1 3 ; ora non é anche questa una cono» 
scenza dippiù che voi avete , oltre delle 
idee del a, del 6 , del I3? Certamente lo é.' 
Ma più , queste conoscenze ; il 2 è la duo- 
decima parie di 34 ; il ^ è la sesta par- 
te di i2 , non sono forse due conoscenze 
distinte , e noa già una soia ? Certamente, 
mi direte , son due conoscenze distinte. Ciò 
supposto- : queste due conoscenze , • io vi 
domando : vi fanno esse altro conoscere , 
se non che il rapporto di 3 con 34 > & 
quello di 3 con i 3 ? Certamente non al» 
tro. Queste due conoscenze vi fanno dun- 
que conoscere due rapporti della idea dei 
3 con altre idee, ^ ' 

Più , questa proposizione : il 2 è la duo-'' 
decima parte del 24 é una proposizione 
identica , poiché T idea del 3 come conte- 
nuto net 34,0 come parte del s 4 é iden- 
tica colla idea à\ parte duodecima del 2^J - 
Lo stesso dee dirsi dell’ altra proposizione: ' 
il 2 è la sesia parte del 13, 

Osservale inoltre , che voi partendo dal- 
le id2C semplici di i , e di pik^ avete for- 
mato le defìiiizioni dei numeri , e coH’aju- 
to- del principio d’identità avete dedotto da 
queste definizioni , che il 3 è la dudicesi- 
•a<t parte del 34 , e la sesta parte del 12. 
Vedete il J. 3 ^ ; 
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Se riflelterele ai raziocinj deiraritmelka,. 
e della geometria , la verità di cui vi par- 
lo , vi si renderà sempre più. sensibile , 
intanto vi prego di riflettere alla soluzione 
del problema , che vi ho recalo in esempio» 
nel antecedente. 

Concludiamo , che il conoscerà i diver- 
si rapporti delle nostre idee è una vera * 
conoscenza , e che in- questo procedimene' 
io lo spirito non esce fuori deW identità, > 
53. Per conoscere distintamente la na- 
tura del raziocinio fa .d^ uopo osservare , 
-che ne’ raziocini puri vi ha una doppia 
identità , cioè una identità materiale , ed 
una identità formale. Vi e la prima , per- 
ché ciascuno de’tre giudizj è un giudizio 
identico : vi è la seconda , perchè questa 
è Essenziale ad ogni raziocinio , non poten- 
do esservene alcuno , senza 1* identità fra 
Vantecedenle ed il conseguente. La connes- 
sione necessaria fra l’antecedente ed il con- 
seguente , come abbiam osservalo nel 
è una legge essenziale a qualunque razio- 
cinio. Questa connessione può esprimersi con 
una proposizione ipotetica « ed una tal prò- 
jiosizione sarà una proposizione necessaria. 
Ora tutte le proposizioni necessarie , come 
abbiamo spiegato §.32,33,34, e segu. debbo- 
no esprimere giudizj identici, o analitici. Lo 
spirilo dunque , per vedere fra l’anleceden- 
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le eil il consegnenle di un raziocinio tina 
connessione necessaria , dee vedere fra il 
primo ed il secondo una relazione d* iden- 
tità, Ciò vale qitunlo dire , cl»e dee guar- 
dare l’ illazione come identica colle premes- 
so. La conseguenza ‘ de’ logici è appunto 
questa identità , e questa identità è la leg- 
ge formale del raziocinio. Egli non bisogna 
confondere V identità formale del raziocinio 
colla identità materiale. La prima dee tro- 
yarsi in ogni raziocinio ; la seconda può 
non trovarsi ; poicliè non è neccsxsario, che 
lotti i giudizj di un raziocinio sieno ana- 
litici ; essendovi de’raziocinj misti, ne’qua- 
li una delle premesse è uu giudizio speri- 
mentale , e sintetico , come abbiamo spie- 
gato nel capitolo secondo , e nel §. 34* 
del capitolo terzo. Ricorriamo agli esem|>j : 
iiue quantità uguali ad una terza sono 
uguali fra di essa. Ora quattro unito a 
due è uguale a sei , e tre unito a ire è 
uguale a sei: quattro unito a d ne è dun^ 
qua uguale a tre unito a tre. II razioci- 
nio rapportato è un raziocinio pnroj ed in 
esso si osservano le due identità di cui Ito 
parlato , cioè V identiià materiale, e l’iden- 
tità formale. Ciascuna delle tre proposizio- 
ni di questo raziocinio è identica ; ecco 
r identità materiale. Il dire che due quan- 
tità uguciM ad una terza sono uguali fra 
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esse \ e che quailrò unito a due è 
guale a sei , come lo è tre unito a tre^ 
è lo stesso che dire implicitamente , che 
quattro unito a due è uguale a tre uni- 
to a tre ; ecco l' icleiililà formale ; essa è 
r identità , che passa fra le due pi emesse 
e r illazione. 

Prendiamo I’ altro esempio rapportalo nel 
24 • gli uomini sono mortali ^ed 

il massimo vivere degli uomini su la ter- 
ra non suole oltrepassare i cento anni : 
ora ogni giorno nascono uomini sul glo- 
bo terraqueo ; dopo cento anni dunque, 
contando dal giorno presente , la massa 
degli uomini , che abiterà la superjìcie 
terrestre , sarà composta d’ individui di- 
versi da quelli , che In^ compongono al 
presente. Ciascuna proposizione di questo 
raziocinio esprime un giudizio sperimenta- 
le , e perciò sintetico -, non vi è dunque 
alcuna identità materiale in questo raziocU 
Ilio. Ma nondimeno vi è T identità forma- 
le. Il dire , che tutti gli uomini sono 
mortali , cioè muojono ; e che il massi- 
mo vivere degli uomini sulla terra non 
suole oltrepassare i cento anni ; e che 
ogni giorno nascono uomini sul globo ter'^ 
raqueo , è lo stesso che il dire implici- 
tamente , che dopo cento anni , contan- 
do dal giorno presente , la massa degli 
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uomini , che abiterà la superficie terre* 
sire y sarà composta d* individui diversi 
da quelli , che la compongono al presen- 
te y ecco r idealità forri>alc, di cui io parlo. 

Da ciò segue , che tutti i raziocini eoi- 
pirici possono ridursi a raziocini misti , e 
che non vi sono in rigore scienze perfet- 
tamente empiriche. Difatto l’antecedente ra- 
ziocinio può risolversi ne’se^uenti giudizj : 

I. Se la vita di tatti gli uomini , che 
saranno su la terra , non oltrepasserà i 
cento anni , e se ogni giorno nasceran- 
no incessantemente de nuovi uomini ; do- 
po cento anni y contando dal giorno pre- 
sente t la massa degli uomini , che abi- 
terà la superfìcie terrestre y sarà campo- . 
sta d'individui diversi da quelli , che la 
compongono al presente : a Ora la vita 
di tutti gli uomini , che saranno su la 
terra , non oltrepasserà i cento anni y ed 
osni storno nasceranno incessantemente 

O O ^ ^ 

de nuovi uomini ; 3. Dopo cento anni dun- 
que la massa degli uomini , che abiterà 
la superfìcie terrestre , sarà composta 
d*individui diversi da quelliy che la com- 
pongono al presente. 

È evidente , che il primo giudizio è pu- 
ro, poiché è una verità necessaria il le- 
game fra il soggetto ed il predicato essen- 
do di un'assoluta necessità. 11 soggetto di' 
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questo giudiziose un tutto , il qnaìe fe il 
genere umano, le cui parli sono gl*indivi-‘ 
dui dello slesso : si aggiungono a questo 
soggetto le seguenti determinazioni cioè , 
che la vita di ciascuno di quest’ individui 
non oltrepasserà i cento anni, e che iu eia* 
scun giorno di questo periodo di vita , si' 
aggiungono de^ouovi individui al tutto: Di 
questo soggetto , per lo appunto , tosi de- 
terminato , si afferma , che sarà composto 
d’individui diversi di quelli , dà’ quali era 
composto un secolo avanti. Ora è assoluta- 
mente impossibile , che posto il soggetto 
cosi determinato non si affermi di questo 
soggetto il predicalo , che abbiamo espres- 
so. È impossibile , che ciascun uomo non 
vivendo più di cento anni, gl’individui, 
che attualmente compongono il genere uma- 
no , si trovino su la terra dopo di un se-> 
colo , ed è necessario , ebe 'continuandosi 
incessantemente la propagazion del genere 
umano , si trovino , dopo di un secolo, al- 
tri uomini su la terra. Il secondo giudizio 
poi dello stesso raziocinio è una verità spe- 
rimentale , ed un giudizio sintètico : il ra-’ 
ziocinio dunque cosi espresso è misto. 

§. 53. La considerazione della doppia 
identità nel raziocinio puro ci mena a di- 
stinguere due specie di proposizioni eviden-* 
ti alcune proposizioni sono immediaia^ 
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mente evidenti , altre lo sono 
te. Uua proposizione è immediatamente evi- 
cle'nte , quando c evidente per se stessa : 
essa è mediatamente evidente , quando sup- 
pone altre proposizioni, senza le quali non 
sarebbe evidente. Ora la , conclusione del 
raziocinio suppone I’ esistenza delle premes- 
se nello spirilo; la conclusione di un ra- 
ziocinio puro è dunque di evidenza media- 
ta. La conclusione di un raziocinio puro 
può non essere evidente per se stessa , po- 
tendosi non percejiire immediatamente riden- 
tità fra il soggetto ed il predicato; ed in- 
tanto esser evidente mediatamente per l’iden- 
tità del peniiere da essa espresso col pen- 
siere totale espresso dalle, premesse. In for- 
za di questa seconda evidenza, la quale è 
immediata , si percepisce la relazione d’iden* 
tilà fra il soggetto ed il predicato delia 
conclusione; e questa percezione costituisce 
1 evidenza mediata. Nel raziocinio puro rap- 
portato di sopra , la conclusione : quattro 
unito a due è uguale a tre unito a tre^ 
è dì evidenza mediata ; poiché essa è eva- 
dente in forza delle premesse , e perché si ' 
vede espressa implicitamente dalle premes- 
se. Questa evidenza mediata essendo un ef- 
fetto del raziocinio , per tjjil ragione il ra- 
ziocinio puro é istruttivo ; perché rende 
evidente una proposizione, che per se stes- 
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sa non Io è. Se Io spirito umano non aves- 
se la facollà di paragonare lo suo idee , e 
di percepire la relazione d’ identità fra di 
esse, la scienza umana non potrebbe aver 
esistenza. Lo spirito percependo immedia- 
tamente r identità fra alcune sue idee for- 
ma gli assiomi ; e per mezzo degli assio- 
mi formando i raziocinj , scovre mediata- 
mente r identità fra alcune altre sue idee, 
lu ciò consiste la sua istruzione nelle scien- 
ze pure, 

. Uu* idea può considerarsi prima di esser 
paragonata con un’altra idea , e può con- 
siderarsi dopo che Io spirito 1’ ha parago- 
nala con un’altra idea : l’effelto di questa 
comparazione dello spirito si è di aver po- 
sto nella idea «omparala un rapporto, che 
prima non vi era , il che vale quanto dire 
di averla costituita idea comparata j lad- 
dove prima della comparazione era idea 
isolata. Ora è evidente, che nell’idea com- 
parala si trova il rapporto coll’altra concai 
si è comparata. Il giudizio dunque , che 
esprime questo rapporto è un giudizio iden- 
tico. Se io osservo un monte in se stesso , 
non vi veggo se non un ammasso di terra; 
ma se paragono questo ammasso di terra col- 
le terre contigue , che lo limitano , io ve- 
do dopo il paragone l’elevazione di questo 
ammasso di terra su le terre vicine ; que- 
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sia elevazione dunque , essendo posta dallo 
spirito nella comparazione del monte colle 
terre vicine , il giudizio ^he viene in se- 
guito della comparazione è identico , cioè; 
tale che 1’ idea del predicato si trova in 
quella del soggetto , come è questo giudi- 
dizio : Il monte è elevato su le terre v/- 
cine. Ciò è quello , che io intendo dicen- 
do , che r idea A come paragonata col^\ 

V idea B , e l'idea del rapporto di A a 
B sono identiche. 

Per far vedere sensibilmente come gli as- 
siomi SOM legati alle defìnìzioni , e le con- 
clusioni de’raziocinj puri agli assiomi , io 
ricorro al seguente esempio. Ogni numero 
e l’aggregato dell’unità aU’unità o. al nume- 
ro che lo precede : da questa deCnizione 
deduco il seguente assioma : nella serie de’ 
numeri naturale , i , 2 , 3 , 4 i ^ 
scun numero differisce dal suo antecedente 
dì una unità , e dal suo conseguente di una 
altra unità : ecco come questo assioma , il 
quale nasce dalia definizione , ci fa cono- 
scere i rapporti ìmqjedìatì de’numeri , che 
sono immediatamente vicini l’uno all’altro. 

Se, voglio poi conoscere i rapporti mediali, 
vale a dire quelli rapporti , ch^ non si co- 
noscono immediatamente, debbo far uso del 
raziocinio , chiamando in soccorso le deli- > 
Dizioni , e gli assiomi. Cosi , per cagion di 
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esempio , volendo conóscere la differenza 
fra y e 3 , io chiamo in soccorso la defi- 
nizione del 3 . II tre è due più uno ; in 
forza dell’assioma logico su le definizioni, 
si può alla definizione sostituire il definito, 
ed al definitoria definizione : Ciò supposto, 
io formo il mio raziocinio cosi: 3 e 2-f-i; 
per vedere dunque la differenza fra e' 3 
io debbo togliere da 7 , 2 -f- i , è questo 
un assioma , che la definizione mi sugge- 
risce. Ma togliendo i da 7 , mi rimane 6 , 
per l’assioma enunciato di sopra circa i nu- 
meri della serie naturale ; per avere dun- 
que l’intiera differenza debbo togliere 2 da • 
6, Ma 2, per la definizione , è i -f- i, 
e togliendo i , da 6 , per Tassioma , ho 5 ; 
e da 5 togliendo l’ultima unità ho 4* 

Questo raziocinio mi ha fallo dunque co- 
noscere il rapporto medialo fra 7 e 3 , fa- 
cendo uso degli assiomi , che mi hanno 
fatto conoscere i rapporti immediati de’nu- 
tueri nella serie naturale , i quali assiomi 
nascono dalle definizioni de’numeri stessi. 

In questo capìtolo abbiamo dimostrato : 

I. Che il raziocinio e composto necessaria- 
mente di tre giudizj : 2. Abbiamo stabili- 
to la legge generale del raziocinio , 3 . Ab- 
biamo fatto conoscere , come il raziocinio 
sia islruUiyo. 
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CAP. V. 

DEL SILLOGISMO 

^.54-I^ennslre conoscenze sono o primilive 

0 clcdoUe. Nelle piimeia relazione fra il so<j- 
gelto ed il p?edicato si perce|)i^ce iminedia- 
tanaente ; nelle seconde si percejiisce inediu- 
tamenle , cioè in seguito di due- gliidizj , 
in uno de’quali si paragona l’idea del sog- 
getto del giudizio dedotto con una terza ; 
nell’altro si paragona 1’ iilea del predicato 
dello stesso giudizio dedotto colla stessa 
terza idea. Perciò il raziocinio consiste nel 
ded urie un giudizio da due altri giudizj , 

1 quali hanno una idea comune. Un razio- 
cinio dunque non può avere un numero di 
giudizj nè minore , nè maggiore di tre , 
ed un numero d’idee nè minore, nè mag- 
giore di tre. Ciò che è semplice è natu- 
ralmente indestruttibile. U anima umana 
è semplice ; essa è dunque naturalmente' 
indestruttibile. Le tre idee , che sono la 
materia remota dell’esposto raziocinio, so- 
no le seguenti , quella deU’essere semplice, 
quella dell’ anima umana , quella dellesse- 
re naturalmente indestruttibile. 

Abbiamo detto , che il raziocinio ha due 
offlzj , uno di classiGcare le nostre idee, o 
le nostre conoscenze , T altro di darci al- 
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cune conoscerne , die non si possono oUe- 
Jierc senza di isso. 1 principj su de’ quali 
è appoggialo il raziocinio allora che classi- 
fica sono i seguenti, A chi conviene la de^ 
Jinizione conviene il definito. A chi 'con- 
viene il definito conviene la definizione. 
A chi non conviene la definizione non 
conviene il definito. A chi non conviene 
il definito non conviene la definizione. 
Ciò che ha vita , moto sponlaneo , e sen- 
sazioni , è animale. I pesci hanno vita, mo- 
to sponlaneo , e sensazioni j i pesci son 
dunque animali, 1 pesci sono animali : gli 
animali hanno vila , moto sjKintrUieo , e sen- 
sazioni ; i pesci hanno dunque vita , moto 
sponlaneo , e sensazioni. Ciò che ha vila, 
moto spontaneo , c sensazioni , è animale: 
il sasso non ha vita , nè molo spontaneo , 
iiè sensazioni ; il sasso non è dunque ani- 
male. L'aihore non è animale; ma l’anima- 
le è ciò che ha vila , moto sponlmeo , e 
sensazioni ; 1’ arbore non ha ilnnqne tulle 
c tre queste propiielà. Sebbene 1’ arbore 
abbia vila ; non ha nondimeno nè moto spon- 
taneo , nè sensazioni. 11 principio : A chi 
non conviene il definito , non convieneda 
definizione , significa , che a chi non con- 
viene il definito non convengono tulle l« 
proprietà che costituiscono la definizione ; 
ma sarebbe un errore l’inferire, che noa 
può eonveuirne alcuna^ 
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. §. 55. Allora che il raziocinio mena a cono-*^ 
£cenze ^ che non si possono otlenere senza clfe 
osso, opera.su i seguenti principii : ^ chi 
conviene il genere , conviene tulio ciò che 
si attribuisce al genere, A chi conviene 
la specie conviene tulio ciò che si attri- 
buisce alla specie» Tutto ciò che si nega 
di tutto il genere , o di tutta la specie > 
si dee negare delle specie tutte comprese 
sotto il genere^ e degl individui tutti com- 
presi sotto la specie. 

Ogni figura ha il nunrero degli angoli 
uguale ai numero de’ Iati : il triangolo è 
figura ; esso ha dunque il numero degli 
angoli eguale ai numero de’ lati. 

Ni un triangolo ha quattro angoli ; il tri- 
angolo curvilineo e triangolo ; esso non ha 
dunque quattro angoli. L" arbore ha vita , 
il fico è arbore ; esso è dunque dotato di 
vita : L’arbore non ha nè mojto spontaneo , 
iiè sensazioni : il fico è arbore \ esso non 
ha dunque nè molo spontaneo , nè sensa- 
zioni. , 

Si dee o.sservare non essere la stessa co- 
sa il non includersi una proprietà nel ge- 
nere col ripugnarvi. Nel genere dì anima- 
le non i include la razionalità, ma non vi 
ripugna. Perciò non può dirsi : 1’ animale 
non e ragionevole , ruoino è animale^ l’uo- 
mo non è dunque ragionevole. È necessu- 
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rio, per i raziocinj negativi, cbe la pro- 
prietà che si nega di) lutto il genere , o 
eli tutta la specie , non solamente non sia 
inclusa nell’ idea del genere , o della spe- 
cie; ma che vi sia esclusa , perchè ripu- 
gnante. 

I principi enunciali de’ raziocinj , che 
classificano derivano dall’idea della" definizio- 
ne , poiché abbiamo dello, che la definizione 
c perfettamente identica col suo definito; di 
modo che si può , nel discorso , sostituire il 
definito alla definizione , e la definizione al 
definito , senza che avvenga alcun cambia- 
mento nel pensiere. 

Ggli altri principi ' derivano dalle no- 
zioni dell’individuo , della specie , e del 
genere. 

Vi sono , in conseguenza , alcune leggi 
formali relative al raziocinio , le quali di- 
pendono dalle leggi formali de’concelli.' È 
naturale d’inferire , che vè ne sono di quel- 
le , che dip^éndono dalle leggi formali de* 
giudizi -, ed altre poi che derivano dall’es- 
senza particolare del raziocinio. 

§.56. Le idee sono la materia rimota del ra- 
ziocinio : i giudizj ne sono la materia pros- 
sima. Il giudizio espresso , coll * parole si 
chiama proposizione. 

Facilmente vedesi , die la proposizione 
dee avere due lertniai : uno del quale si 
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«fierma , o si nega , e chiamasi soggetto ; 
r altro che si afierma ^ o si nega , e chia* 
masi attributo o predicato. 

Vi sono , secondo Kant, quattro forme 
necessarie di tutti i nostri giudi?) j e per- 
, ciò di tutte le nostre proposizioni j e sono 
la quantità , la qualità , la relazione , la 
modalità, liiguaido alla quantità tutte le 
proposizioni debbono essere o singolari , 
o particolari o universali. La luna è 
opaca. Alcuni corpi son trasparenti. Tut^ 
ti gli uomini sono razionali, 

Kiguaido alla qualità tutte le proposizio- 
ni sono o ajjeriitative , o negative , o in- 
Jinite, La luna è opaca. La luna non è 
luminosa per se stessa. V anima è non 
mortale. 

Ne’giucliz] infiniti , secondo Kant , si riu- 
niscono le clue maniere di- giudicare , Taf- 
fermati va , e la negativa , poiché conside- 
riamo l’oggetto come e>senJo di un certo 
modo , in cui non ha una qualità , e giu- 
dichiamo che esso è in nn modo dificreii- 
te di quello in cui sono certi altri ; ciò 
thè slabilisie nell’ uni versalità degli ogget- 
ti un limite , una separazione , da un la- 
tti della quale gli oggetti hanno una^ tal 
qualità nei mentre che dalTaluo non han- 
no questa qualità. Dicendo : l'anima è non 
niortalc } questo ^giudizio sembra di essere 
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Dfgalivo , c dì corrispondere a questo ; Va- 
nima non è mortale , jioicliè la nozione 
complessa , che corrisponde al primo , c la 
stessa di quella che corrisponde al secon- 
do , J’una e Tallra rappresentano 1’ aliima 
non mortale. Ciò non ostante il primo sta- 
Lilisce una classe di cose mortali , da cui 
separa Tanima , lo che non istabilisce il 
secondo nel^primo si afferma, che T ani- 
ma è in uno stato differente dalle aiti e co- 
se mortali , ciò che non si dice nel secon- 
do. Nei giudizj dunque , considerati secon* 
do la qualità , dice Kant , lo spirito o af- 
ferma , 0 nega, o limita. 

Wolfio aveva anche parlato, nella sua lo- 
gica latina , della proposizione infinita: egli 
aveva detto , che nella proposizione infini- 
ta la negazione non si riferisce al verbo ; 
ma 0 al soggetto o all’attributo. Cosi neU 
r esempio rapportato ; V anima è non mob- 
ilile ^ la negazione si riferis.ee alT attributo 
mortale. Nella proposizione: ciò che è non 
mortale è semplice^ la negazione si riferisce 
al soggetto : finalmente nella proposizione: 
Ciò che è non mortale è non divisibile , 
la negazione si riferisce tanto al soggetto ^ 
che al predicato. La proposizione infinita , 
soggiunge Wolfio , è realmente affermai l'- 
va , poiché nella proposizione negativa la 
negazione dee riferirsi al verbo, 
Gallup,ELdi FiUV,!, G 
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Riguardo alla relazione, i nostri giudi-* 
zj sono o categorici , o condizionali , o 
disgiuntivi. 1 primi son quelli , in cui il 
predicalo si riferisce al soggetto assoluta* 
mente , senza alcuna condizione , come: gli 
uomini sono mortali • i secondi soii quel* 
li , in cui posta la verità di una cosa si 
asserisce , che debba esser vera anche l’ai* 
Ira , come : se un corpo è pesante , non 
sostenuto cade : in queste proposizioni si 
prescinde dalla verità di ciascuna delle due 
proposizioni ; ma si afTerma solamcuto una 
connessione necessaria fra la prima che di* 
cesi Vantecedente , e la seconda che chia* 
«Basi il conseguente. 

1 giudizi disgiuntivi son quelli ne* quali 
al soggetto si attribuisce uno fra un certo 
numero di attributi ; ma non si determina 
quale , corue •• Vanima è o mortale o im* 
mortale. 

Riguardo oWsi. modalità ^ i nostri giudi* 
7.) sono o problematici , o assertorj , o 
apodittici delti eziandio necessarj. Nel se- 
guente raziocinio ; se il corpo è pesante 
non sestemito necessariamente cade ; ma 
il corpo è pesante ; il corpo dunque non 
sostenuto necessariamente cade , il primo 
giudizio è |)robiematico , poiché non si ri- 
guarda ancora il corpo pesante che come 
una cosa possibile ; il secondo giudizio : il 
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corpo è pesante , è semplicemente asser- 
torio , 0 contingente, poiché il peso si ri* 
guarda semplicemente come reale nel cor* 
po , non già' come necessario : il terzo giu- 
dizio : il corpo non sostenuto necessaria- 
mente cade ^ è necessario , o come suol 
dirsi apodittico , poiché il cadere si adii* 
buisce necessariamente al corpo non soste- 
nuto. 

§.57. Ogni giudizio, per esser determinato, - 
dee appartenere necessariamente ad uno de’ 
tre, modi delle quattro forme. Cosi il giu- 
dizio : tutti i corpi son pesanti^ secondo 
la quantità é universale , secondo la qua- 
lità é affermativo , secondo la relazione è 
categorico , secondo la modalità é asserto- 
rio. Delle dodici forme dunque nelle quali 
si dividono i nostri giudizj , ogni giudizio 
dee rivestirne tre necessariamente. 

Noi possiamo ignorare gli oggetti , 0 la 
materia dei nostri giudizj j ma possiamo de- 
terminare a priori tutte le diverse .forme 
de’ nostri giudizj. Mi é assolutamente ne- 
cessario che io concepisca il soggetto elei 
giudizio, o come uno o come molli , o 
come un tutto; é perciò necessario, che 
il soggetto del giudizio o sia un individuo, 
o un universale ; ed é poi necessario , che 
questo universale sia preso in tutta la sua 
esleosione j o che la sua estensione sia li- 
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strella. Quimll e necessario, per lai riguar- 
do , che i nostri giudizj sieno o singolari, 
o pai ticolai i , o universali. 

E ugualmente necessario die io o unisca 
il predicato al soggetto . o che dal sogget- 
to l’allontani: per' tal riguardo è necessa- 
rio che i miei giudizj sieiio o affermativi, 
o negativi. Ma tanto il soggetto , che il 
predicato del giudizio può esser considera- 
to solamente come positivo., o ancora co- 
me positivo , e come privo eziandio di qual- 
che cosa , di qualche qualità j perciò il 
giudizio infinito ha luogo ancora nell’ordir 
naraento logico de*noslri giudizj. Essendo 
necessario , che lo spirito o affermi o ne- 
ghi o limiti. Inoltre allora che si attribui- 
sce il predicalo al soggetto è ‘necessario , 
che si altribuisca o assolutamente , o con- 
dizionatamente j da ciò la distinzione de* 
giudizj categorici , e condizionali. Final- 
mente può darsi il caso , in cui si offrano 
allo spirito diversi predicati ' da attribuire 
al soggetto ; che egli veda su le prime , 
die uno di quesirdee necessariamente com- 
petere al soggetto* medesimo , sebbene an- 
cora ignori quale sia quello che gli com- 
pete ; così nasce il giidiiio disgiuntivo. 

Finalmente lo spirilo può vedere , che 
il predicato non ripugna al soggetto , o 
pure che è esistente nel soggetto non ne- 
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cessariatuenlc ,• o che gli compele necessa- 
riamente* Da ciò deriva la necessità , che 
i nostri giudizj sieno o problematici , o 
asserlorj , o necessarj. 

§. 58 . Le proprietà delle proposizioni sono 
di due specie ; alcune sono assolute; altre. so- 
no relative. Io tratterò qui delle sole asso- 
lute , riserbandomi di parlare delle relati- 
"ve , quando spiegherò la natura , e le leg- 
gi del, metodo. 

JVella proposizione affermativa l’allribulo 
si unisce ai soggetto, e per dir <031 s’iden- 
tifica col soggetto ; quindi è , che appar- 
tiene alla natura della proposizione affer- 
mativa di unir raftributo a tallo ciò che 
esprimesi nel soggetto , secondo T estensio- 
ne che il soggetto ha nella proposizione. 
Cosi quando dico : ogni triangolo è 
va , intendo di dire , che lutto ciò che ò 
triangolo è ancora figura ; e perciò ritrovo 
e concepisco l’attributo figura in ogni tri- 
angolo. 

L’ affermazione unendo l’idea dell’ attri- 
buto al soggetto , il soggetto propriamen- 
te determina restension dell’ attributo nel- 
la proposizione affermativa. 

Da ciò segue , ebe qualora 1 ’ eslension 
deir attributo è maggiore di quella dei sog- * 
getto j esso è ristrelio in una estensione 
eguale a quella del soggetto , e non prcu- 
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desi in tutta la sua universalità. Per cagion 
di esempio , quando io dico : il triangolo 
è figura , essendo 1’ attributo figura più 
universale del soggetto triangolo; esso nou 
è preso nella proposizione enunziala in tut- 
ta la sua universalità ; e non s’intende di- 
re , che il triangolo sia ogni figura,* ma 
l’universalità dell’ attributo h ristretta aN 
r estension del soggetto i e ciò significa , 
che io debbo concepir la figura in qualun- 
que triangolo. Ma so* I* attributo è tanto 
generale , quanto il soggetto , allora 1' at- 
tributo riterrà tutta la sua generalità: per 
cagion di esempio, nella proposizione se- 
guente: il triangolo equilatero è. trian- 
golo equiangolo y Taltributo è ugualmente 
generale del soggetto; perciò si prende per 
ogni triangolo equiangolo ; vale a dire si 
prende, in tutta la sua generalità. v 

Ho spiegato parlando delle idee universali, 
restensione , e là comprensione dell'idea uni- 
versale. Da quanto ho detto si vede , che 
nella proposizione afferraativa l’attributo si 
unisce al soggetto secondo tutta la sua com- 
prensione. Così dicendo : Vuomo è anima- 
le si attribuisce alTuomo tulio ciò che ò 
compreso nell’ idea di animale. 

Su queste riflessioni sono appoggiate le 
seguenti leggi furmaii , relative alla pro- 
posizione afl'ermativa. 
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I.* L* attributo nella proposizione affèr- 
mativa è unito al soggetto , secondo tut- 
ta l estensione , che il soggetto ha nella 
proposizione. Cioè se il soggetto è univer- 
sale , l’ attributo è concepito in tutta l^esteii- 
sion del soggetto ; e se il soggetto è par- 
ticolare , r attributo è concepito in una so- 
la. parte del soggetto. 

3.° L* attributo di una proposizione af- 
fermativa è affermato seconda tutta la 
sua comprensione. 

3. ® U attributo di una proposizione af- 
fermativa non è affermato secondo tutta 
V estension sua , se essa è in se stessa 
maggiore di quella del soggetto. 

4 . ° L* estension dell'attributo è ristretta 
da quella del soggetto ♦ di maniera che 
essa significa quella sola parte dell' esten- 
sion sua che conviene al soggetto. 

Così quando si dice , che il triangolo è 
figura , la parola figura non significa ogni 
specie di 'figura, ma solamente quella che ’ 
è trilatera. 

La natura della proposizione negativa 
consiste a dire che una cosa non è un' al- 
tra cosa. Ma affinchè una cosa non sia un’ 
altra non è necessario , che essa non ab- 
bia alcuna cosa identica coll’altra : ma ba- 
sta solamente , thè essa ’nou abbia lutto 
quello che ha i’ altra» Còsi 1’ uomo sebbe- 
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nc sia direrso dal cane ; non però non Iia 
iiienle d’idenlico col cane, egli è animale 
come lo è il cane ; ma nè il cane ha tut- 
to quello che ha Tuomo, essendo privo del- 
la razionalità; nè l’uomo ha tutto quello, 
che ha il cane, il che basta per potersi di- 
re con verità : l'uomo non è cane. Da ciò 
segue , che la proposizion negativa non 
separa dal soggetto tutte le parti della 
eornprension deW attributo ; ma ne separa 
solamente l* idea totale ed intera compo- 
sta di tutti questi attributi insieme. 

Ma per lo contrario la proposizion ne- 
gativa separa dal soggetto l'attributo secon- 
do tutta hi sua estensione ; poiché dicendo: 
Niun A è B ^ \o separo B d^ qualunque 
A 1 ma se qualche B fosse A , sarebbe frd- 
so , che B sarebbe separalo da qualunque 
A; il che è contro la natura della propo- 
sizione negativa: dicendo : il triangolo non 
è quadrato , l’ attributo quadrato si dee 
prendere in tutta la sua estensione; in ma- 
niera che si può dire, che niun quadrato 
è triangolo. Quindi dobbiamo concludere 
la seguente seconda legge formale della pro- 
posizion negativa : l'attributo di una pro- 
posizion negativa dee prendersi sempre 
generalmente , o sia secondo tutta la sua 
estensione. legge può eziandio espri- 

mersi così : tutti i soggetti di una idea , 


Digitized by Google 



129 

la quale negasi di un' altra ^ negansi pa- 
rimenti di quest'aUra idea^ Le scuole di- 
cono giuslauiente ; se si nega il genere 
negasi eziandio la specie ^ poiché la spe-* 
eie è un soggello del genere. 

Le proposizioni negative non solamente 
separano dal soggetto T altrihulo secondo 
tutta Testensione dell’ attributo ; ma ezian- 
dio lo separano secondo tutta T estenzione 
che nella proposizione ha il soggetto ; cioè 
la proposizione* ve lo separa umversalnien- 
le ) se il soggetto è universale , e partico-. 
larmentc se esso è particolare. Così se di- 
co • niun triangolo ha quattro angoli , 
separo i quattro angoli da qualunque trian- 
golo j e se dico .* alcuni triangoli non han- 
no tutti i lati uguali^ separo tutti i trian- 
goli equilateri da alcuni triangoli. Perciò 
segue la seguente legge formale. 

Ogni attributo negato di un soggetto^ 
vieii negalo di tutto ciò che contiensi nel- 
V estensione , che nella proposizione ha 
questo soggetto* 

§.5g. Quando nel discorso i tre giiidizj 
sono espressi, questo modo di argomentare 
appellasi sillogismo. Per cagion di esempio: 
ogni sostanza pensante è semplice V ani- 
ma umana è una sostanza pensante^ l' ani- 
ma umana è dunque semplice. 

Nel sillogismo Tattributo della conclusio- 


Digitized by Google 



ne ufpeìlasi.termine ' maggiore : il sogget- 
to della : stessa conclusione chiamasi tef'où^ 
ne //Mwore ; il 'terdfiine con cui si parago- 
nano successivamenle tanto il maggiore -, 
die il minor termine , si nomina termine 
medio. La proposisionc poi i cui termini, 
cioè di cui il soggetto e T attributo sono 
il teruiine maggiore ed il termine medio 
chiamasi la maggiore del sillogismo la 
proposizione i cui termini sono il termine 
minore ed il termine medio si chiama /rz 
minore del sillogismo. Cosi nel sillogisoio 
recato di sopra semplice è il termine mag- 
giore , anima umana è il termine minore; 
e sostanza pensante il termine medio : 
la proposizione , ' sostanza pensante 
è semplice è la maggiore tiel sillogismo ; 
r anima umana è una sostanza pensali-^ 
te è la minore. ■ ' 

La ragione per la qnale PaMrihuto del- 
la conclusione si è chiamato termine mas^ 
giare , ed il soggetto della stessa conclu- 
sione termine minore è , che l'attributo 
suole essere piu universale del soggetto : 
così semplice è più universale di anima 
umana , poiché non solamente l’anima uma- 
na è semplice , ma Io è J)io , lo sono gli 
angioli , lo sono le anime sensitive de'hru* 
ti , e secondo i Leibniziani lo souo anche 
i primi elementi de^ corpi. 
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-'irebbe un errore il quali Hcàr per mag-, 
gìore del sillògismo quella, proposizione, la 
quale è. posta in primo luogo j. poiché se 
si esprimesse' il sillogismo recato a questo 
modo : U anima umana è una sostanza 
pensante ; ma ogni sostanza pensante è 
semplice ; Vaninia umana è dunque sem^, 
plica, la proposizione posta in primo luo- 
go sarebbe la minore del sillogismo ; è 
quella posta in secondo luogo ne sarebbe 
la maggiore. Per determinare qual sia in 
un sillogismo la maggiore c la minor pro- 
posizione fa d’uopo tenere presente la con- 
clusione ; e riguardar come maggiore quel- 
la proposizione in cui entra il termine mag- 
giore , e |ìer minore quella iu cui entra il 
termine minore. 

6o. Gli antichi logici ridussero ad 
otto le regole generaK del sillogismo j e 
queste otto regole sono le seguenti: i 
li sillogismo non può costare più di tre 
terraioi , i quali sono il termine medio , 
iV maggiore , ed il minore : 2 .° I due 
tcnniiii maggiore e minore , che si chia- 
mano eziandio termini estremi non debbo- 
no esser presi nella couclusiorie più univer- 
salmente che nelle premesse ; 3.“ Il termi- 
ne medio non può entrare nella conclusio- 
ne-’ 4-“ termine medio non può esser 
preso due volle particolarmente j ma una 
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volta almeno dee esser preso universalmen- 
te : 5.“ Non si può concludere alcuna co- 
sa da due premesse negative ; 6.® Da due 
premesse aireimative non si può dedurre 
una foncinsioue negativa : * 7 .® non si può 
roiiciudere da due premesse particolari : 
8 .° La conclusione dee seguire sempre la 
parte più debole , vale a dire, se una del- 
lo premesse è negativa , -la conclusione dee 
es«:er negativa , e se una delle premesse è 
particolare la conclusione dee esser parti- 
colare. I logici htìn chiamato pià debole 
la proposizione negativa relativamente al- 
1 * afìermaliva , e la particolare riguardo al- 
1 ’ universale. 

Queste otto regole sono stale , per aju- 
tar la rnenioria, comprese nc’scguenti versi: . 

Terminai esto tripìer^ medius^ majorque^ntinorque 
Lutms hos quani praeniìssae comdusio non vuU 
J\e<fUaquatn medium cnpiot conciusio oportet. 

^ut semel aut itcruui medium generaliter esto 
Ulrnque si prnenussa negai ni fui inde sequetur 
^mhae ajffirmantes ncqueunt generare neganteni 
Rifili seqmtur geminis ex particularibus unquam 
Ptjorem sequi tur sernper conciusio parlem. 

Lutte queste otto leggi formali del sil- 
logismo s('guono necessariamente dalla sua 
iiatuia. Abbiamo detto , ilie il raziocinio 
dee costare necessariamente di tre giud>zj; 
c die esso consiste a dedurre un giudizio 
da due giudizj i quali hanno una nozione 
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comune 5 nelle premesse dunque di un ra- 
ziocinio non si trovano , che soli Ire ter- 
mini ; ma nella conclusione non si posso- 
no introdurre nuovi termini} nel sillogismo 
dunque non possono esservi più di tre ter- 
mini, Se il rapporto fra il soggetto ed il 
predicato di un giudizio si conosce imme- 
diatamente , il giudizio allora sarà una ve- 
rità primitiva , e non è dedotto da giudi-, 
zj antecedenti } quando il rapporto non si 
vede immediatamente , fa d’uopo paragonar 
successivamente tanto il soggetto , che Tat-^^ 
tributo con un terzo termine , per indi po- 
ter conoscere questo rapporto ; perciò tre 
termini vi possono essere nel sillogismo , 
e non più. L’essenza del sillogismo consi- 
ste ad unire due termini, perchè ciascuno 
di essi è stato unito successivamente ad. 
^ un terzo. 

Pei- mancanza di questa regola , il se- 
guente sillogismo sarebbe formalmente fal- 
so • Chi ha tutto quel che gli bisogna d. 
agiato. Or chi ha molto danaro ha il 
rappresentante di tutto quello , che gli 
bisogna. Egli dunque è agiato. Quelrap- 
presentante è un quarto termine , ed in 
fatti uno potrebbe* aviere i tesori di Creso, 
e morirsi di fame , di sete , di freddo ec. 

Uno de’casi in cui si trovano quattro 
termini nel sillogismo è l’ambiguità de’ter- 
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mini. Il cane baja : Il cane è una slet^ 
la^ una stella dunque baja’, in questo- 
sillogismo il lermine cane ha due sensi , 
in uno significa una specie di animale , 
nell!altro significa una stella parlicola^’e ; 
\i sono, in conseguenza, due termini medj; 
e perciò quattro termini nel sillogismo. 

§.6i .La seconda regola e che i termini non 
debbono esser presi nella conclusione più 
universalmente che non sono presi nelle 
premesse ; poiché non si può concludere dal 
particolare all’universale, non si conclude 
dall’individuo alla spezie , nè dalla spezie 
al genere. O^ni corpo è sostanza, Ilani^ 
ina umana non è corpo ^ V anima umana 
non è dunque sostanza Questo sillogismo 
è falso ; poiché il lermine maggiore sa- 
stanza è preso nella maggiore particolar- 
mente, perchè è attributo di una propo^ . 
sizione affermativa , e nella conclusione è 
preso universalmente , perchè attributo del- 
la proposizione negativa. 

La terza regola cbe il lermine medio 
non dee entrare nella *conclusione , segue 
dalla natura del sillogismo , e del termine 
medio : con questo si paragona ciascuno 
degl] estremi , col fine di paragonare gli 
estremi fra di essi nella conclusione; nel- 
la conclusione dunque non vi entrano che 
i soli estremi. 
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SI polià opporre contro di questa- rego- 
la r esallexza di questo sillogismo ; P/etro’ 
è uomo : Pietro è dotto ; Pietro è dun- 
que un uomo dotto : in esso il termine 
medio , il quale è Pietro entra nella con- 
clusione ; ma questo sillogismo non con- 
clude cosa alcuna ; perchè la conclusione 
ripete esattamente le premesse , poiché di- 
cendo Pietro è uomo dolio , ripete esatta- 
mente le due proposizioni , Pietro è uo- 
mo , Pietro è dotto ; ora sebbene la con- 
clusione dee essere contenuta nelle premes- 
se, nondimeno non dee ripetere semplice- 
mente e negli stessi termini le premesse ; 
poiché in tal caso non sarebbe una propo- 
sizione* e non essendovi decluzio- 

iie , non vi sarebbe alcun raziocinio. La 
\era conclusione dalle due premesse enun- 
ciale sarebbe la seguente : dunque quatcfie 
dolio è uomo j ed in questa non entrereb- 
be affatto il termine medio Pietro, 

La quarta regola prescrive , che il ter- 
mine medio non si prenda due volile par- 
ticolarmente. La ragione di questa regola 
si é , che prendendosi il termine medio due 
volte particolarmente , il sillogismo si fa- 
rebbe di quattro terutini. IL triangolo è 
Jigura. Il quadrato è figura, 

■ Il triangolo è dunque quadrato, 

V uomo è animale. Il cane è animale* 
Il cane è dunque uomo* 


Digitized by Google 



i36 

La- falsità di questi sillogismi dipende 
dal Tessere preso il termine medio due vol- 
te particolarmente. Abbiamo stabilito , che 
Tattribulo della proposizione afTermaliva. non 
può prendersi secondo tutta la sua esten- 
sione, se questa è maggiore di quella del. 
soggetto; ma die dee prendersi secondo, 
l’estensione del soggetto. L’atlributo Jìgurd 
si attribuisce dunque nelle due premesse u 
due soggetti diversi , e perciò denota due 
diverse specie di figure. Ciò è come se si, 
dicesse ; il triangolo è figura trilatera* 
Jl quadralo è figura quadrilatera , nelle 
quali proposizioni vi sono quattro termini) 
cioè , triangolo sfigura trilatera , quadrar 
to y figura quadrilatera. NelTaltro sillogi-, 
srao il termine medio animale è preso pu- 
re due volte particolarmente j e perciò si- 
gnifica due spezie diverse di animali , e due 
parli differenti di un mede.si'mo tutto ; e 
si hanno cosi quattro termini. Quando dun- 
que il termine medio prendesi due volte 
parlicolarmenle , potendosi prendere per due 

f iarti differenti di un medesimo tutto, nul- 
a necessariamente se ne può concludere ; 
e ciò basta , per rendere un argomento vi-, 
zioso ; perchè quel solo chiamasi buon ar- 
gò iieiito , la conclusion dei quale non può 
esser falsa , mentre le premesse son vere. 
Coa tali sillogismi falsi si dice nelle pre** 
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messe quello che si dice nelle se»nenti pro- 
posizioni : A è uguale a B ^ C è uguale 
a D ^ dalle quali non si può concludere 
cosa alcuna. 

Il termine medio , per essere impiegalo 
leffiltimamenle nel sillogismo , dee esser 

o n ^ ^ 

preso o tutte e due le volle universalmen- 
te , o una volta universalmente , -ed un^al- 
tra particolarmente. Un esempio del pri- 
mo caso è il seguente sillogismo. 

Ogni triangolo ha tutti gli angoli in- 
sieme presi eguali a due ideiti. Ma niun 
triangolo ha quattro angoli ; alcune fi-, 
gare dunque le quali non hanno quadro 
angoli hanno tutti gli angoli insieme pre- 
si eguali a due angoli retti. 

Gli esempii poi, in cui il termine me- 
dio è preso una volta particolfjrmente ed 
un’altra universalmente , sono fuequenli.. 
L’esempio in primo luogo recalo : Ogni 

sostanza pensante è semplice : l* anima 
umana è una sostanza pensante. L' ani- 
ma umana è dunque semplice ; questo 
esempio , io dico , presenta il termine me- 
dio sostanza pensante preso universalmen- 
te nella maggiore , e particolarmente nella 
minore ; ed ognun vede , che questo sillo- 
gismo cammina regolarmente ; e che in es- 
so si conclude in forza del principio : ciò 
die conviene al genere , conviene anco-* 
ra alla spezie. 


Digitized by Google 



138 

Non s’ introducono cosi qiiattro termini ; 
poiché dicendo o^ìii sostanza pensante di- 
te ancora qitalquc sostanza pensante , e 
semplice essendo unito ad ogni sostanza 
peusaiite è unito eziandio a ciascuna sostan- 
za pensante. 

Non si può concludere da due pre- 
messe negative j perchè non vi è legame. 
Quando ciascuno de’due estremi non con- 
Tiene col mezzo termine , non può inferir- 
si , nè che convengano , nè ^lie non con- 
vengano fra di essi. D.d non essere due 
quantità eguali ad una terza non segue nè 
che sieno eguali , nè che sieno disuguali 
fra di esse. 

Sembra , che vi sieno alcuni sillogismi, 
ne’ quali si conclude da due j5remesse ne- 
gative. Per cagion di esempio: nel seguen- 
te sillogismo. Chi non adora Dio non sa- , 
rà salvo : U empio non adora Dio \ JJ em- 
pio non sarà dunque salvo , pare , che si 
concluda legiltiiuainente da due premesse 
negative ; ma egli è facile , di dileguar 
1’ equivoco : le premesse debbono contene- 
re il perchè dell’illazione ; or la ragione 
per la quale si conclude, che rernpio non 
sarà salvo si è , perchè l’empio è compre- 
so fra coloro , che non adorano Dio: po’qua- 
li è impossibile la salute eterna ; ora da 
Cib sr vede , che lo spirito affeniia giadi- 
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cando , clié Tempio è compreso fra colo- 
ro , che non adorano Dio,- e thè perciò la 
seconda proposizione Vempìo non adora 
Dio , sebbene apparisca ncgaliva non è ta- 
le nel sillogismo recalo , e che essa per 
menare alla conclusione equivale a questa ; 
l'empio è uno di coloro , che non adora- 
no Dio , proposizione affermativa , perche 
infinita , riferendosi la negazione alT attri- 
buto , non già al verbo; in forza delTequi- 
pollenza della prima proposizione alla se- 
conda , il sillogismo può solo esser con- 
cludente. Come mai in eflfetto , può con- 
cludersi , dalla ripugnanza di un attributo 
ad un genere , la ripugnanza dello stesso 
attributo alla specie , se non affermando 
che la specie ò compresa sotto il dato ge- 
nere? I termini di questo sillogismo sono 
i seguenti : colui che nori adora Dio , 
saWo , ed empio ; ora si vede visibilmen- 
te , che la negazione fa parte del termine , 
colui che non adora Dio. 

Non si può concludere da . due pre- 
messe particolari. 

’ Tre cosi possono darsi o le premesse par- 
ticolari sono tutte e due n< gative o tutte 
è due affermative , o una affermativa, r|al- 
tra negativa; non possono essere tutte' e 
due negative, perchè da due negative, per 
la-pegola precedente, non può concludersi; 
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non possono essere tutte e due afTermatM 
ve , poiché in una proposizione particola* 
re affermativa , in cui entra il mezzo ter* 
mine , esso non può esser preso che par- 
ticolarmente - o che vi entri come soggct* 
to , o che vi entri come predicato ; il sog- 
getto di una proposizione |>articolare do- 
vendo esser particolare, ed il predicato del- 
la proposizione affermativa dovendo pren- 
dersi secondo l’estensione del soggetto. Da 
ciò segue , che se le due premesse parti- 
colari son tutte e due affermative , il tér- 
mnie medio vi e preso due volle partico* 
larmente , il che è contro una delle rego- 
le antecedenti. ' 

Se le due premesse particolari sono una 
affermativa, l’altra negativa, si vede con 
un poco di riflessione , che la cònclusione 
dee esser negativa; poiché quando il mez- 
zo termine ripugna ad uno degli estremi , 
ma conviene all’altro , é forza di conclu- 
dere negativamente, che l’uno estremo noti 
conviene all’altro; perciò bisogna stabilire 
per regola , che quando una delle pre^ 
messe è negativa la conclusione dee es- 
sere negativa. 

Ma nella coi>clusione negativa il mag- 
gior termine come allributo della conclu- 
sione é preso universalmente ; esso dee per- 
ciò essere anche preso universalmenle uei- 
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le premesse per una delle regole anteceden- 
ti ; vi sono , in conseguenza , nelle pre- 
messe due termini presi universalmente , 
cioè il maggior termine , ed il termine me- 
dio il quale \ almeno una volta, dee es- 
ser preso' universalmente. Ora nell’ ipotesi 
di due premesse particolari, una delle qua- 
li sia affermativa , e l’altra negativa , non 
■vi possono essere due termini universali ; 
poiché in due proposizioni particolari, una 
delle quali sia affermativa , e l’altra nega- 
tiva , vi debbono essere tre termini parti- 
colari , cioè i due soggetti , e. l’attributo 
della proposizione affermativa . ; ma i ter- 
mini delle due premesse non sono più di 
quattro , non vi possono dunque essere , 
nel caso di cui parliamo, due termini uni- 
versali nelle due premesse particolari. Non 
si può perciò concludere da due premesse 
particolari , una delle quali sia affermati- 
va , e l’ altra negativa ; e non polendosi 
concludere nè da due particolari afferma- 
tive , nè da due particolari negative j se- 
gue generalmente , che non si può in al- 
cun caso concludere da due proposizioni 
particolari.. 

Il P.® Soave ha cercalo di spargere il 
ridicolo su la logica degli antichi ; ma egli 
infelicemente non 1’ ha compresa, ligli di- 
ce esser falso , che non si possa conclude- 
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re da due premesse negative ; nè da due 
jìiemesse particolari , e scrive quanto segue; 
>i Quanto alle due negative io vorrei sa< 
pore , se dal non essere una cosa , uè^ 
w buona , nè mediocre , io non posso con- 
>3 chiudere certamente, che ella è cattiva; 
» e se dal non essere un punto , che è 
» posto in una linea , nè al principio, nè 
M al fine della medesima , io. non possa in* 
ferir francamente , che egli è dunque 
M fra i due. 

» Quanto alle due particolari , io non 
» so parimenti , corno negar potessero i 
» dialettici colla lor regola che due som- 
» me , eguali amendue al numero cinque^ 
» o a qual altro che siasi non sìeno egua- 
»> li tra loro. Nè varrebbe il dire, che in 
» queU’argomenlo le due proposizioni sono 
M singolari piuttosto che particolari. Iropè- 
>ì rocchè se questo giovasse io chiederei per 
» qual ragione , se le due singolari danno 
» una giusta conchiusione in quell’ argp- 
M mento , non abbiano a darla in qualun* 
w que altro , e perche dicendo ; Pietro^ è' 
9i uomo , Paolo è uomo , non abbia a po- 
>j tersi conchiudere , che Pieivo e Paolo 
w sono una stessa ? Oltreché in quel 
» medesimo argomento , e in altri di egual 
M natura , egli è facilissimo il dare alle 
» due premesse la forma di due proposi* 
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» «onì parlicolari , e cavarne Inllavia una 
» giustissima conseguenza. Chi dicesse: 

fia de* numeri la cui somma è eguale 
» a dodici ; ve ne ha degli (diri , il cui 
» prodotto è parimente eguale a dodici^ 
» dunque vi sono cdcuni numeri , In cui 
y> somma è eguale al prodotto di alcuni 
» altri , non farebbe egli un argomento 
» giustissimo? Eppure chi potrebbe mai 
» dubitare, che le premesse non sieno amen- 
7j due particolari (i). 

In queste obbiezioni l’autore citalo fa 
vedere , che egli ignorava la natura del 
raziocinio e la logica degli antichi. Certa- 
mente dal non essere una cosa nè buona 
nè mediocre , io posso rellamente conc.hiu- 
dere che ella è cattiva ; e certamente au« 
coca dal non essere un punto , che è po- 
sto in una linea , ne al principio , nè al 
fine della me lesima , io posso inferire, che 
egli è fra i due. Ma in queste deduzioni 
io non concludo affatto da due premesse 
negative •, ma da due premesse affermative. 
I due raziocinj , di cui parla Soave , sono 
i seguenti ; Una cosa la quale non è nè 
buona nè mediocre è cattiva ; ma la co* 
sa A è una cosa la quale non e ne òuo- 

(i) Soave logica par. a. appendice delle rego- 
le del sillogismo. 
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- ita 7iè mediocre 5 la cosa A è dunque 
cattiva. 

Un punto in una retta , il quale non 
è nè nel principio nè nel [fine della me- 
desitna , dee esser Jra i due, ma il pun- 
to A nella retta B C è un punto il qua- 
le non è nè net principio , nè nel fine 
della medesima ; il punto A è dunque Jra 
il principio ed il fine di B C. 

Ora Je due premesse tanto uell’uno , che 
nell’altro raziocinio son tulle e due affer- 
mative , poiché la particella negativa non 
si riferisce ai verbo ; non si conclude dun- 
que da due proposizione negative. Riguar- 
do all’altra regola , che non é permesso di 
concludere da due proposizioni particolari; 
chi mai ha detto ai P.« Soave, che la pro- 
posizione : due somme eguali amendue al 
numero cinque sono eguali fra di esse , 
sia una proposizione particolare ? Chiunque 
« 'mediocremente istruito nella logica cono- 
sce , che le idee de’numeri sono idee uni- 
versali , e che la proposizione enunciata è 
universale > in siffatti raziocinj dunque non 
si conclude ófFitto da due proposizioni par- 
ticolari , due somme eguali amendue al 
numero cinque sono .eguali fra di esse ; 
ma tre piu due^ e quattro più uno sono 
{lue somme eguali amendue al numero 
cinque^ esse son dunque eguali f a di es-' 
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se. In questo raziocinio tutte e due Je |^)ie- 
messe sono univiersali , ina la prima è più 
Universale della seconda. 

§ . 62. Ma noi possiamo jjorre il P.« Soave 
m contradizionc con se stesso : egli scrive 
quanto segue : « JN'eirassegnare le regole 
de’sillogismi semplici largamente spazia- 
w rono i dialettici moltiplicandole -allnilì- 
M nito ; la vera però ed unica universale 
« c dipendente dalla natura medesima del 
sillogismo , pare che essi non abbiano 
w veduto mai. 1 

» Ogni sillogismo semplice adunque per 
» sua natura consiste i.** ùi una jfroposi^ 
» zione universale , con cui si afferma^ 
M o si ìiega che ad una certa classe di 
cose convenga un certo attributo ; 2." 
in una proposizione particolare 0 siiigo- 
w lare , con cui si afferma , o si nega , che 
M la cosa di cui si ^tratta a quella classe 
>■> appartenga ; 3 .° nella conseguenza colia 
V quale si concbiude , che dunque anclie 
» alla cosa di cui si tiatla convenir deb- 
>:> ba , o non convenire. quellattributo. 

Ma, io dico al Soave, se la natura 
del sillogismo richiede una proposizione uni- 
vej'sale , non può certamente concludersi 
da due premesse jiarticolari , e voi vi con- 
1 radile visibilmente asserendo clic da due 
proposizioni particolari , si può concludere. 
Gallufp.ELdi Fil.FJ. n 
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Inoltre è assolutamente falso , die gli 
.anticlii dialeltici non abbiano conosciuto la 
regola di cui voi parlale: il famoso dello 
•de Omni et nullo è appunto la regola da 
voi enunciala. 

Il Soave soggiunge ; « Rimane sò- 
» lamente ad avvertire , che alcuni sillo- 
» gismi sono fatti in modo che le premes> 
» se sono amendne o particolari , o singo- 
M lari , senza che vi abbia alcuna propo» 
x> sizione universale , nel qual caso potreb- 
be’ sembrare , che la regola da noi as- 
segnata non avesse luogo. Tali sono per 
^ esempio i due sillogismi seguenti. 

M La somma di due più tre è eguale a 
, V cinque. 

yi La somma di quattro più. uno è pari- 
M mente eguale a cinque. 

» Dunque In somma di due più tre è 
M eguale a 'quella di quattro più uno. 

M L’ anima è una sostanza pensante. 

» La materia non è una sostanza pensante. 
» Dunque l’anima e la materia non so- 
» no una medesima sostanza. 

n Ma in siffatti sillogismi è facile il rav - 
M visare clic sebbene sillogismi in nppa> 
» renza . sono essi realmente puri entime- 
■» mi, in cui la maggiore, cioè la propo* 
3> sizione universale è sottintesa , e la mi- 
iiore è di visa m due proposizioni. 
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» Difatli nel primo si soltlnlencle aper- 
» tamente , che tutte le somme , le quali 
» danno un medesimo numero sono esilia- 
» li tra loro. Nel secondo pure si soniti’ 
» tende , che le cose le quali dìfj^erisco- 
» no in una proprietà essenziale non pos~ 
» sono essere una medesima sostanza ; e 
» aggiunta questa proposizioue risulterà il 
» vero sillogismo. 

^ » Le cose che differiscono in una prò- 
» prìetà essenziale , non possono essei'c 
» una medesima sostanza. 

• » Ma V anima e la materia differisco^ 
w no in questo essenzialmente , che latina 
» è pensante , e V altra non è pensante. 

» Dunque V anima e la materia non 
» possono essere una medesima sostan- 
» za (i). 

Ciò che ho trascritto del P.« Soave di- 
mostra , che non si può concludere da due 
proposizioni particolari ; c che egli , in 
conseguenza , contradice visi hil meri le se 
Stesso. 

^Non si può concludere negando da 
premesse affermanti ; perchè sarebbe una 
conclusione, la quale non avrebbe alcuna 
connessione colle premesse ; e perciò sareb- 
be non solo falsa ; ma ridicola : sentii , di- 

(i) Logica 3» par. cap. i. ariic. 2 . 
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ce TAIkiIc Genovesi , una volta dire ad un 
iTiagislralo scollo e poltrone ; Egli è vera^ 
die i Tuadsti'ati debbono essere diliffeii- 
ii e faticatori ^ come custodi della giusti- 
zia ^ sostegno vincolo de’ corpi politici", 
ma io ^ ancorché magistrato , non ho che 
assai rare volte voglia da impazzire con 
cotesti litiganti. Sillogismo dove da due 
iifleriiiauli si conchiude negando. 

L’ ultima regola sillogis.lica sic.Zn con- 
clusione segue sempre la parte più debo- 
le : cioè se una delle premesse è negati- 
va , la conclusione dee esser negativa ; e 
se una è particolare \ essa dee esser par- 
iicolare. 

La prima parte di questa regola TabLia- 
jno dimOilrala più sopra j riguardo alla se- 
ronda parie , cioè che se una delle pre- 
messe è particolare , la conclusione esser dee 
jjarticoUre 5 essa si dimostra a questo mo- 
do. Supponete , che. la conclusione sia ge- 
jierale , c necessario , che sia o gencralfe 
jìfièrmaliva , o genci'ale negativa : nel pri- 
mo caso il soggetto dee essere universale , 
ma il soggetto della conclusione c il ter- 
mine minore ; il termine minore , in con- 
ft(/guenza , essendo universale nella conclu- 
sione , dee esser tale nella minore ; e per- 
ciò dee esser soggetto ntdla minore , poi- 
tliè rallribulo delle j)roposizioiu afferniali-. 
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ve si prende parlicolarmente ; perdo il mei- 
termine nella minore , ove elee essere 
attributo , è preso particolarmente ; ed in 
conseguenza dee esser preso universalmente 
nella maggiore. Dunque il mezzo lei mine 
sarà soggetto nella maggiore , e perciò la 
maggiore sarà universale ; ciò è contro l’ipo- 
tesi , la quale suppone clic una delle pre- 
messe sia particolare. 

Se poi ponete , che la conclusione è uni- 
versale negativa , in lui caso lauto il mi- 
nor termine che il ma^iiior tei mine soii 

• o O 

presi universalmente nella conclusione; 'dun- 
que debbono esser presi universalmente an- 
che nelle premesse j perciò vi saranno nel- 
le premesse tre termini universali , cioè i 
due estremi , ed il mezzo termine , il qua- 
le almeno una volta dee esser preso uni- 
versalmente ; inoltre una delle premesse do- 
vendo esser affennaliva , il mezzo termine 
preso particolarmente sarà attributo in que- 
sta ; perciò i due estremi saranno i sogget- 
ti , ed i soggetti delle due premesse do- 
vranno essere universali , il che rende uni- 
versali le premesse ; ciò ancora ‘è contro 
r ipotesi, la quale pone, che una delle 
premesse sia particolare. 

Non si può dunque , in alcun caso, de- 
durre una conclusione universale , - da due • 
premesse , una delie quali sia particolare. 
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§. 63. Si avverta , die sebbene le rego- 
le biilogistiche , che abbiamo spiegalo , so- 
no esalte ; nondimeno si può giudicare del- 
i’ esattezza di un fillogismo in forza del 
principio generale , che ho stabilito nel 
§. 46 , che nel raziocinio vi dee essere 
una idea comune alla illazione ed al 
principio ; ed un giudizio che affermi 
V identità delle altre due idee , o par~ 
ziale , o perfetta» Vi è anche un altro 
principio generale , col quale può giudicar- 
si dell’ esattezza di un sillogismo: ed è 
r identità formale > che ho spiegato uel §.53» 

C A P. vi 

De’ diversi modi di argomentare. 

§. 64 . II raziocinio dee necessariamente co- 
stare di tre giudizj. Allorché questi giudizj 
sono nel discorso espressi tutti e tre, il ra- 
ziocinio espresso colle parole , si chiama 
sillogismo, 

IMa spesso accade , che non tutti i giu- 
dizj si esprimano , e che uno di essi si tac- 
cia ; questo nuovo modo di esprimere il 
raziocinio , si chiama entimema» Un tal 
modo di ragionare ò si ordinario nel favel- 
■ lare , e nello scrivere , che pel contrario 
tutti i^udizj di rado vi si esprimono; poi- 
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che vi è ordinariamente una premessa as- 
sai evidente , che si suppone. Se io dico : 

6 più I è uguale a 5 più 2 ; 6 più r 
meno 2 è dunque uguale a 5 \ \i modo , 
con cui esprimo questo raziocinio, è un e/i- 
timema. 11 sillogismo sarebbe ; 6 più i è 
uguale a 5 più 2 ; ma togliendo la stes^ 
sa quantità 2 dalVuna ^ e dall altra del- 
le due quantità uguali 6 più i ,• e 5 più 
a , l' uguaglianza resta ; sarà dunque 6 
più I meno a uguale a 5 più 2 meno 2 ; 
o , il che vale lo stesso , 6 più i meno a 
uguale a 5.. • 

Anzi osservate , che nello stesso sillogi- 
smo addotto y si sottintendono due proposi- 
zioni , che sono le premesse di un altro sil- 
logismo , del quale si esprime qui solamen- 
te r illazione. Di fatto la proposizione: to- 
gliendo dalle due quantità uguali 6 più i, 
e 3 più a la stessa quantità a , V ugua- 
glianza resta ^ può riguardarsi come T il- 
lazione del seguente sillogismo : togliendo 
da quantità uguali la stessa quantità , • 
l'uguaglianza resta : 6 più i , e 5 più 2 / 
sono quantità uguali ; togliendo dunque 
da esse la stessa quantità 2 , ruguagliaJi- 
za resta, l matematici , per evitare queste 
noiose , ed imbarazzanti ripetizioni , si con- 
tentano nelle loro dimostrazioni , di enun- 


ciare solamente le illazioni delle verilù unr> 
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tecedenlemerde stabilite , e di citare i luo* 
gl)i , ove Inli premesse si contengono. 

Vedendo una vacca , file ha del latte , 
si dice : questa vacca ha del latte , essa 
è dunqtie partorita è cjue.'.to un enlime- 
ina : il sillogismo sarebbe: ogni vacca , che 
ha del Intle è partorita; ora questa vac~ 
ca ha del latte; essa è dunque partorì^ 
ia. Intanto , sebbene la prima proposizione 
non sia espressa, pure essa è nello spirilo 
di colui , che ragiona, Difatto , se gli do- 
mandate il motivo, pel quale egli deduce 
dairnsservare , che la vacca .di cui si par- 
la , abbia del latte , che la stessa si» par- 
torita , egli sarà obbligalo di addurvi la 
legge generale della natura , che fa , che 
ogni vacca la quale abbia del latte sia par- 
torita . 

§. G5. I sillogismi sono mollo rari , non 
solo nel viver comune, ma anche nelle scien- 
ze rigorose , e pure ; poiché di leggieri 
ci allontaniamo da ciò che annoia , e ci 
appigliamo a ciò, che è .precisamente neces- 
sario per farci intendere. Gli entimemi son 
dunque la maniera piu consueta , con cui 
gli uomini esprimono i loro ragionamenti. 

Osserviamo ancora , che sovente non ci 
contentiamo di c.sprimere solamente il 'giu- 
dizio , ma anche il sentimento , che pro- 
viamo. Se nc reca in esempio questo eie- 
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gante entimema contenuto nel seguente pas- ’ 
so di Ovidio. 

CI Servar! polui : perdere an possi m , rogas ? » 

Ti ho potuto salvare , mi domandi , se 
posso perderti ? Se a questa espressione 
si dasse la forma sillogistica cosi : chi può 
salvare un uomo , può perderlo ; io ti ho 
potuto salvare , ti posso dunque perdere , 
si toglierebbe l’espressione di quel senti- 
mento di sorpresa , che ne forma tutta la 
bellezza. 

Talvolta eziandio avviene , che conlen- 
gonsi le due proposizioni dell’^enlimema in 
una sola proposizione , che Aristotile per- 
' ciò chiama sentenza entimematicn ; e ne 
reca questo esempio ; o mortale non con- 
servare un odio immortale, L’ argomento 
in forma illogistica sarebbe il seguente , 
chi è mortale , non dee conservare un 
odio immortale,, ma tu sei mortale \ non 
devi dunque conservare un odio immor- 
tale. Lo entimema perfetto sarebbe ; sei 
mortale •* non ti conviene dunque di con- 
servare un odio immortale, 

§. 66. Siccome sovente tralasciamo nel 
discorso alcune proposizioni , perchè trop- 
po evidenti , cosi molte volte si uniscono 
le prove alle premesse di un raziocinio. 
Questo Dpdo di esprimere in breve più 
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raziocini, si chiama eplcherema.' Ad un 
simile argomento composto., può ridursi 
tulla r orazione di Cicerone a favore di 
Milone ; ove una premessa si è , che è per- 
messo r uccidere chi ci tende insidie. Le 
prove di questa proposizione traggonsi dal- 
la legge naturale, e dagli e.sompj. L’altra 
premessa si è , che Clodio ha teso insidie 
a Milone, e le prove prendonsi dallo ap- 
parato , seguilo di Clodio ec. E la conclu- 
sione si è , essere stalo lecito a Milone 
ucciderlo. 

67. L’ indazioné e anche uno dei mo- 
di di argomentare. L’induzione ha luogoj 
quando dai fatti particolari si concludo una 
proposizione universale. A questo modo 
dai vedere , che Poro si scioglie nel fuo- 
co , che vi si scioglie, e liquefa f argen- 
to , il piombo , lo stagno , il rame , il fer- 
ro , ed ogni altro metallo particolare , si 
Conclude che il metallo di sua natura li- 
quefacciasi nel fuoco. 

Sembra , che questo modo di argomen- 
tare non possa aver luogo nella Logica pu- 
ra essendo il modo di ragionare nelle co- 
noscenzc confinamenti , non già nelle cono- 
scenze necessarie. Un tal modo di ragio- 
nare , si dice , non può mai condurci ad 
una Illazione necessaria ì non è, in coa- 
< seguenza , un modo del razioc^pio puro. 


Digitized by Google 



\ 


i55 

L’esemplo addotto lo dimostra; ove tanto 
i gindizj particolari, che l' illazione uni- 
versale sono contingenti. 

Questa osservazione è esatta ; roa vi ha 
nondimeno un’induzione, che è anche un. 
modo del raziocinio puto , e di cui si ser- 
vono i geometri, e ciò ha luogo, quando 
la enumerazione de’ casi e compieta , e ne- 
cessaria , e la proposizione , che riguarda 
ciascun caso è necessaria ancora. ' Così se 
voglio dimostrare questa verità : due linee 
rette non possono chiudere spazio , posso 
ragionare nei modo seguente : la posizio- 
ne di una linea retta ad un'altra , o è 
tale che V una ^ e V altra prolungate da 
qualunque parte non si incontrano ìgiam^ 
mai , oppure è tale ^ che prolungate da 
qualche parte s* incontrano , o V una ha 
già incontrato l* altra. Se le due rette 
non i* incontrano giammai , non posson 
chiudere alcuno spazio j se s' incontrano^ 
uno degli estremi di una coincide ' con 
uno degli estremi dell* altra , e /’ altro 
estremo della prima è distahte dall'altro 
estremo della seconda , in questo caso 
dunque due rette non possono chiudere 
spazio : il terzo caso ritorna a questo se~ 
condo : due rette non possono dunque 
chiudere^ spazio. 

L’ induzione recata in esempio è rigdt'o- 
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sa , eJ è un raziocinio pnro. La propósi- 
zione che enuncia le Ire diverse posizioni 
po<^siLili (li una retta ad un'altra, è una' 
enutuerazione completa , ed è una propo- 
sizione necessaria ; le proposizioni , che han- 
no, per oggetto ciascun caso particolare , sono 
ugualmente necessarie. Parali, che questa ul- 
tima induzione possa ridursi al dilemma. 

68. Il dilemma , chiamato eziandio 
argomento CorniUo , è un ragionamento 
composto , nel quale dopo d’avere con una 
proposizione disgiuntiva accennate le diver- 
se parti di un tutto , si conclude del tutto 
la stessa cosa ^ che si conclude di qualun- 
que parte. Tale è il famoso dilemma di 
Tertulliano contro l’Imperatore Trajano , 
51 quale aveva ordinalo, che non si faces- 
sero più inquisizioni (xintro de’ Cristiani , 
ma che però si perissero quei che veni- 
vano denunziali. O i Cristiani sono rei « 
diceva Teipulliano , o sono innocenti ; se 
rei il tuo decrelo è ingiusto, perchè vieta 
d’inquirere contro de’ rei ; se poi sono in- 
nocenti , il tuo decreto è ingiusto , perchè 
condanna gl’innocenti. 

Questa specie cji argomentazione , quando 
sia fatta a dovere , ha una massima forza , 
perocché toglie all’avversario ogni scampo. 

§. 6g. Spesso si legano insieme molte 
proposizioni in modo , die il predicato del- 
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)a prima passa in soggello nella seconda , 
ed il predicato della seconda in soggetto 
della terza , e così di seguito , finche nel- 
1’ Illazione si unisce il soggetto della prima 
proposizione col predicalo deirultima : que- 
sto modo di argomentare si chiama soritei 
il ù'iangolo equilatero, è triangolo', il trìaii^ 
goto è figura : la' figura ha il numero de- 
gli angoli uguale al numero de’ lati ; il 
triangolo equilatero ha dunque il numero 
degli angoli uguale al numero dei lati. 

Il sorile rapportalo si può risolvere nei 
,due seguenti sillogismi j i. Il triangolo 
equilatero è triangolo : il triangolo è fi- 
gura ; ‘il triangolo equilatero è dunqae 
figura : Q. Il triangolo equilatero è figu- 
ra ; la figura ha il numero degli angoli 
uguale al numero dei lati' Il triangolo 
equilatero ha dunque il numero degli an- 
goli uguale al numero dei lati. 

Rechiamo questo altro esempio. Il fre- 
nilo desta il desiderio. Il desiderio pro- 
duce la meditazione. La meditazione crea 
le arti , e le migliora. Le arti , ed i loro 
miglioramenti ci danno di molte derrate^ 
e manifatture. L aumento delle dérrate , 
e delle manifatture rende ricca lallazio- 
ne. Il premio dunque rende ricca la na-^ 
zione. Il sorile, che abbiamo rapportalo, 

SI risolve ns’ seguenti sillogismi: i. Ilpre- 
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mio desta il dtdderio , nia il desiderio 
produce la meditazione t il premio dun^ 
que produce la meditazione : 2 . J^a me* 
dilazione crea le arti e le migliora ; ma 
il premio produce la meditazione ; il pre* 
mio dunque crea le arti e le migliora ; 

3. Le arti ed i loro miglioramenti ci dan* 
Ito di molte derrate e manifatture ; ma 
il premio crea le arti , e le migliora j il 
premio dunque ci dà V aumento delle der* 
rate » e delle manifatture : C aumento 

delle derrate , e delle manifatture rende 
ricca la nazione : ma il premio ci dà l*au* 
mento delle derrate , e delle manifatture; 
il premio dunque rende ricca la nazione, 

Il sorite è dunque un compendio di sil- 
logismi. 

qo. Qui fa d’ uopo di fermarci' un 
poco , per esaminare la dottrina di un fi- 
losofo moderno , la cui autorità , presso il 
volgo dei lettori , ha la stessi forza delia 
dimostrazione : e questi il Sig. Destrutt* 
Tracy : egli nella sua logica sostiene , che 
il sorite è il modo naturale del raziocinio, 
c che il' sillogismo dee ridursi al sorite; 
non già il sorite al sillogismo : ecco la sua 
dottrina. ' 

Le idee universali hanno origine dalle 
idee particolari , e le prime sono parti del- 
ie seconde, e contenute in esse. 11 razio- ^ 
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cililo consiste nella deduzione delle nostre 
idee ; esso dee dunque concludere dal par- 
ticolare all’universale. Ciò supposto , il sog- 
getto di un giudizio dee essere un’idea , di 
cui l’ idea del predicalo fa parte ; questo 
secondo contenendo un* altra idea , dee di» 
venire soggetto di un secondo giudizio , e 
cosi di seguito. Perciò il raziocinio non è, 
e non può essere altra cosa ^ che un sori- 
te più 0 meno breve , secondo le circostanze. 

Per conoscere la dottrina - del Sig. De* 
slrutt-Tracy sul raziocinio , fa d’uopo por- 
re melile alle seguenti cose : i . secondo 
questo filosofo il giudizio consiste a vede- 
re il predicato contenuto nel soggetto : 3. 

10 spirito vede nella idea particolare con- 
tenuta P idea universale. 11 predicato del 
giudizio è dunque un’ idea più universale 
dì quella del soggetto : 3. Il raziocinio con- 
siste nella deduzione delle nostre idee. 

Le nostre idee si deducono ricavando le 
idee universali dalle articolari , cioè ve- 
dendo le idee universali contenute nelle 
idee particolari. 11 raziocinio consiste dal- 
)* altra parte in una catena di giudizj ; ma 
in questa catena si debbono gradatamente 
dedurre le idee universali dalle particolari. 
Questa catena dee esser dunque tale , che 

11 predicalo del giudizio antecedente *debbe 
esser più particolare di quello del giudizio 
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, seguente : per fare cib il predicalo del giu- 
dizio antecedenle dee divenire soggello del 
giudizio seguente. 

Ma quel modo di ragionare , in cui il 
predicato del giudizio antecedente diviene 
soggetto del giudizio seguente , chiamasi 
soriie ; il sorile è dunque , conclude il 
Sig. Destrnll-Trecy , il modo naturale di 
ragionare. Per farvi intendere questa opi- 
nione prendo il seguente esempio: Pietro 
è uomo *• V uomo è animale : Vanimale è 
un essere che ha un corpo organico ; ciò 
che ha un corpo organico è una cosa » 
che ha un corpo , il quale nasce , ed in- 
di sparisce dalla terra ; ciò che ha uìi ‘ 
corpo il quale nasce ed indi sparisce daU 
la terra è una cosa mortale j Pietro è' 
dunque una cosa mortale. In questo ra- 
ziocinio , dice il filosofo , di cui parlia- 
mo ) r idea di cosa mortale si deduce, dal- 
1* idea di Pietro j e per fare ciò grad>ita- 
inente , dall* idea di Pietro si deduce l'idea 
di uomo , dalla idea di nomo si deduce 
Pidea di animale , dall' idea di animale si 
deduce l’idea di una cosa , che ha un cor- 
po organico , e da questa finulmente l'idea 
di una cosa rooitale. Ora è evidente, che 
1’ idea di uomo è piu universale di quella 
di Piètre , quella eli animale è piu uui- 
Tersale di quella di uomo ) quella di una 
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cosa, die Iia un corpo orgnniro , c più 
universale dell’ idea di animale , e T idea 
di una cosa mollale è più universale del- 
l’idea di lina cosa die ha un corpo organico. 

§. <71. Questa doltrina conlienc un efjui- 
voco palpabile. Si confondono Je idee , e- 
Icmenti del giudiiio , col giudizio stesso ; 
e perciò non si .fa attenzione , che T ordi- 
ne della deduzione delle nostre idee non 
e Io stesso di quello. della deduzione delle 
nostre conoscenze. Vi renderò chiara que- 
sta osservazione. Vi ho dello antecedente- 
mente , che il raziocinio consiste a dedur- 
re un giudizio da altri giudizj. Vi ho fat- 
to osservare la distinzione dei giudizj ne- 
cessari ^ e dei giudi?.] contingenti. Vi ho 
dimostralo, che nel raziocinio puro non si 
può concludere dal particolare all’ univer- 
sale : ma da questo a quello. 

Da un’altra parte vi ho fatto conoscere , 
cjic le idee universali sono parli delle idee 
particolari; e che lo spirito partendo da que- 
ste ultime , si eleva di astrazione in astra- 
zione alle prime, e perviene così alle idee 
le più universali , e le più semplici. Da 
lutto ciò concluderete che l’ ordine della de- 
duzione delle nostre idee è diverso dall’or- 
dine della deduzione delle nostre conoscen- 
ze , e che la dottrina logica di Deslult-Tracy, 
che confonde questi due ordini di dedu- 
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zione , h fnlsa. Non vi ha nulla, che non 
sia di facile intelligenza in ciò che vi dico. 
Allorché lo spirito di astrazione in astrazione 
è pervenuto ad alcune idee o semplici o po- 
co compo=^le; chi mai potrà impedirlo di pa- 
ragonarle? E dopo di avere scoverto un tale 
rapporto , chi lo vieta di applicare 'questa 
conoscenza , ovunque trovq la idea sempli- 
ce , che ha formato il soggetto del suo giu- 
dizio? Io apro successivamente le dita del- 
la mia mano destra , e veggo successiva- 
mente due dita , tre dita , cinque dita : io 
veggo due alberi , tre alberi , cinque albe- 
beri : astraendo dalla qualità di dita , e di 
alberi ; mi formo le idee astratte di 3 , 3 , 
5. Fin qui io salgo dal particolare alPuni- 
versale ; ma dopo di avermi formato le idee 
astratte , di 3 , 3 , 5 ì chi mi vieta di pa- 
ragonarle insieme , e di giudicare , che 
3 3-f-3 è 5 ? Chi mi vieta di ragionare 
così : 3+3 son-5 ; cfue ducati più 3 du~ 
cali son dunque 5 ducati ? Anzi lutti gli 
uomini noti fanuo forse sempre così? Lo 
spirito partendo dalle idee individuali si 
eleva alle idee semplici ; ma giunto a que- 
sto punto scende nelle conoscenze necessa- 
rie , dal più universale al meno \ e sareb- 
be non solo assurdo , ma ridicolo il preten- 
dere che l^aritmetico per pronunciare , che 
3 più 3 è 5 , abbia bisogno di osservare 
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lulli i casi particolari , e die il "oomelra , 
per pconunciare , che due linee rene non 
possono chiudere spazio , abbia bisogno 
di osservare tutti i casi particolari possibi- 
li , lo che sarebbe una impresa assurda. 

Se Tordine della deduzione delle nostre 
idee è diverso da quello della deduzione 
delle nostre conoscenze * voi vi guarderete 
dei due seguenti falsi raziocinj : voi non 

direte con alcuni blosofi: tutte le idee ven- 
gono dall' esperienza j tutte le conoscenze 
derivano dunque dalla esperienza. Voi 
non direte con alcuni altri ; abbiamo del- 
le conoscenze a prioria abbiamo dunque 
ancora delle idee a priori. 

Ritorniamo all’ esempio recato di sopra. 
Io domando la ragione di questa conclu- 
sione ; Pietro è una cosa mortale , essa 
nel sorite rapportato , consiste in queste 
due premesse : ciò che ha un corpo il 
quale nasce e sparisce dalla terra è una 
cosa mortale. Pietro ha un corpo il qua- 
le jiasce e sparisce dalla terra. La pre- 
messa : Pietro ha un corpo il quale na- 
sce e sparisce dalla terra è taciuta nel 
sorite enunciato ì ma sebbene sia taciuta , 
essa esprime un giudizior, che lo spirito 
dee fare necessarianoenle per poter contlu- 
«lere , die Pietro è una cosa mortale. Inol- 
tre qui si conclude daU’universale al par- 
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ticolare 5 poiché il principio : ci6 che ttn* 
sce e sjxirisce dalla terra è una cosa 
mortale è una proposizione universale « lacl* 
dove l’ illazione Pietro è una cosa morta* 
le è una proposizione parlicolare. Se do- 
mando di nuovo la ragione di questa pre- 
messa , taciuta rvel solito ; Pietro ha lUi 
corpo il quale nasce e sparisce dalla ter* 
ra ; essa consiste in queste due proposizio- 
ni : ciò che ha un corpo organico , ha 
un corpo , il quale nasce e sparisce daU 
la terra. Pietro ha un corpo organico. 
La seconda proposizione : Pietro ha un 
corpo organico y è taciuta nei sorile ^ ma 
essa esprime un giudizio , che lo spirito 
è obbligata , per concludere , di fare ne- 
cessariamente. Similmente se domando la 
ragione di questa premessa taciuta nel sori» 
te ciob di questa proposizione ; Pietro ha 
un corpo organico ; essa si spiega nelle 
due seguenti proposizioni : Ogni aiiitnale 

ha un corpo organico. Pietro è animale. 
La seconda proposizione c taciuta nel sori- 
te ; ma il giudizio da essa espresso è nel- 
lo, spirilo di colui che ragiona. Affinchè la 
conclusione del sorite sin .in connessione 
colla prima proposizione è necessario , che 
lo spirito giudichi convenire .al soggetto 
della prima proposizione tutto ciò clic suc- 
cessivamente si trova contenuto ne) predi- 
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calo Ji questa stessa proposizione. Ciò fa 
SI, che un’esatta analisi di un solite lo. ri- 
solve in tanti sillogismi. Il sorile è dunque 
un compendio di sillogismi , ed è il solite, 
che si riduce al sillogismo ; non già il so- 
logisnio , che si riduce al solile. 

CAP. YII. 

r 

DEL METODO. 

§. 72. Una serie di raziocinj su di un 
oggetto determinalo costituisce una .scien- 
za , o un trattalo scientifico. 11 modo di- 
verso , con cui si procede dallo spirito iu 
questa serie di raziocinj , si chiama meto- 
do. Ma per conoscere , per quanto è pos- 
sibile , un oggetto qualunque , c necessa- 
rio , 0 incominciare dall’ osservare l’ogget- 
to intero , indi decomporlo ne’suoi elemen- 
ti , e finalmente ricomporlo di nuovo ; op- 
pure prima di osservare il tutto , incomin- 
ciare dali’osservare i suoi elementi , cd in- 
di far nasceie dalla conoscenza di questi , 
quella dall’oggello intero. Il primo modo 
si cliiama metodo onnlilico , o semplice- 
mente analisi : il secondo chiamasi meto- 
do sintetico , o s^mjilicemenle sintesi. Gio- 
vanetti , le idee distinte di questi due me- , 
lodi liunno occupalo i più grandi rdoìofi j 
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e gli errori , die si sono introJolli ne’ lo- 
ro pensamenti , liHiino mollo nociuto ai 
progressi della scienza logica. Io amo, che 
voi intendie.le lutto ciò , che vi dico. Jo 
ho incomincialo queste lezioni di logica eoa 
presentarvi nel §.17. Un latto - composto , 
cioè, il raziocinio : nel 19. vi ho de- 
composto questo fdtio nelle premesse , e 
nella illazione'^ che sono le sue parti : nel 
§. 20. vi ho presentato gli elementi dì que- 
ste parli , facendovi conoscere gli elemen- 
ti del giudizio, lo dunque vi ho insegna- 
to questa logica col metodo analitico : io 
ho incominciato dal decomporre. L’analisi, 
che significa risoluzione , è stalo <lunque 
il mio metodo ; ma mi direte , come la 
stessa materia avrebbe potuto presentarsi 
col metodo sintetico? Io mi accingo a spie- 
garvelo. 

Se noi pensiamo semplicemente una co- 
sa senza nulla alFermnre , o negare, untai 
pensiero chiamasi idea , concezione , o per- 
cezione. Allorché noi paragoniamo due idee 
per conoscere i loro rapporti j un tal pen-> 
re chiamasi giudizio. Allorché da più giu-- 
dizj ne deduciamo un altro, untai proce- 
dimento del pensiere chiamasi raziocinio, 
Eccovi una sintesi rigorosa, lo ho incomin- 
cialo , prima di presentarvi l’oggetto inte- 
ro , che é il raziocinio, a farvi osservate. 
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gli elemeuli di esso, che sono le idee: 
comhiiiando qnesli elemeuli vi lio fallo os- 
servare il giudizio, die è un elemento an- 
cora del raziocinio , ma un elemenlo più 
composto di quello delle idee : (lolla cono- 
scenza di quesli elementi , io ho fallo na- 
scere in voi la conoscenza dell’ oggello in- 
tero , che è il raziocinio. Io ho dunque 
composto in questo secondo modo , laddo- 
ve nel primo io aveva decomposto. L’ a- 
Jialisi sla dunque-hen definita per lo me- 
todo di risoluzione , e la sintesi per lo 
metodo di composizione. Colla prima si 
parte dal composto , e si va al semplice ; 
colia seconda si parte dal semplice per giun- 
gere al composto. 

. §. 73. Ma paragoniatpo i due melodi nel 
loro incomiiiciaraento , e nel loro progres- 
so. La sintesi incomincia dalle definizioni: 
fa a queste seguire gli assiomi ; indi i teo- 
remi j cioè le proposizioni , le quali haq 
bisogno di dimostrazione. 

. La sintesi incomincia dalle definizio- 
ni , V analisi incomincia dalla genesi 
delle idee. Questa distinzione ha bisogno 
di essere sviluppata. Vi ho fatto osser- 
vare , che non tulle le idee universali 
possono esser definite. Vi ho fatto osserva- 
re ancora la distinzione delia definizione 
nominale dalla definizione genetica ( §.42. 
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Ora quelle ilice universali , die non pos- 
.sono esser defiiiile , son quelle , in cui, 
come vi lio dello nel xxii , paiien- 
do dalle idee individuali, lo spirilo si ele- 
va di aslrazione ia astrazione ad alcune 
idee j)Ci fellamente scaiplici. L’analisi dun- 
que può di queste stesse idee • semplici , 
che non possono definirsi , spiegarne gra- 
datamente la generazione. Per quelle idee 
poi , le quali si possono definite , l’anali- 
si non fa uso delle definizioni nominali , 
ma delle definizioni genetiche , di quelle 
definizioni- cioè, in cui si spiega la gene- 
razione dell* idea , e si passa dall* idea al 
vocabolo. La sintesi al contrario volendo 
osservare in rigore la regola di principia- 
re dalle definizioni , ed essendo costretta , 
per r,cssenza di questo metodo , di parti- 
re dal semplice per giungere al composto; 
essa è obbligata di darci delle definizioni 
illusone , tentando di defluire le idee per* 
fellamente semplici. - 

L’ analisi dunque riguardo alle idee sem- 
})lici ne spiega la geueiazione , senza ten- 
tare di definirle , riguardo alle idee cora- 
j)lesse adotta le definizioni /'ca//, colle qua- 
li si rende sensibile la genesi delle idee , 
e si passa insieme dalle idee ai vocaboli. 

La sintesi comincia dalle definizioni , e 
fi» uso dell^ defìiiijioui nominali in vece dcl- 
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fc rerfl. di esempi , c1>€ rendono chiaro 
ciò cJie io dico, si Ifovano nel 42 . io ne 
aggiungo qui un akro. Noi abbiamo l’idea 
di una estensione , terminata , solida , 
impenetrabile : per fncMo dell’ aslraiio- 
ue io prescindo dalla solidità , e dalla im- 
penetrabilità : mi rimane così l’ idea più 
astiatta di estensiofie terminata : <|uesta 
estensione ha tre dimensioni , che si chia- 
mano lunghezza , 'larghezza , e pi’ofondilà : 

10 do alla estensione terminala , che ha 
una tripla dimensione , il nome di solido. 

11 solido essendo termina-to , k) rivolgo l’at- 
tenzione su i suoi termini , e con una nuo- 
va astrazione mi formo un’idea di una esten- 
&ione , alla quale do il nome dì superjìciei 
*juesla idea mi offre due 5ole dimensioni . 

' I I * 

cioè lunghezza , e larghezza. Rivolgo 1’ ai- 
tensione su i termini della superficie, c con 
una «nuova astrazione mi fermo un’ idea di 
una estensione a cui do il nome di li- 
nea , hi quale mi offre una sola dimensio- 
ne. La linea essendo il termine della su- 
perficie , ed essendo terminata anche essa; 
io posso restringermi a considerare sola- 
mente i suoi termini ; questa nuova astra- 
zione , con cui non riguardo altro nella 
linea , che il suo termine , mi dà un’idea 
del termine della linea al quale do il no- 
me di punto. 

'Gallup,El,di Fil,F>I>^ ^ 
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L’ idear del . punto mi scmLra un’idea 
semplice : io non T lio definita , ma ne ho 
spicj'ala ia genesi. Ecco come incomirice- 
rehbe lu geomelria un geometra analitico. 
Vediamo come la incominciano i sintetici. 
Questi incominciano dalla definizione det 
])unto , che enunciano così ; il punto èctò^ 
ehe non ha nè lunghezza , nè larghezza^ 
nè profondilà : a questa definizione fanno 
.seguire quella della linea , che esprimono 
così : la linea è ciò , che ha lunghezza , 
ma è privo di larghezza , e di profondi^ 
ià. Definiscono poi la superficie , ed il so- 
lido nei modi seguenti ; la superficie è 
ciò , che ha solamente lunghezza e lar~ 
ghezza. 'Il solido è ciò , che ha lur.ghez» 
za , larghezza , e profondiià. 

Se alcuno credesse , che l’idea dol pun- 
to non è semjjlice , io non gli muoverci 
controversia ; ma egli non potrebbe négar- 
ini , die 1’ idea di termine sia semplice , e 
che 1^ analisi ne può spiegare ia generazio- 
ne nel modo seguente : lo spirito rifletten- 
do a ciò , in cui convengono le ■ superfìcie 
considerale in rapporto al solido ^ e le li- 
nee considerate in ra|q) 0 i (o alla superficie, 
si forma un concetto astratto, a cui dà il 
nome di termine , o di estremo , conceUo 
die è perfettamente semplice , e non può 
definirsi , ma di cui nulladimeiio se ne è 
spiegata la geucsi. 
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^4. sintesi fa seguire alle defim- 
aioui gli assiomi , indi le |)i oposizioni , die 
Lan bisogno di climosi razioni. 

L* analisi segue lauto nel principio , che 
nel suo progresso una sola legge , e qnest^- 
si è : bisogna incominciare dal noto , per 
passare all* ignoto , e spiegare il come , 
ed il perchè del passaggio. Questa legge 
r avete veduta verificaia nei due esempj , 
che per farvi conoscere come j)rincipia Tana- 
lisi vi Ilo recato nei primi paragrafi di que- 
sto capinolo. Potete nel primo osservare , 
come partendo dal fatto nolo del raziocinio," 
lo spirilo si eleva gradatamente decompo- 
nendo agli elementi dello stesso ; il se- 
condo può anche farvi conoscere , come 
partendo da ciò , che è sotto gli occhi di 
ciascuno , che è il solido , lo spirito per- 
viene al concetto del punto. La "natura non 
ci offre che dei composti , partendo dal 
coriiposto per arrivare al serajilice , si par- 
ie ccrlainenle dal nolo per giungere al- 
T ignoto 5 laddove partendo colla sintesi dal 
semplice , per arrivare al composto , si in- 
comincia dall’ ignoto per ispiegare ciò che 
-si conosce. 

Qoesta stessa legge segue P analisi nel 
suo progresso • essa fa uso degli assiomi, 
ma gli presenta , allorché lo spirito é 

determinato dalle circostanze particolari 

* 
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delle sue ricerche a prestarvi attenzione. 

Riprendiamo , giovanetti , I* esempio del 
5. 5 r. Io vi ho proposto il seguente pro- 
blema : tenendo in tutte e due le mie ma* 
Iti alcune monete , se dalla mano destra 
ne fo passare una nella sinistra, sarà' 
contenuto eguàt numero di monete , 
nell' una che nell' altra 5 e se dalla sini* 
stra ne fo passare una nella destra , in 
questa ne troverò il doppio ; qual è il 
numero delle monete , che mi trovo ave* 
re in ciascuna mano? 

Attendendo al problema recato , vi ac- 
corgerete, che in esso bisogna distinguere il 
noto dall’ ignoto , che dobbiamo scovrire,. 

Il noto consiste nel rapporto dei due 
numeri della destra e della sinistra ; Vigno* 
io sono i due numeri della destra , e del- 
la sinistra. Per partire dal noto ad ogget- 
to di arrivare all* ignoto ; fa d*uopo dun- 
que partire dai rapporto dei due numeri 
cha si cercano , per iscovrire i numeri stes- 
si. Chiamando D il numero delia destra , 
fi S il numero della sinistra , il rapporto 
del numero D , sarà espresso così D me* 
710 I uguale a S più 1 ; ad una siffatta 
espressione , io do il nome di equazione , 
e le due parti dell’espressione le chiamo 
membri dell equazione. Ciò facendo io ho 
fallo delle definizioni , passando dalla idea 
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al vocabolo'. Per passare dal nolo all’igno- 
to , l’analisi non mi offre altro mez/.o, die 
la decomposizione del noto , decomposizia- 
. ne tale <, la quale mi offre in ultimo risul- 
tameuto T ignoto , che cerco ; io debbo 
dunque decomporre l’ espressione : D me- 
no I uguale a S più i ; e debbo decom- 
porla in modo da non avere altro in un 
membro dell’equazione , che il solo D, o 
‘il solo S. Per far ciò si presentano al mio 
spirilo i seguenti pensieri ; i.° Affinchè il 
.membro D meno i divenisse il solo D , 
.io debbo togliere il meno i : 2.° 11 mem- 
bro D meno i indica , che D è mancante 
di I : ora la mancanza di una quantità si 
toglie , allorché la quantità stessa si pone; 
se adunque io aggiungo 1 al membro D 
meno 1 ; mi rimane il solo D 3 .° L'equa- 
zione essendo l’espressione della eguaglian- 
za di due quantità ; ed essendo evidente 
che se a quantità uguali si aggiunge una 
stessa quantità V uguaglianza ì[esta ag- 
giungendo ai due membri i ; avrò D meno 
I più I uguale a S più i ; o , il che c 
lo stesso; avrò D uguale a S più 1 più i. 

lo ho trovato dunque , che il mezzo di 
isolare , o di decomporre V incognita * 
che si trova in un membro deli equazione 
unita a delle quantità negative , cioè a 
delle quantità precedute dal meno j si^ è 
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di togliere queste quantità negative dal 
membro , in cui si trovano ; e di aggiun- 
gerle come positive , cioè come precedu- 
te dal più i nell* altro membro. Ma k> ho 
trovalo ciò col soccorso tieH’ assioma : se 

a quantità uguali si aggiunge una stessa 
quantità , l’ uguaglianza resta. 

. -L’analisi ta ciutM]ue uso degli assiomi; 
«ia essa -invece di porli , per uua specie 
d’ispirazione, sul principio delle sue ri- 
cerche , come fa la sintesi , ^li pone • nel 
loro ordine naturale allorché lo spirito è 
forzalo dalla serie dei suoi pensieri , e dal- 
le circostanze particolari delle sue ricerche 
a prestarvi attenzione. 

75. Un sintetico non avrebbe segui- 
to questo ordine, egli avrebbe principialo da 
una definizione cosi : io chiamo equazione 
i’ espressione dell’ uguaglianza di due quan- 
tità. A questa definizione avrebbe fitto se- 
guire il seguente assioma •* se a quantità 
uguali si aggiunge una stessa quantità 
V uguaglianza resta. Indi avrebbe enun- 
ciato il teorema come segue : se da un 
membro dell* equazione si toglie una quan- 
tità negativa , e si passa nell* àllro mem- 
bro come positiva /’ uguaglianza resta. 
Per mezzo della defimzione premessa , e ' 
dell* assioma enunciato , avrebbe dimostralo 
il tcoi'cma } che abbiamo .recato : dopo di 


Digilized by Coogle 



aver, (litnoslralo il teorema avrebbe proce- 
duto'alla soluzione del problema , che ab- 
biamo enuncialo. L’ analisi comincia dal 
■punto , ove termina la sintesi : essa ìiico- 
miucia dal bisogno di risolvere un proble- 
ma particolare : ciò la mena all idea ^J^l* 
ec|iiazione ed alla necessita d isolare 1 in- 
cognita : questa necessità gli presenta un 
assioma in soccorso , ed un teorema in ri- 
sultamento i ma notate : di 

un tal teorema non precede la dimostra^ 
zione , ma risulta da questa. 

§, qQ. Concludiamo. La sintesi incoiniii- . 
■eia d'il semplice |)er arriv-are al composto. 
La analisi parte dal composto per arrivare 
al semplice. La’ sintesi incomincia dalle de-* 
finizioni , e per lo più fa uso delle nomi- 
nali. L’ analisi incomincia dalla genesi del- 
le idee : essa non’ tenta di definire le idee 
semplici-, e per le composte fa. uso delle 
definizioni reali non già delle nominali. 
La sintesi 'fa seguire alle definizioni gli as- 
siomi. L* inalisi non fa uso degli assiomi, 
se non che nel_jnoinento , in cui le circo- 
stanze particolari delle sue ricerche l’ ob- 
bligano ad usarli. La sintesi dopo gli as- 
sionn , enuncia dei teoremi , a cui aggiun- 
ge la dimostrazione. L* analisi enuncia i 
teoremi allorché questi sono un ilsultamen- 
to necessario dei pensieri precedenti. Lana- 
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lisi tanta nel principioì, che nel progfcs» 
so, e ael termirMì serba una legge invaria- 
bile , e si è di passare gradatamente dal 
nolo all’ rguo-ta , e di far conoscere il co- 
me , ed i) percliè di questo passaggio. 

qj. Per farvi più eliiaraaienìe cono- 
scere le leggi del metodo analitico , sog- 
giungo il seguente esempio. Noi abbiamo 
la coscienza del nostro peiisiere , e di u» 
soggetto pensante ; supponiamo di voler 
cercare -, se questo soggetto che pensa sia 

10 Stesso nastro corpo; ecco come si pro- 
cederebbe , col metodo analitico in que- 
sta ricerca. certo che noi abbiamo delle 
idee , e che le paragoniamo ; se questo /o, 
die ha delle idee e che le paragona fosse 

11 mio corpo stesso , o una parte di esso, 
o un’ altra cosa sìmile , in -poche parole se 
£[>sse un soggetto esteso , le idee esistereb- 
bero in questo soggetto noii altrimenti che 
il ritratto di un uomo esiste nella tela in 
cui è dipinto. Or. diamo , per un momen- 
to, a questa tela la facoltà di sentire , cioè 
di accorgersi del ritratto , che vi è dipin- 
to. Non essendo il ritratto , di coi parlia- 
mo , tutto intero in alcun punto della te- 
la , essendosi in una parte dipinta la testa, 
in un’altra un braccio, nell’altra l’altro 
braccio ; egli è certo , che la parte in cui 
esiste r immagine della testa non può cer- 
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irniente concepire l’ immagine del braccio, 
che in essa non esi.ste ; noti vi ha dunque 
alcuna parte della tela , che possa conce- 
pire il ritratto intero. Se adunque 1’ io , 
che ha l’idea di un uomo , di un cane , 
di un albero ec. fosse un soggetto esteso^ 
egli non potrebbe v certamente formarsi il 
concetto di nn uomo intero , di un cane 
intero , di nn albero intero ; il che è con- 
trario all’esperienza. Il soggetto adunque, 
in cui esìstono le nostre idee , non è este- 
so. Giunto a qnesto punto , un assioma 
mi si presenta : ciò che non è esteso non 
è mohiplice ; ed un secondo assioma mi 
dice : ciò che non è mohiplice è uno» L’/o 
è dunque uno ^ il che vale quanto dire : 
egli è semplice. Ecco come 1’ analisi, sen- 
za premettere la defìnizione dell’essere sem- 
plice , spiega la generazione dell’ idea del 
semplice; e come, senza premettere degli 
assiomi , se ne serve , quando le circostan- 
ze^ della ricerca 1’ obbligano di farne uso. 

La sintesi procederebbe altrimenti. Essa 
comincerebbe dalia definizione dell’essere 
semplice dicendo: Tessere semplice è ciò 
che non ha parti : a questa definizione fa- 
rebbe seguire un assioma , cioè : 1’ essere 
semplice è inesteso: .quindi enuncierebbe ' 
un teorema nel 'modo seguente : T essere 
c»tesg non può pensare; e io dimostiebl>c 
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nello stesso modo , in cui TaLbiamo noi di* 
mostrato. 

§. 78. Se il metodo analitico , come ab- 
biamo detto , consiste a passare gradata* ‘ 
mente dai noto alTignoto , cioè da uua prò* 
posizione nota ad ua'altra ignota , ed a spie^ 
gare il perchè di questo passaggio , quali 
mezzi ci offre la logica , per passare d.i 
una proposizione nota ad un’altra ignota? 

Se lo spinto dee passare gradatamente dal 
noto all^ ignoto ; fra il noto e I’ ignoto dee 
esservi uua certa similitudine. Una propo- 
sizione’ non può dunque condurci ad un’al- 
tea , se non si osserva fra l’una e f altra 
una certa similitudine ; noi , in conseguen- 
za , conosceremo i mezzi logici di passare 
da una proposizione ad un'altra , se vedre- 
mo in quanti modi si ■ può supporre una 
qualche similitudine fra una proposizione 
ed un'altra. 

Riguardo alfa loro estensione le proposi- 
zioni , come abbiamo detto, sono o uni- 
Tersali , o particolari , o singolari. L'esten- 
sione delle proposizioni si chiama la loro 
quantità. Sotto un altro- aspetto , che si ' 
chiama la qualità delle firoponzioni , es- 
'se si dividono in affermative, e negative. 
Alcuni vi aggiungono le proposizioni iufi^ 
nite , che san qucdle , 'in cui la negazione 
nen ài riferisce al verbo , come per esengr- 
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pio 5 f anima è non mortale. Una sostan- 
za non mortale e semplice. Le proposizio- 
ni infinite equivalgono alle affermative. 

Paragonando le proposizioni fra di 'esse, 
possiamo, in primo luogo , data una farne 
, un'altra , che sia identica alla prima nel 
pensiero: ciò si chiama' da’ logici V equi- 
pollenza delle proposizioni ; ed essa me- 
rita la nostra attenzione. 

Se io dico : il sole illumina la terra : 
la terra è illuminata dal sole. La luce 
del sole dilegua le tenebre su la terra , 
tutte queste proposizioni sono identiche fra 
di esse , o come dicesi equipollenti : esse 
esprimono Io stesso pensiere. Ora è eviden- 
te , che se voi ammettete questa proposi- 
zione , il sole illumina la terrai siete ob- 
t>ligale ad ammettere tutte le altre, che 
sono identiche con questa. Una proposizio- 
ne vi può dunque far passare a tutte quel- 
le , che le sono identiche. Vi ho dimostra- 
to , che in tutti i raziocinj l’ artifizio dello 
spirilo consiste , nel percepire la relazione 
d’identità fra le premesse e 1’ illazione. 
Molle volle avviene, che paragonando due 
idee complesse , espresse con segni diversi, 
si giunge, cambiatilo f espressioni in altre 
espressioni identiche , « due espressioni per- 
fellamenle identiche ; e così si giunge a 
scovrire i’ idealità fra queste idee compies- 
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se, lo ve ne ho dato nel §, 37. un escoa- 
pio : fra poco ve ne darò un altro. 

§• 79* Quando in una proposizione si 
cambia il predicalo io soggetto , ed il sog- 
getto in predicato , questo cambiamento 
chiamasi conversione , e la proposizione che 
ne risulta dicesi conversa della prima : co- 
sì dicendo, 7 è ti -f- i , posso dire, 6-|-* 
è 7 ; e questa seconda proposizione può 
chiamarsi conversa della prima. Vi sono 
de* casi , in cui ammessa una proposizione , 
dcesi ammettere ancora la conversa ; e vi 
sono inoltre de*casi , ne’ quali la conversio- 
ne non può aver luogo. L’esempio rappor- 
talo appartiene alla prima sp zie, e l’esem- 
pio seguente alla seconda : il triangolo è 
jfìgura ncn può dirsi , ogni figura è trian^ 
goto : similmente dicendosi \ il cane è ani- 
male ^ non può dirsi : V animale è cane. 

Una proposizione può farvi passare ad 
un’ altra in due nmdi , o offrendovi la se- 
conda come un’ illazione della prima , o 
pure offrendo vela còme una proposizionCf, 
che dee formare l’ oggetto del vostro esa- 
me. Io chiamo il primo mezzo di passaggio 
mezzo d* illazione , il secondo mezzo pro- 
blematico di invenzione. Se voi dite : il 
sole illumina la terra , potete inferire : la 
terra è dunque illuminata dal sole ? la 
prima proposizione vi fa pas:arealla sccoa- 
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da , facendovi riguardar questa come uii’il- 
]ri7.ione della prima. È questo un mezzo 
(V illazione. Se voi dite : il triangolo equi- 
luterò è equiangolo ; non siete autorizzato 
ad inferire , in forza della sola conversio- 

- ne ; il triangolo equiangolo è equilatero', 
poiché abbìam osservalo , che la conversio- 
ne non sempre può aver luogo j la propo- 
sizione nondimeno , il triangolo èquiango- 
lo è equilatero , dee formare Toggetto del 
vostro esame , e si dee presentare al vo- 
stro pensiero per essei; esaminata : voi dun- 
que direte cosi : un triangolo equilatero 
è equiangolo ; un triangolo equiangolo 
saxà forse ancora equilatero ? Cosi vi a- 

- prirete il passaggio all’esame di questa 
proposizione ; e questo mezzo di passaggio 
di una proposizione ad un’altra è quello « 
che io chiamo mezzo problematico in~ 
venzione. 

Questo mezzo problematico della conver- 
sione è ovvio nella geometria ; ma se ne 
possono eziandio addurre degli escmp] dal,- 
la filosofia. L’uomo è un essere ragionevo- 
le ; egli é ancora un animale : Noi possia- 
mo pronunciare questa proposizione : ogni 
esiere ragionevole , che si mostra su 

- la terra , è animale , cioè è sensitivo. 
La conversa di questa proposizione sareb- 
be : ogni essere sensitivo è. un essere ra^ 
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gionevoìe , che si mostra su la terra. Rfar 
noi non possiamo legittimamente inTefire la 
seconda dalla prima ; la conversione non* 
dimeno ci presenta qui un mezzo proble- 
matico d'invenzione, facendo oggetto del 
nostro esame la seconda proposizione , e 
così paragoneremo le facoltà deli’ anima 
de’ bruti , con quelle dell’essere ragionevo- 
le , che chiamiamo uomo. 

La conversione , in alcuni casi , è an- 
cora un mezzo d’ illazione. Sono converti- 
bili tutte le pró{)osizioni universali nega- 
tive. ; poiché se è vero , che uiun uomo ^ 
è cane , sarà vero altresì , che niun cane 
c nomo. La proposizione negativa non se- 
para dal soggetto tutte le parti contenute 
nella comprensione dell’ attributo ; ma' ne 
separa solamente l’idea totale ed intera , 
composta di‘ tutti questi attributi insieme. 
Per lo contrario , la proposizione negativi 
separa dal soggetto l’idea dell’ attributo , 
secondo tutta l’estensiose sua , poiché se si 
nega il genere , negasi anche la spezie , e 
i’ individuo • coA se dico ; V uomo non è 
un ente insensibile voglio dire, che non 
è alcuno degli enti insensibili ; e perciò gli 
sepalo lutti da lui. Più , ogni attributo ne- 
galo di un soggetto vieii negato di tutto 
ciò , che contiensi nelreslensiooe , che nel- 
la proposizione ha questo soggetto. È que- 
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*lo un principio evidente' il quale nasce' 
dall’ idea' della proposizione negativa. Da 
latto ciò segue , che le proposizioni uni- 
versali negative possono convertirsi sem- 
plicemente cangiando l’ attributo in sog- 
getto , e conservando all’ attributo , dive- 
nuto soggetto , la medesima universalità 
che aveva il primo soggetto. 

In questo caso la conversione ci sommi- 
nistra un mezzo d’ illazione^ 

Sono- anche convertibili tulle le proposi- 
zione singolari negative , poiché le propo- 
sizioni singolari , come abbiamo osservaloi 
povsono riguardarsi cotne universali ; per- 
chè il soggetto della proposizione si pren- 
de secondo tutta la sna eblensione , perciò 
se dico : Pietro non è dotto , posso bcu 
dire : niiin dotto è Pietro. 

Riguardo alle proposizioni universali af- 
fermative, queste possono convenirsi alcu- 
ne' volle , ma non sampre. Le definizioni, 
le qurili , come abbiam osservalo , presen- 
tano la ferma delle proposizioni , son tut- 
te convertibili , e questa conversione come 
feci vedere contro di Kant , presenta uu 
mezzo di prog^e^£0 nelle scienze del calcolo. 

Quando l'allr’bulo suppone 1’ intiera idea 
del soggvllJ , Ij proposizione è convertibi- 
le ; ma non io è , quando l’attributo ne 
suppone una parte : ora siccome non si ve- 
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de sempre , se 1’ allribufo suppone Tintie- . 

- ra idea del soggetto; perciò i geometri esa> 
minano sempre iè proposizioni converse ; 
e la conversione delle proposizioni univer- 
sali affermative non può riguardarsi come 
un mezzo logico d’ illazione* 

8o. Una proposizione può cambiarsi 
in un'altra cambiando la sola quantità ; o 
cambiando la soia qualità , o finalmente 
cambiando la quantità e- la qualità insieme. 
Esaminiamo tutti e tre questi casi. 

Ogni uomo è animale. Qualche uomo 
è animale queste due proposizioni diffe- 
riscono nella sola quantità, essendo la pri- 
ma universale , particolare la seconda. Que- 
ste proposizioni riguardate l’una in rappor- 
to ali’altra chiamanst subalterne. Esse per 
passare dall’ una all’altra possono offrirci 
un mezzo d’illazione , ed un mezzo proble- 
matico. Ci offrono un mezzo d' illazione , 
quando dalla proposizione universale si de- 
duce la particolare ; così se è vero , che - 
ogni triangolo ha tre angoli , sarà vero an- 
cora , che alcuni triangoli hanno tre ango- 
li. Similmente dalla falsità di una proposi- 
zione particolare si deduce la falsità della 
proposizione universale. Ci offrono un mez- 
zo problematico i poiché non è permesso di 
concludere dal particolare all’universale; 
e se è vero, che alcuni uomini .son giu- 
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sti , non ne segue parimenti esser vero , 
che ogni uomo sia giusto. 

Sebbene ncmlimeno non si può conclu« 
dere dal particolare alPuniversale, può tul> 
tavia una verità particolare servir dì occa< 
sione , per esaminare , se essa può render> 
si universale ì e le verità particolaii sono 
molte volle servite pel ritrovamento delle 
verità universali. Rechiamone un esempio, 
il quale farà insieme vedere , come il cam' 
bìamento di un’espressione in un’altra iden- 
tica perfettamente , è istruttivo. Se voi pren- 
dete questi numeri 1 1 , q , 7 , 5 > conosce- 
rete , che la clìlTerenza fra il primo etl il 
secondo è 2 ; quella fra il terzo ed il quar- 
to è ancora 2. Ora la differenza , che pas- 
sa fra due numeri , uno de* quali sia mag- 
giore dell’ altro , si chiama ragione arit~ 
melica , ed i due numeri si chiamano f uno 
antecedente della ragione , f altro conse- 
guente, L’ eguaglianza poi di due ragioni 
aritmetiche chiatnasi proporzione arilme^ 
tica : cosi la differenza fra 11 e 19 , co- 
me quella fra 7 e 5 , essendo 2 , questi 
quattro numeri si dicono essere in propor- 
zione aritmetica. 

Osservale , che f antecedente può essere 
maggiore , o minore del conseguente. Co- 
si si può dire , che 9,11,5, 7 , sono 
in proporzione aritmetica , come si dice che 
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lo sono I r , 9 , 7 , 5 . SlaLilìle quelle op- 
zioni , io osservo , die la somma di 1 1 e 
5 è i6, e die quella di 9 e 7 è ancora 
•16. Quindi scovro , che m questa propor- 
zione aritmetica la somma de’lerraini estre- 
mi I i ’e 5 è uguale alla somma de’ termi- 
ni medj' 9 e •j. Ma da ciò non sono auto- 
rizzalo a concludere generalmente , die in 
ogni proporzione aritmetica la somma de- 
gli estremi sia uguale a quella de* medj'; 
poiché , come abhiani veduto , non si può 
-concludere dal particolare al generale; que- 
sta conoscenza [iirlicoiare può nondimeno 
servirmi di occasione di esame. Io dunque 
mi propongo questa ricerca : È egli vero^ 
che in ogni proporzione aritnietica la 
somma de' termini estremi sia uguale a 
quella de' termini medj? 

Io ragiono cosi; ne’ due termini di una 
proporzione aritmetica , la ragione può es- 
sere considerata come l’eccesso del piò gran 
numero sul piò piccolo , o come la dilFe- 
reiiza dell’ uno all’ altro. Or se dal più 
grande si toglie I’ eccesso , 0 se si aggiun- 
ge (|uesto eccesso al piò piccolo » i due nu- 
meri , ncir uno e neirallro caso , saranno 
ugurdi , o lo stesso numero. Questa propo- 
sizione è evidente a chiunque cono>ce il 
valore de’terinini. Ora si possono distin- 
guere due casi , 0 Tantecedente è piò gran* 
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de del conseguente, o il conseguente è più 
grande delT antecedente. Se 1’ unlecedenle 
è più grande | il ’prinio. termine nieno la 
dillerenza sarà lo stesso .del secondo , ed 
il terzo meno la diflèrenza sarà lo stesso 
dtl quarto. In questo caso i lennini del In 
proporzione aritmetica saranno espressi ( 0 « 
sì , primo termine , primo termine meno 
la differenza , terzo termine , terzo ter- 
mine meno la differenza ; la somma de- 
gli estremi sarà dunque espressa dal primo • 
termine , più il terzo termine meno la dif~ 
ferenza \ la somma de* tned] sarà espressa 
dal primo termine meno la differenza , 
più il terzo termine , o , il che vale lo 
stesso , dal primo ter mine , più il terzo 
termine meno la differenza. L’espressione 
delia somma degli estremi è dunque iden- 
tica y eziandio ne* vocaboli , all’espressione 
della somma de’medj. Queste due somme 
sono dunque uguali , cioè formano lo stes- 
so numero. Lo stesso si osserva nel caso , 
in cui l’ antecedente della ragione arilmeli* 
ca è più piccolo. Se ràntecedente è più pic- 
colo , il primo termine più la differenza sa- 
rà lo stesso che il secondo , ed il terzo più 
.la differenza sarà lo stesso del quatto : in 
tal caso la e.spressione de’ termini della pro- 
porzione sarà la seguente , il primo termi- 
ne , il primo termine più la differenza > 
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il terzo termine , il terzo termine pià la 
differenza ; la somma perciò degli -estremi 
sarà espressa così , il primo termine , pià 
il terzo termine , pià la differenza ; e la 
somma de’ medj sarà espressa così, il prU 
mo termine pià la differenza pià il ter* 
zo termine ; o ^ il che vale lo stesso , Il 
primo termine ^ pià il terzo termine^ pià 
la differenza ; le due espressioni della som- 
ma degli estremi , e della somma de’ medj 
son dun(|ue in questo caso anche identiche 
Ile’ vocaboli queste due somme son dun- 
que uguali ) e noi possiamo generalmente 
stabilire ; che. in ogni proporzione ariime* 
tica la somma degli estremi è uguale al* 
la somma de*medj. 

§. 8i. Se le proposizioni sono opposte in 
quantità insieme , ed in qualità chiamansi 
contraddittorie , come : ogni uomo e ani- 
male j qualche uomo non è animale. 

Questa spezie di opposizione ci offre un 
mezzo d’illazione; poiché le proposizioni 
conlradiltorie tutte e due insieme non so- 
no mai vere o false’) ma se l'una è vera ^ 
l’altra è falsa, e se 1’ una è falsa Tallra è 
vera. Se è vero , che ogni uomo è anima- 
le , non può esser vero, che qualche uomo 
non è animale. C se all’incontro fosse ve- 
ro, che qualche uomo non è animale, se- 
guirebbe esser falso , che ogni uomo sia 
animale. 
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Se le proposizioni , che si paragonano ^ 
son difFcienli nella qualità , ma convengo- 
no nella quantità 5 allora esse son chiama- 
te o contrarie o siiccontrarie : contrarie 

quando sono universali , come : ogni uomo 
è animale : niun uomo è animale : suc- 
conlrarie quando sono particolari , come : 
qualche uomo è animale : qualche uomo 
non è animale. Le contrarie non possono 
mai essere insieme vere ; perciò dalla ve- 
rità di una si deduce la falsità dell'altra. 
Ma possono essere tutte e due false ; co- 
me queste due proposizioni , ogni uonio è 
giusto : niiin uomo è giusto ; non può , 
in conseguenza , dalla falsità di una dedur- 
si la verità dell’ altra. 

Le succontrarie , per una legge tutta op- 
posta a quella delle contrarie , possono in- 
sieme esser vere , come queste i qualche 
uomo è giusto : qualche uomo non è giu^ 
sto 5 ma non possono già esser false tut- 
te e due. 

§. 82. L’opposizione delle proposizioni 
ci somministra eziandio un mezzo proble- 
matico , del quale i geometri sogliono mol- 
te volte servirsi , e che giova qui farvi co- 
noscere. Se una proposizione forma I’ og- 
getto del vostro esame ; allora che voi non 
potete vedfre immediatamente il rapporto 
ira il soggetto ed il predicato , cercando di 
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vederlo media làmenle ^ avviene aleime vol- 
le , die le idee medie non si presentino 
allo spirito; e perciò non si è nel caso di 
jx)lerne intraprendere un esame diretto , al- 
lora se ne può intraprendere un esame in- 
diretto , jionendo per vera la proposiziono 
contradìtloria a quella , ebe sì esamina , e> 
tirando innanzi il raziocinio : accade cosi , 
die se -la pro]fosizioiie , la quale si esami- 
na è vera , la sua- contradiltoria debbe es- 
ser falsa ; ma ragionando legittimamente da 
una proposizione falsa dovete giungere ad 
lina illazione ancora falsa ; quando dunque 
vi accorgerete di un’illazione falsa , sarete 
sicuro della falsità del principio , da cui 
si deduce , e per ima conseguenza legilli- 
ina della verità della proposizione conlra- 
dittorìri. Io cerco di esaminare , per cagloii 
iti esempio , se un essere può produrre se 
slesso: pongo, che un essere produca se 
Stesso : un essere die pioduce dee esser esi- 
stente ; poiché altrimenti non agirebbe prò-- 
ducendo se stesso : da un’ altra parte que- 
sto essere non dee esistere, che dopoja 
sua produzione ; esso esiste dunque prima v 
della sua produ zione , c non esiste prima 
della sua (iroduzione. Ciò involve contra- 
dizione. Dalia supposizione dunque , che 
un essere produca se stesso nasce una con- 
tradizlonci questa supposizione perciò è 
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falsa ; e quindi c vera la sua conlrad ilio- 
ria , cioè che iiiun essere può produrre 
se slesso. Quando dun(]ue la proposizione 
conlradiitoriu a quella clic si esamina me- 
na ad una assurdità , la ..proposizione che ' 
si esamina c vera. Io cerco , se un Pio 
giusto può punire l'uomo virtuoso , e pre^ 
miare V uomo vizioso. Pongo che un Dio 
giusto punisca il virtuoso, e premia il vi- 
zioso. Iddio dunque , in questa supposizio- 
ne , non dispensa a ciascuno la pena ^ ed 
il premio , secondo il proprio merito ^ ma 
nn essere che opera in tal modo non è 
giusto , il che conlradice V ipotesi.; poiché 
nella proposizione in esame si suppone , 
che Dio sia giusto ; Iddio perciò non può 
punire i’ uomo virtuoso , e premiare l’uo- 
mo vizioso. Quando dunque un’ illazione 
distrugge l’ ipotesi cioè la natura del sog- 
getto della proposizione , questa illazione 
si dee iig:*tt.ire unitamente al principio 
da cui deriva ; ed ammettere per vera la> 
projiosizione conlradiUoria a questo prin- 
cipe . 

I logici hanno chiamato questa specie di 
dimosli .izifine , dimos razione indiretta o 
apbgogica. Essa è uu mezzo analitico d’in- 
venzione. 

§. 83. Concludiamo, I mezzi logici , per 
passare da una proposizione ad un’ altra ^ 
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sono di due modi , alcuni sono mezxi d'il- 
lazione , altri sono mezzi problematici. Tut- 
ti questi mezzi ci vengono somministrati 
dalla equipollenza delle proposizioni , dalla 
loro conversione t e daWa loro opposizione, 
L’ opposizione si trova , quando le propo- 
sizioni dilTeriscoiio o nella quantità , o nel- 
la qualità , o nella quantità , e qualità in- 
sieme. 

Su i mezzi d’ illazione è stabilito il mo- 
do di ragionare , che i logici chiamano 
conseguenza immediata. La conseguenza 
immediata è un entimema di un sillogismo 
ipotetico , in cui la premessa , che si tace, 
contiene una conseguenza di un principio 
logico. Per esempio : il sole illumina la 
terra , la terra è dunque illuminata dal 
sole ì quest* entimema è una conseguenza 
immediata ; poiché il sillogismo ipotetico 
sarebbe il seguente : se il sole illumina la 
terra , la terra è iUuniinata dal sole*^ ma 
il sole illumina ec. Ora la premessa : se 
il sole illumina la terra , la terra e il- 
luminata dal sole è la conseguenza' del 
principio logico deH’equipollenza delle pro- 
posizioni. 
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€ A P. Vili. 

Riassunto della logica per domande 

E PER RISPOSTE. 

D. Che cosa è sensazione^ 

R. Il piacere c utia sensazione, ecl il do- 
lore è pure una sensazione. 

D. Solamente il piacere ed il dolore so- 
no sensazioni ? 

R. Si dicono eziandio sensazioni il ve- 
dere per mezzo degli occhi, r«dire cle^suo- 
fii per mezzo delle orecchie; 1* accorgersi 
per mezzo del tatto dell’asprezza , e della 
levigatezza di una superfìcie ; si dicono sen- 
sazioni gli odori , i sapori , il caldo , il 
fréddo , in quanto sono in noi. In una pa- 
rola ciò che nasce immediatamente in noi; 
in seguilo di un molo prodotto ne’ nostri 
sensi ; .e che è distinto dal moto, sì elimina 
sensazione. 

D. Che cosa è Anima ? 

R. L’ Anima è ciò che è capace di sen- 
sazioni. 

D. Che cosa è esteso ? 

R. È ciò che è Ibngo , largo , e prò-, 
fondo. 

D. Che cosa è corpo ? 

R? È un esteso , che può esser mosso, 

D. Che cosa e Animale ?, 

^allup.El.di Fil.V.I* 9 
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R. L’Animale è ciò che e composto di 
■un corpo c di un’ anima. 

D. L’ Animale è la stessa cosa dell’esse- 
re sen^iitivo , o dell’ essere animalo ? 

R. È la stessa cosa. 

D. PcTcliè ? 

R. Perchè un essere sensitivo è un es- 
sere capace di sensazioni : un essere capa- 
re di sensazioni è un essere , in cui oltre 
di un corpo, vi è un’anima. Un essere 
ani nato è un essere , che oltre del Corpo 
ha un’ anima. 

D. Che cosa è Idea? 

R. L’ Idea è il semplice pensiero di un 
oggetto, senza che gli si attribuisca, o che 
gli si rifiuti alcuna qualità. 

D. Che cosa è giudizio ? 

R. Il* giudizio è un pensicre con cui non 
solamente si [percepisce un oggetto ; ma 
eziandio gli si attribuisce , o gli si rifiuta 
una qualità. 

D. Che cosa è raziocinio ? 

K. 11 raziocinio è un dedurre un giu- 
dizio da due giudizj , i quali hanno una 
idea comune. 

-D.' Che cosa è termine? 

R.' L’idea espressa colle parole. 

D. Che cosa ^ proposizione ? 

R. E il giudizio espresso colle parole. 

L>. Clic cosa è discorso , o argomento?. 
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R . E il raziocinio espres<?o colle parole. 

D. Che cosa è scienza ? 

R. Una serie di raziocinj destinala a d ir- 
ci la conoscenza la più distinta che sia pos- 
sibile dì un «ggclto qtiale che siasin 

D. Che cosa è Filosofia? 

R. £ la scienza del pensiere umano. 

D: Che cosa è Logica ? 

R. £ la scienza del raziocinio. 

D. Dalle definizioni della Filosofìa , e 
della logica che è una parte della Filoso- 
fìa , sembra potersi dedurre , che la filoso- 
fa contiene i princìpj , e le leggi di tutte 
le Scienze? 

R. Questa deduzione e giusta. 

D. Vi è qualche animale su la terra ca- 
pace di scienza ? 

R. Vi è 1* uomo. 

D. Perchè l’uomo è capace di scienza? 

R. Perchè T uomo è uu animale ragio- 
nevole. 

D. Come sapete , die 1’ uomo è ragione- 
vole , cioè capace di raziocinio? 

R. Ciascun uomo percepisce in se stesso 
1’ esistenza del raziocìnio. 

D. Come si chiama questa percezione di 
ciò che accade n«)l’ anima nostra ? 

R. si chiama Coscienza , o senso inti- 
mo , senso interno, 

D. Come si chiama ciò che è percepito 
dalla coscienza ? ^ 
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R. Si chiama fatto interno» 

D. Vi sono forse degli altri falli , olire 
de’ felli» interni? 

R. Vi sono i fatlf eslerni. 

D. Quali sono i falli esterni. 

R. S ODO quelle cose » che. si percepisco- 
no per mezzo de’ sensi esterni. 

D. Dunque generalmente si dice 'fatto 
. ciò che si manifesta sia per mezzo de’ sen- 
si eslerni sia per mezzo del senso interno? 

R. Appunto. 

D. Che cosa è Individuo ? 

R. Ciò che esiste. O che si concepisce 
come perfetlaraenle determinalo. 

D* Che cosa è specie ? 

R. Ciò che hanno d’ identico più indi- 
yidui. 

D. Che cosa è Genere ? 

R. Ciò che hanno d’ identico più specie; 
• D. Vi sono specie , che sono pure ge- 
neri ? 

R. Vi sono alcune specie le quali sono 
generi rispetto ad alcune cose , e specie ri- 
spetto ad altre. Così animale è 'genere ri- 
spetto all' uomo ed alla bestia : ed è specie 
riguardo a vivente. 

1). Fra i generi ve ne è alcuno che non 
è specie, e fra le specie ve ne è alcuna , 
che non è genere ? 

R. Vi è un genere supremo , il quale 
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re suprerao ; e vi è una specie la quale non 
è genere ; e chiamasi specie injima , la 
quale non comprende sotto di se , che soli 
individui. Così 1' uomo è una specie inti- 
ma ma fa d* uopo notare, che alcune vol- 
te ciò che si riguarda come specie infima , 
può eziandio sotto un altro punto di ve- 
duta riguardarsi come genere ; così alcuni 
geografi distinguono due specie di uomini , 
gli uomini bianchi , e gli uomini negri, 

D. Che cosa e una idea singolare? 

R. E r idea di un Individuo. 

D. Che cosa è l'idea universale , o ge- 
nerale ? 

R. E l'idea di una specie o di un genere. 

D. Che cosa è idea semplice ? 

R. È una idea la quale non ha elementi 
dal cui insieme risulta ; laddove una idea 
complessa o composta è quella che risulta 
dallo insieme di più idee elementari , nelle 
quali può decomporsi. 

D. Quale idea è più semplice quella del- 
l’Individuo , 0 quella della specie? 

R. L’idea delio individuo ha la massima' 
composizione ; quella delia specie è più 
semplice di quella dello individuo , e quel- 
la del genere è più semplice di quella del- 
la specie i e generalmente le idee più sono 
universali più sono semplici. 
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D. Che cosa è V‘ estensione de ir idea 
imiversale ? ' . 

R. E ii numero de^l’ individui a cui- può 
' applicarsi I’ oggetto deilMdea universale. * 

D. Che cosa è la comprensione dell’^ i- 
dea universale? . 

R. È il numero delle idee elementari 
che costituiscono R idea universale. 

D. In che ragione sono R una alR altra 
R estensione , e la comprensione dell’ idea 
universale ? 

R. Son in ragione inversa Runa del Rai- 
tra ; cioè dove la comprensione è maggio- 
re R estensione è minore ; e dove R esten- 
sione è maggiore la comprenìioiìe è mino- 
re. Così la comprensione nell’ idea di ani- 
male è minore della comprensione Dell’idea 
di uomo i ma R estensione dell’ idea di ani- 
male è maggiore dell’ esteusione dell’idea 
di uomo. Nello individuo la comprensione- 
è la massima, e R estensione e la minima ; 
poiché R idea di un individuo è la più 
complessa che sia possibile , e R individuo 
non può predicarsi di un altro individuo. 
Nel genere supremo poi la conf^prensione 
è la minima ; poiché R idea del genere su- 
premo è perfellameiile semplice; e R esten- 
sione è la massima ; poiché il genere su- 
premo può applicarsi a tutte le cose esisten- 
ti. Così R idea di esistenza è semplice , e 
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esistenza conviene tanto a Dio che alle 

Creature ; e tanto alle sostanze ; che alle 
qualità* 

D. Che cosa è sostanza ? . 

R. jCiò che sussiste } o una esistenza 
sussistente. 

D. Che cosa è qualità? 

R*. Ciò che è inerente in un soggetto : o 
una esistenza inerente. La qualità si appel- 
la gncora modo* 

D. Le nostre idee dunque sono o idee 
di sostanza , o di modi , o di sostanze mo- 
dificate ? 

R. Appunto tali sono. 

D. Ma si parla pure nella filosofìa di una 
altra divisione delle idee « cioè dell’ idee 
concrete , o delle idee astratte : spiegate- 
mi questa distinzione. 

R. L’idea concreta è l'idea singolare di una 
sostanza modificala cioè di un individuo. L’ i> 
dea astratta è T idea di una parte deil’indivU 
duo. L’ idea universale è perciò una idea 
astratta. Ma sebbene ogni idea universale 
sia astratta, non può dirsi, che ogni idea 
astratta sia universale. La idea astratta può 
essere o idea di sostanza, o di modo. L’idea 
concreta dee essere 1' idea di sostanza mo- 
dificata. 

D. Che cosa è definizione ? 

R. La definizione di un vocabolo con- 
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sisle nel sostiluirgH un cerio numero di al- 
iti vocaboli , che non sono sinonimi del 
primo , e la cui riunione esprima la stessa 
rtlca , che si lega al vocabolo che si defi- 
pisie , e che si chiama il definito. 

D. Si possono definire tutti i vocaboli? 

R. I vocaboli che sono segni d’idee sem- 
plici non possono definirsi, 

D. Perchè ? 

■ R. Perchè nella definizione si decompo- 
ne 1’ idea complessa legala al definito j e 
l’idea semplice è indecomponibile. 

D, Quali sono le regole principali di una 
esatta definizione ? 

R. Son tre; i la definizione sia chia- 
ra si faccia pel genere prossimo e per 

la difi’erenza specifica : 3.* sia reciproca col 
definito ; cioè convenga a tutto il definito 
ed al solo definito. 

D. Qual è la materia del giudizio ? 

R. E l’ idea di un oggetto ; e 1* idea di 
una qualità, che all’oggetto si attribuisce, 
o si rifiuta. L’oggetto si chiama il sogget- 
to del giudizio , e la qualità si chiama il 
predicato , o V attributo. 

I). Qual è la forma del giudizio? 

R. E l’atto della mente che unisce , o 
rifiuta il predicato al soggetto. Questa for- 
ma è espressa da è , o non è. 

D. Che cosa è giudizio necessario ? 
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II. 11 giudizio necessario consiste nelTat- 
tribuire o nel rifìutate necessurìamente il 
predicato al soggetto. 

D. Che cosa è giudizio contingente ? 

R. Il giudizio contingente consiste nel- 
lo attribuire o nel rifiutare il predicato al 
soggetto non necessariamente. 

l). Datemi un segno per distinguere il 

g iudizio necessario dal ijiudizio contingente? 

R. Il giudizio affermativo è necessario 
quando tolto il predicato si distrugge 1’ i- 
dca del soggetto. È. poi contingente, quan- 
do tolto il predicalo non si distrugge 1’ i- 
dea del soggetto. Un giudizio negativo è 
necessario , quando affermalo il predicato si ' 
distrugge l’idea del soggetto: è contingen- 
te quando affermalo il predicalo non si 
distrugge 1’ idea del soggetto. 

D. Che cosa segue da queste definizioni ? 
R. Segue , che ogni giudizio necessario 
è identico ; e che ogni giudizio contingen- 
te è sintetico; cioè tale che il pretlicato è 
aggiunto all’ idea del soggetto. Segue pu- 
re , che la sola esperienza può sommini- 
strarci de’ giudizj sintetici. 

D. Quale è la dottrina di Kant su i gin- 
cliz] identici e sintetici ? 

. R. K ant chiama i giudizj identici giu- 
dÌ7.j analitici^ ed insegna!, che lutti i giu- 
dizj analitici sono aecessarj j ma non già 
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thè tuU* i giudizj necessarj sono analitici , 
dovendosi ammettere de’ giudizj shitetici ne- 
cessai j , 0 a priori. 

D. Che cosa bi>ogtia pensare di questa 
dollrina Kantiana ? 

\ 

11. Bisogna rigettarla come falsa. Biso- 
gna ammettere le seguenti proposizioni ; i:* 
Tutti i giudi/j identici , o un il itici sono 
necessari : 2 :° Tutti i giudizj neressatj so- 
no identici ; 3:® Tutti i giudizj sintetici 

sono contingenti : 4**^ i giudizj coiv* 

tingenti sono sintetici. 

I). Che cosa è Assioma? 

R. È una proposizione necessaria , eri- 
dente per se stessa. 

D. Quale è V espressione generale, o la 
forrnoia di tutti "li assiomi ? 

R. E il principio d’ kleulilà , o quello 
del mezzo escluso fra i coutradiUoi j.' 

D. Qual "è il principio d* identità ? E 
quale è quello del mezzo escluso fra i con* 
tiadittorj ? 

R, Il principio cridentilà h : ciò che è é: 
© ciò che non è è ciò che non è. Yì h 
anche il principio d’ identità negativo , ed 
è : Ciò che è non è ciò che noti è \ o. 
ciò che non è non è ciò che è. 

Il principio del mezzo escluso è il se- 
guente : Ogni cosa o è o non è. 

D. Che cosa è il principio di contra* 
dizione ? 
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R. Il principio di conlrrdizione è la se- 
guente proposizione : È impossibile , che 
una cosa, sia ed insieme non sia. 

D. Qual relazione ha il principio di coti- 
tradizione co* due principj d’ identità, e del 
mezzo escluso fra i conlradittorj ? 

R. 1 due principj enunciati si possono 
dedurre dal principio di contradizione; per- 
ciò tutti gli assiomi , iu ultima analisi , si 
risolvono nel principio di cootradizione. 

D. Ili quanti modi si possono considera- 
re le proposizioni ? 

R. Si possono considerare in quattro mo- 
di ; cioè per. la loro quantità^ per la loro 
qualità , per la loro relazione , e per la 
loro modalità, 

D. In quante specie si dividono le pro- 
•posizioni riguardo alla loro q'uantità ? 

R. Si dividono in singolari , universa^ 
li , e particolari. Le proposizioni singola- 
ri son quelle il cui. soggetto è un indivi- ^ 
duo , o una cosa singolare : le universali 
pon quelle , il coi soggetto è una spezie* , 
o un genere , che si prende in tutta la sua 
estensione : le proposizioni particolari son 
quelle il cui soggetto è un genere o una 
specie , che non si prende iu tutta la sua 
estensione. v 

D. In quante specie si dividono Io pro- 
posizioni riguardo alla qualità i 
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R. Si dividono in affermative , in nega- 
tive , ed in intinile. Le affermative son quel- 
le , ili cui il predicato si attribuisce al 
soggello 5 le negative son quelle io cui il 
predicato si rifiuta al soggetto ; le inOuite 
son quelle in cui la negazióne non si rife- 
Tisce al verbo ] ma si riferisce o al sogget- 
to , o al predicalo , o a tulli e due. - 

D. In quante specie si dividono le pro- 
posizioni riguardo alla relazione ? 

R. hi'categoriche ^ in coudizignali , ed 
in disgiuntive. La proposizione categorica 
è quella in cui il predicalo si afferma , o 
si negl del soggello senza alcuna condizio- 
ne. La condizionale è quella in cui il pre- 
dicalo si afferma , o si nega del soggt^tto 
sono una data condizione. La disgiuntiva 
è quella , in cui si fifferma del soggetto 
uno fra i molti predicati p ma seuzù deter- 
minar quale. 

Di In quante Fpecie si dividono le pro- 
posizioni riguardo alla modalità ? 

R. Ili problematiche , in assertorie ^ ed 
in necessarie o apodittiche. La problema- 
tica è quella , in cui il predicato -si affer- 
mo poter convenire o non convenire al sog- 
getto. L’ assertoria è quella in cui il pre- 
dicalo si afferma o si nega del soggetto at- 
Inalinenle , ma non necessariamente. L'apo- 
dillica è quella , in cui il predicalo si af- 
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ferma 0 si nega necessariamenfe del so«. 
gello. ' 

D. Quale è l’ estensione dell’ attributo 
nella proposizione atfermaliva ?' 

R. L’ attributo nella proposizione affer- 
mativa è unito al sognato secondo tutta 
l’estensione, che il soggetto ha nella pro- 
posizione. Esso lion è .ifì'crmcito secondo 
tutta 1’ estension sua , se c|uesla è tnaggio- 
le di quella del soggetto-, ma questa esten- 
sione , in*.tal caso , è ristrella da quella 
del soggetto. 

D. Come si prende l’attributo della pro- 
posizione affermativa riguardo alla sua com- 
prensione ? . 

R. L’attributo di una proposizione af- 
fermativa è affermalo secondo tutta la sua 
comprensione. 

D. Come si prende l’allribulo della pro- 
])03Ìzione negativa riguardo alla sua esten- 
sione ? 

R. L’ attributo di una proposizione ne- 
gativa dee sempre prendersi generalmente ^ 
cioè secondo tutta la sua estensione.-' Esso 
vien pure negalo di tulio ciò che contien- 
si nell’estensione, che nella proposizione 
ha il soggetto. 

D. Come dee prendersi 1’ attributo delh 
proposizione negativa , riguardo alla sua 
comprensione ? 
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I{. La proposiziou negativa non separa 
dal soggetto tutte ie parti della compren- 
sione deli^ attributo ; ma tie separa solamen- 
te r idea totale ed intéra composta di tutti 
i suoi elementi insieme. 

D. Di quanti giudizj costa un raziocinio? 

R. Il raziocinio come alto intellettuale 
costa di (re giudizj. 

D. Quale istruzione ci reca il raziocinio ? 

R. 11 raziocinio c’istruisce in due modi: 
i.** perché ordina e classifica le nostre co- 
noscenze : 2 ° perché ci mona a conoscen- 
ze , che non potremmo avei^ senza di esso. 

D. Su qual principio sono appoggiate le 
deduzioni del raziocinio ? 

R. Sul principio d’ identità il quale 
comprende ie seguenti proposizioni : Ciò 

a cui conviene la definizione conviene il de- 
finito : 3.** Ciò a cui conviene il definito 
conviene la definizione : Ciò a cui j)on 

conviene la definizione non conviene il de- 
finito : 4'** Ciò a cui non conviene il de- 
finito non conviene la definizione : 5." Ciò 
che si dee afifennare del genere o della spe» 
zie. sì dee affermare delia spezie o dell’ in- 
divìduo : 6.° Ciò che ripugna al genere o 
alla spezie y ripugna alla spezie o alUfnn- 
di viduo. 

D. In quanti modi si può considerare il 
raziocinio ? 
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R. In Jue modi ; cioè riguardo alia ma- 
teria , e. riguardo alla forma. La materia 
consiste nè’ giudizj , che lo compongono ; 
)a forma nella connessione delie premesse 
colla illazione. 

D. Che cosa è. l' jénte cedente AA razio- 
cinio: che cosa è il conseguente', e cbc' 
cosa è la conseguenza ? 

R. Le premesse co^liluiscono l’anleceden- 
le : l’illazione costiluisce il conseguente ; e 
la connessione fra le premesse e 1^ illazione 
costituisce la conseguenza. 

IX Quando un raziocinio è materialmen- 
te vero e quarulo lo è formalmente? 

R. Un raziocinio poh essere materialmen- 
te vero e formalmente falso ; e ciò avvie- 
ne quando tutti e tre i g'ud zj soii veri ; 
ma non vi e .conseguenza. Può pure esse- 
re formalmente vero , e materialmente fal- 
so. ciò avviene quando vi è la conseguen- 
za *, ma tulle e due le premesse , o una 
almeno è falsa. 

D, Può egli avvenire, che un razioci- 
nio sia formalmente vero , e che essendo 
vere le premesse sia falsa 1* illazione ? 

R'. Ciò è impossibile ? 

D. Perche ? 

• R. Perchè quando iì raziocinio ò fornaaT- 
menle vero, vi è la relazione d’iJentilà fra 
r aulccedente ed il conseguente, o l’ilU- 
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zioiie; questa idenlilà si pub chiamare Viden^ 
tUà formale del. raziocinio. Perciò quando 
il raziocini o è formalmente vero . la falsità 

t * 

di tutte e due , o di una delle premesse 
porla la falsità della illazione. ' 

, D. 11 raziocinio considerato riguardo al- 
la (naleria^iu quante spezie può dividersi ? 

R. Si divide in raziocinio puro ^ empi* 
rico , e misto> 11 puro è quello in cui lut- 
ti i giudizj son puri o iiecessarj : P empi- 
rico è quello , in cui tutti i giudizj son 
contingenti e sperimentali : il misto è quel- 
lo , in cui una delle premesse è. un gitidi- 
zio^ necessario , ed un’altra un giudizio coa- 
tingeule e sperimentale. 

D. Tulli questi raziocinj hanno qualche 
cosa di essenziale., in cui convengono? 

R. Tulli debbono avere la forma del ra- 
ziocinio , la quale è V identità formale. 

D. Da ciò pare, che -formando , nel ra- 
ziocinio ctnpirico , una- proposizione condi- 
zionale , il cui antecedente sia costituito 
dalle premesse, ed» il conseguente dall’ il la^ 
zìone ì il raziocbiio empirico possa ridursi 
al misto. 

R. Appunto ; e da ciò. segue ancora, che 
nou vi sono scienze pei fellamente empiri- 
che-; ma che tutte le scienze si dividono in 
pure e miste. • • 

D. Che cosa iè.’ sillogismo ? 
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R. II sillogismo è quel modo di argomen- 
tare ; in cui tutti e tre i giudi?] costituen- 
ti il raziocinio sono espressi colle parole ; 
e che perciò costa di tre proposizioni ? 

D. Cile cosa è il terminb maggiore del 
sillogismo ? 

R. Il termine maggiore del sillogismo è 
il predicato della illazione ; il termine mi- 
- nove h il soggi>tto della stessa illazione. 

D. Che cosa è il termine medio ? 

R. E il tei mine , con cui si paragona- 
no successivamente il maggiore, ed il mi- 
nor termine. 

D. Che cosa è la maggiore del sillo- 
gismo ? 

R. E la proposizione composta dal ter- 
mine medio e dal termine' maggiore. 

D. E la minore ? 

R. E la proposizione composta dal ter- 
mine minore e dal termine medio. 

D. Quali sono le regole sillogistiche ? 

R. Queste regole sono le otto seguenti: 
I.® Il sillogismo dee coslore di Ire termi- 
ni • 2 .“ I termini ra.jggiore e minore non 
debbono esser presi nella illazione più uni- 
versalmente che nelle premesse : -3.“ Il ter- 
mine medio non dee entrare nella conclu- 
sione; 4*^ Il termine medio dee, almeno 
una volta , esser preso universalmente : 5.° 
Da due proposizioni' affermative non può 
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dedursi una illazione negativa i 6 .** Da due 
pi’eraesse negative non si può coiicludere : 
7 ." Da due premesse particolari non si può 
concludere ; 8 .*^ La conclusione dee sem- 
pre seguire la parte più debole. S’intende 
])er parie più debole la proposizione ne- 
gativa riguardo all' aOTermativa , e la parli- ~ 
colare riguardo all' universale. 

D. Quale è lo scopo di queste regole ? 

R. Di fare , che il sillogismo sia formal- 
mente vero. 

0. Si potrebbe addurre qualche princi- 
pio generaie , per conoscersi la verità for<« 
male del sillogismo ? 

R. Questo principio è 1* identità fra le 
premesse o l' illazione. Questo principio po- 
trebbe ancora esprimersi così ; nel sillogi^ 

* smo vi dee essere un termine comune al^ 
V illazione , e ad una delle premesse , ed 
una proposizione f la quale esprima l'iden- 
tità o parziale o perfetta , fra gli altri 
due termini che si trovano nell' illazione ^ 
e questa stessa premessa. 

D. Che cosa è Entimema ? . 

H. È un modo di argomentare , in cui 
una delie premesse si tace. 

D. L’ eiitimem.r può , in conseguenza , 
ridursi ai sillogismo ? > 

R. Vi si riduce, esprimendo ciò che si 
tace , e che necessariamente si soltointende. 
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D. Che cosa è Epicherema? 

R. £ un modo di drgomer|tare in cui a 
ciascuna premessa dui silJogisnao o ad una 
di esse sì soggiunge la prova. 

D. Che cosa è Induzione ? 

R. E un modo di argomentare in cui 
si conclude convenire alla specie ciò cive 
conviene agl’ individui j o al genere ciò die 
conviene alle specie. 

D. Che cosa è Soriie? 

’ R. Il Sorile consiste a legare molle pro- 
posizioni in modo che il predicato della 
prima passi in soggetto della seconda ; ed 
ìi predicato della seconda in soggetto della 
terza e così di seguito , finché nellMlla- 
zir»ne si unisca il soggetto della prima pro- 
posizione col predicalo dell’ ultima. 

0. Il Sorile può esso ridursi al sillo- 
gismo ? 

R. Il Sorile è un compendio di piò sil- 
logismi. IJ numero de’ sillogismi, che cotn- 
prende un Sunte corrispomle al nonaero de 
termini comuni , cioè de’ termini med). - 

D. Che cosa è il dilemma ? 

R. Il dilemma è un argonaento compo- 
sto , nel qiiale dopo d’avere con una pro- 
posizione disgiuntiva accennate le diverse 
^ P'Jiti di un tutto , si conclude del tutto la 
Stessa cosa , che si conclude delle diversa 
parli, 

» 
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D. Il dilemma pub esso ridursi al , sil- 
logismo ? 

K. Certamenle vi si può ridurre. Esso 
è iHi sillogismo ipotetico , il cui conseguen- 
te Cj una proposizione ipotetica ^ e toglie 
il lutto. 

D. Pare dal detto fin qui , che ogni mo- 
do di argomentare possa rifer.rsi all argo- 
mento a tre termini , cioè al sillogismo , 
come alla forma primitiva ed essenziale del 
raziocinio. 

R. Certamente ogni modo di argomen- 
tare si riduce al sillogii^iio » ® 1^ regole sta- 
bilite per questo debbono applicarsi a tut- 
ti gli altri , ed esser sufficienti per assicu- 
rarne'!’ esattezza. 

D. Ma come T Induzione può anche ri- 
dursi al sillogismo ? 

R. L’ Induzione è un entimema conte- 
nuto sotto questo sillogismo categorico ge- 
nerale : ciò che cotivene , o non convie^ 
ne a ciascuno inferiore , conviene ezian-‘ 
dio o non conviene a tutto il superiore^ 
sotto di cui V inferiore è contenute. Ma 
A conviene o non conviene a ciascuno 
inferiore ; A dunque conviene o non con* 
viene a tutto il superiore, 

5i dice inferiore 1’ individuo riguardo 
alla sua spezie ; e la spezie riguardo al suo 
genere. 


Digitized by Goog[e 


2 l3> 

D. Che cosa è metodo ? ^ > 

R. E il modo di ordinare le diverse pro- 
posizioni , che coslituiscono una scienza o 
un trattato scientifico. 

D. Quanti metodi vi sono? 

R. fìge, cioè il metodo analitico^ ed 

il metodo sintetico. - 

D. Spiegale questi due metodi. 

R. Il metodo analitico è quel metodo cou 
cui può trovarsi la verità ignota. 11 meto- 
do sintetico è quel metodo con cui può in- 
segnarsi o provarsi la verità nota, Il me- 
todo analitico è perciò detto metodo d in^ 
venzione \ ed il metodo sintetico metodo 
di dottrina. 

D. Ma non si dice pure , che il metodo 
analitico è il metodo di risoluzione ; ed 
il metodo sintetico è il metodo di compor 

sizione? j j- • 

R. Il metodo analitico è metodo di ri- 
soluzione , perche parte dal composto per 
andare al semplice j laddove il metodo sin^ 
tetico partendo dal semplice per andare al 
composto e perciò metodo di composizione,- 
P. Spiegatemi le leggi , che segue il 
metodo analitico detto anche semplicemente 
Jnalisi ; e le leggi che segue [il metodo 
siulelico dello semplicemente sintesi . ^ 

R. L’Analisi segue una sola legge ed e 
di partire dal nolo , per passare gradala-. 
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tneiite all’ ignoto ; e facendo vedere il co- 
me ed il perchè di questo passaggio. Nel- 
l' Analisi ciascun antecedente non è sola- 
mente una condiiioiie per intendere ciò che 
segue ; ma è un principio elle mena lo 
61 >iiilo aita conoscenza di ciò che segue, 
impiegate come procede la sintesi? 

K. La sintesi presenta di primo «lancio 
allo spirito una serie di definizioni , piin- 
cipiando sempre dalle idee più universali , 
e passando a quelle clic sono meno univer- 
sali. indi premette alcuni principj genera- 
• j che crede evidenti. Finalmente enuncia 
de Teoremi , o de* problemi , a* quali sog- 
giunge la di mostra zione. 

D. Se 1* Analisi consiste a passare grada- 
tamente da una proposizione nota ad un’al- 
tra ignota ; la logica ci somministra forse 
de principj generali per questo passaggio ? 

■H. Ce ne sommminisira nella dottrina del 
paragone delle proposizioni , e delle pro- 
prietà relative di queste proposizioni, 

D. Quali sono questi principj? 

*R. Essi sono di due specie , alcuni sono 
mezzi dì deduzione \ altri son mezzi pro^ 
àiematici d' invenzione, 

D. spiegatemi gli uni , e gli altri. 

R, Le proposizioni fra di esse sono equi'- 
poilenti , quando con diverse espressioni e- 
i^priniGAo lo stesso giudizio. Sono coiWGrse\ 
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quando il predicato di una è soggetto nel- 
V altra , ed il soggeKo della prima è pre- 
dicalo nella altra. Sono opposte quando 
dilFcri scono o nella sola quantità ; o nella 
sola qualità ; o nella qualità e quantità in- 
sieme. L’ equipollenza , la conversione , e 
la opposizione ci somministrano questi mez- 
zi di passaggio da una proposizione ad 
un’ altra. ' 

D.' Spiegatemi ciò particolarmente, 

B. La equipollenza ci somministra un 
mezzo legittimo d’ illazione ; poiché dalia 
Terità o dalla falsità di una proposizione si 
conclude la verità o la falsità della propo- 
sizione equipollente. La conversione in al- 
cuni casi ci somministra un mezzo proble- 
matico d’ invenzione ì in altri un mezzo le- 
gittimo di deduzione. Le proposizioni uni- 
versali afì'erraative non sono conversibili , , 
in forza della loro forma ; ma possono es, 
serio alcune volle per la loro materia*, per- 
ciò non possono offri re un mezzo legittimo 
d’ illazione ; ma soicimeiile un mezzo pro- 
blematico d’ invenzione. Le proposizioni 
universali negative possono convertirsi sem- 
plicemente cangiando 1’ attributo in sogget- 
to , e conservando all’ attributo divenuto 
soggetto la sua universalità; in questo ca- ' 
so dunque la conversione ci somministra un 
mezzo d’ illazioae, iSono anche convertibili 
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tutte !e proposizioni singolari negative; poi- 
ché le proposizioni singolari possono riguar- 
darsi come universali. 

D. Spiegate quali mezzi ci offre l* oppo- 
sizione delle proposizioni ? 

R. Quando due proposizioni differiscono 
nella sola quantità , in modo che una sia 
universale , particolare l’altra , si chiamano 
subalterne. Esse ci offrono un mezzo d’il- 
lazione , ed un mezzo problematico. Poi- 
ché dalla verità della proposizione univer- 
sale si deduce la verità della particolare. E 
sebbene dalla verità della particolare non 
può dedursi la verità delia universale ; pure 
la verità di una proposizione particolare può 
servire di occasione per trovare la verità del- 
la univeisale i presentando questa alio spi- 
rito come un oggetto di esame. 

D. Cile cosa ne segue , quando le pro- 
posizioni son differenti solamente nella 
qualità ? 

R. In questo caso esse sono o contra- 
rle , 0 succontrarie : Le prime son tutte 

e dùe univerS'ili : le seconde tutte e due 

% 

particolari. Le prime non possono tutte e 
due essere insieme vere ; perciò dalla ve- 
rità di una si deduce la falsità dell’ altra ; 
ma possono essere tutte e due false ; per- 
ciò dalla falsità di una non può dedursi la 
verità dell’ altra. Le succontrarie , per una 
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legge fulla opposta a q^uella delle contrario, 
possono essere insieme tulle e due vere ; 
ma non tulle e due false j perciò se unu è 
falsa r' altra ò vera. ‘ ‘ 

D. Che cosa nè segue quando le propo- 
sizioni sono opposte in quautità’ ed in qua- 
lità insieme ? 

R. Siffalle proposizioni si chiamano con- 
iradiitorie. Esse non possono essere insie- 
we nè tutte e due vere , nè tutte e due 
false j perciò dalla verità di una si deduce 
la falsità dell* alt ra j e dalla falsità di una 
si deduce la verità dell’ ajtra. 

D. L’opposizione delle proposizioni non 
ci somministra essa aicnn altio mezzo di 
passaggio da una proposizione ad un’altra? 

R>> Alcune volle quando si esamina una 
proposizionè , si suppone vera la sua con- 
tradiltoria ^ e quando da questa supposizio- 
ne ne risulta una contradizione , ciò fa ve- 
dere che questa supposizione è falsai e per- 
ciò si dee ammettere come vera la sua con- 
tradiltoiia. In questo caso l’opposizione ci 
somministra, un mezzo problematico d’in- -, 
venzione. 

R. Quel modo particolare di argomenta- 
re, che i logici chiamano conseguenza im- 
mediata , pare che sia poggiato su le pro- 
prietà relative delle proposizioni. 
Gallup,El,diFiLP^.J, io 
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.B. Per lo appunto. La coliseguenxa im- 
mediata è un entimema di un sillogismo i- 
potetico , in cui la premessa che si tace h 
V illazione di un principio logico , il quale 
enuncia una proprietà relativa delle pjopo- 
siùoai». 

il ; fi Ifi. 
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Bo conseguenza immediata, « 19 J 

riNE bell’ llfDiGG DEL VOLUME PRIMO! 
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APrEKTlMENTO I. 


La prefazione n è ristampala tale quale si trova 
nella prima edizione ; Za, prima edizione della lo~ 
gica pura con'eneva cinque capitoli : questa terza 
edizione ne contiene sette. Ciò che si dice nella 
prefazione « riguardo al primo capitolo , bisogna 
'' riferirlo al secondo della presente edizione ^ e ciò 
che si dice del secondo e del terzo bisogna riferir^ 
lo ai terzo ^ ed al quarto della presente edizione. 
CU finalmente che si dice del capitolo quarto si 
dee riferire al capitolo sesto, 

AVVERTIMENTO li. 

Nella pagina 118. $■ 55 . , ove si espongono i 
principi ^ , su de' quali lavora il raziocinio allora che 
mena ad illazioni , che non si possono ottenere seti- 
za di esso , fa d' uopo aggiungere , che questi prin^ 
cipj stessi servono alcune volte ad ordinare e clas- 
sificare le nostre conoscenze. 


Io riguarderò come contraffatte tutte le copie 
della presente opera , che noa saranno segnale col* 
la sottoscritta cifra. 
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CAPO 1. 


DELLA COSCIENZA O DELLA SENSIBILITÀ* 
INTE&NA. 


S» CìiovANETTi , noi abbinalo già ler- 
minalo la logica pura , € dobbiamo segui- 
re il nostro studio della Filosofia, lo vi 
dissi che dopo la logica pura vi avrei d ito 
fi*» elementi della Metafisica , scienza a 
cui oggi si è dato il nome A^Idevlogia, lo 
vi dissi dippiu , die mi son proposto di 
seguire ne’ miei elementi filosofici il meto- 
do di analisi , e vi feci conoscere , che 
con questo metodo si passa gradatamente 
dafi noto all’ igrvoto. Ciò che vi e noto iu 
/questo momento è la logica pura ; que- 
sta dee dunque farvi passare ad un* altra 
scienza, ed in ciò che v’insegnai in que- 
sta logica , dovete trovare il come ed il 
perchè di un tal pcssaggio. Cosi voi le- 
gherete insieme non solumente le diverse 
parli di una scienza , ma tulle le scienze 
ancora , che compongono quella che noi 
chiamiamo Filosofia. Questo metodo liuti 
seguito gli uomini di genio ; esso distin- 
gue i grandi uomini da coloro , che pos- 
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seggono una massa Informe di ‘ conoscenze 
senza connessione. 

2 . llilorniaino dunque indielro : ren- 
diamoci un conto esatto di ciò che abbia- 
mo trattato nella logica pura , e cerchiamo 
che cosa ci rimane di esaminare, per ave- 
re una conoscenza completa di ciò che è 
stato finora l’ oggetto delle nostre ricerche. 
Nella logica abbiamo osservalo 1’ esi- 
stenza del raziocinio :> ivi abbiamo de- 
composto nelle premesse e nella illazio- 
ne': indi abbiamo osservato che tanto l’il- 
lazione , che le premesse sono dei giu- 
dizi y abbiamo decomposto il giudi- 
zio , riguardo alla sua materia , nel sog- 
getto , e nel jircdicato. Il pensicre del sog- 
getto , e quello del predicato gli abbiamo 
diiarnali , percezione , idee , concetti , vo- 
caboli che abbiamo avvertito di usare in- 
dilVerentemonte nello stesso senso* Qui ci 
siamo fermati nell' analisi del raziocinio , 
liè abbiamo cercato come si formano que- 
sti pensieri del soggetto , e del predicato, 
i quali sono gli elementi necessajj di ogni 
nostro giudizio. L’ analisi dunque , che nel- 
la logica abbiam fatto del raziocinio ci apre 
il passaggio all’analisi delle percezioni ^ 
delle idee , de’ concetti. Ma per conoscere 
come lo spirito forma le sue idee , è ne- 
cesi^aiio esaminare quali sono le sue ,forze^ 
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f? come egli le usa nella formazione delle 
idee. La logica dunque ci apre il passag- 
gio alla scienza delle forze dello spirito, 
o in altri ' termini , alla scienza dedlc fa- 
coltà dello spirito. 

Inoltre abbiamo dimostrato nel capitolo iv, 
che qu;diinqiie raziocinio è necessariamente 
composto di tre giudizj ; ora questi giudizj 
si fanno successivamente . e nel momento 
dell’ illazione debbono anche esser presenti 
allo spirito le premesse , lo spirilo ritiene 
dunque un ponsiere che aveva formato. Piu, 
concatetiando molli raziocinj si formano le 
scienze ; ma le scienze si formano in di- 
verse epoche della vita : voi non avete cer- 
tamente appreso la logica in un solo gior- 
no: le vostre lezioni della logica sono sta- 
te framezzate da altre occupazioni ; dopo 
di avere studiato una lezione di logica , ave- 
te mangiato, siete stati al passeggio , avete 
dormito , ed Indi siete venuti alla scuola 
per ripetere la lezione, che avevate impa- 
ralo; lo spìrito ha dunque la facoltà di ri- 
tenere i pensieri che ha formalo , e di ri- 
peterli ; senza questa facoltà il raziocinio e 
le scienze non [)Olrebbero avere esistenza. 
Per esser dunque completo 1’ esame del ra- 
ziocinio , è necessario inoltre di esaminare 
la facoltà di cui parliamo , e voi già sos- 
pettate , che per esaminare esallamenle al- 
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cune facoltà tlello spirito , fa uopo esa- 
minarle tutte. La scienza del raziocinio vi 
apre dunque il passaggio a quella delle fa- 
coltà /dello spirito : alla scienza delle fa- 
coltà dello spirilo io do il nome di Pst- 
coìogia ; e questa , come vedremo , è una 
parte dell' Ideologia, 

§. 3. Molli fìiosofi , credendo di seguire 
il metodo analitico , incominciano la filoso- 
fia dall’ analisi delle fac(dlà dello spirilo , e 
fanno a questa seguire la logica. Di fallo , 
mi si potrebbe obbiellaie , perché dopo di 
averci presentalo nelle idee gli elemeuli del 
giudizio, non rimontate alla soi'geate delle 
idee , la quale consiste nelle facoltà dello 
spirilo? A questa obbiezione io rispondo 
facilmente osservando, che l’analisi parte 
dal composto per arrivare al semplice ; io 
son perciò partito dai raziocinio , che è un 
pensiere composto, e son giunto alle idee. 
Ma qui mi sono arrestalo, poiché una mag- 
giore decomposizione mi è sembrata con- 
ila ria al cammino ordinario dello spirilo 
umano , il quale sebbene incominci dai de- 
comporre , non perviene quasi giammai, ne’ 
primi giorni della sua vita intellettuale, a’ 
primitivi elementi del composto. 

Il discorso , e perciò una sere di razio- 
cini » è il termine , o P effetto totale, di 
tutte le operazioni del nostro spirito, Que? 
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«io efTtìUo dee arere la sua causa efficiea- 
te : questa causa eftìciente sono le diverse 
potenze , o facoltà dello splritoc Passando 
dunque dall’ esame del raziocinio a quello 
delle facoltà dello spirito , passiamo dal- 
r esame dell' effetto a quello della causa; 
ora il metodo analitico procede dalla cono- 
scenza deir effetto a quella della causa > 
poiché 1’ eflfetto è prima noto , che la causa* 
. Inoltre , 1’ esame delle facoltà dello spi- 
rito è complicato , nel mentre che lo esa- 
me del raziocinio puro è più semplice. Il 
mio metodo è dunque perfettamente analitico. 

§. 4* dobbiamo dunque trattare del- 
la Psicologia. Ma donde iacoiniucererao 
questa scienza ? Nel trattar della logica , io 
vi feci osservare in voi un fatto , e questo 
è il raziocinio. Dall’esistenza di questo fat- 
to composto abbiamo preso le mosse per 
percorrer la logica. Nell’ analisi di questp 
fatto ci siara fermati al peusiere di un sog- 
getto , ed a quello di un predicato. 

Ora il soggetto di tulli i nostri giudizj par- 
ticolari e concreti dee essere o l’ io, o qualche 
cosa fuori del me, è questa uua verità incontra- 
stabile. Quando voi dite : io sono afflino ; il 
soggetto del giudizio è il vostro stesso essere. 
Voi dunque avete in tal caso la percezione 
di voi stesso , del vostro essere , del vostro 
ma , voi avete ancora lu percezione deli’q/- 
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Jflziove , e la rrsfuardafe come nn modo 
che e in voi , che modifica il vostro esse- 
re ; senza queste due percezioni del proprio 
tue , e di una maniera di essere del me, 
voi non potreste formare giammai il giu- 
dizio espresso da questa proposizione : io 
sono afflitto. Allorché dite : il piombo è 
pesante , il soggetto di questo giudiz'O non 
e il vostro essere , ma una cosa distinta da 
voi ; e la qualità, che attribuite ad un tal 
soggetto, la quale è il è anche esterna 

al vostro essere. Tutti i nostri giudizj particola- 
ri e concreti hanno dunque per soggetto o IVo, 
cioè il proprio essere , o un oggetto esterno al 
me , un fiiov di me ; e tutte le nostre perce- 
zioni debbono essere o percezioni del m<?, 
e delle sue modificazioni , o di un fuor 
di me , e delle sue modificazioni. La fa- 
coltà che ha Io spirito di percepire se sles- 
» e le sue modificazioni , appellasi con- 
scienza , o sensibilità interna- 

5. Ma queste percezióni del me , e 
di un fuor di me sono stale sempre in 
noi ? Sono esse forse percezioni primitive , 
o secondarie ? Ecco una quistione fonda- 
mentale nella Psicologia. Incomincia mo dal- 
la prima percezione , vale a dire dalla per- 
cezione del me. 

lo suppongo , che voi siale privi di lut- 
ti i vostri sensi , ma che abbiate solameli- 
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te r uso del’ vostro naso ; io avvicino al 
vostro naso un garofano : tosto accade ia 
voi una cosa che chiamiamo odore di ga- 
rojano* Io vi avvicino una rosa » tosto ac- 
cade in vói una cosa che chiamiuiro odore 
di rosa ; a queste due cose che accadono 
in voi si dà il nome comune e specifico di 
odore. Ciò supposto si domanda : allorché 
voi avete sentito per la prima volta l' o- 
dore , avete avuto ancora ' il sentimento 
del vostro essere ? Intendiamoci Lene, Nel 
momento in cui vi parlo , se sentile un o- 
dore di garofano , voi dite subito : io sen^ 
to V odore di garofano ; parlando cosi , 
fate conoscere , che avvengono in voi due 
sentimenti , o pure due percezioni « una 
del vostro essere espressa dal vocabolo io , 
r altra di una vostra manieradi essere, che 
è r odore. Voi distinguete T odore dal vo- 
stro essere , e riguardate il primo come un 
modo del secondo : ciò è evidente nel mo- 
mento presente in cui vi parlo ; ma si do- 
manda se le cose sieuo stale sempre coiì , 
vale a dire : se al primo odore voi avete 
avuto il sentimento , o la percezione del 
vostro essere , del vostro me. Rendiamo 
piò generale la quistione. Quel caaihianiea- 
to che avviene nel nostro spirilo , allorché 
i nostri sensi ricevono un’ impressione da- 
oggetti esterni , si chiama sensuzione. 


Digitized by Google 



JO 

Cosi si chiama sensazione 1* odore , il se* 
pore , il suono , il colore , il caldo , ed 
altri simili fenomeni ^ che si osservano nel- 
lo spirito , allorché dei corpi odoriferi fan- 
no un’impressione sui naso , de* corpi sa- 
porosi su la lingua , de’ corpi sonoii sUt le 
orecchie , de’ corpi luminosi o illuminati sa 
gli ocelli , de’ corpi che sviluppano il ca- 
lorico sul tatto , ec. 

Supponendo un uomo , che non avendo 
giammai nulla sentito , riceva una prima 
sensazione si domanda : questa uomo ha e'^li 
con questa prima sensazione il sentimen- 
to o la percezione del me ? I fi losofi son 
divisi nella hsoluzion di questa quistionc ; 
gii uni pretendono , che una jirìma sensa- 
zione non dia la percezione del proprio es- 
sere , del me. 

■ Condillac nel suo trattato delle sensazio- 
ni suppone una statua , la cui vita comin- 
cia dalla sensazione dell’odore di rosa , ed 
rgli dice, rhe relativamente a noi, che sia- 
mo al di fuori della statua , questa è una 
cosa nella quale ha esistenza la sensazione 
dell’odore di rosa ; ma che relativamente 
a se stessa , essa non è che l’odore di ro- 
sa , cioè la semplice sensazione. Lo spirito 
dunque , secondo Condillac , alla prima sen- 
sazione percepisce solamente questa sensa- 
zione , e non ^ià il proprio essere , esso si 


Digitized by Coogle 



1 1 

crede questa sensazione, e niente altro co* 
me la statua' si crede l’odor di rosa , e 
niente altro. 

§. 6. Altri filosofi con Degeraiido pensano, 
che le sole sensazioni del tatto abbiano il pri- 
vilegio esclusivo di essere accompagnale dal- 
la percezione del me. Se prima di avere 
J*icevuto le istruzioni del tatto , 1’ indivi- 

duo udisse un suono , o si trovasse modifi- 
cato da un odore , egli , dice Degerando , 
non percepirebbe altra cosa se non che la 
sensazione , e non la riguarderebbe co- 
' me una modificazione del suo me. Se al 
contrario si suppone che la mano dell’ io- 
dividuo sia naturalmente appoggiata su di 
un globo , per esempio , due percezioni no- 
velle verranno ad unirsi a quella della sen- 
sazioue : l* individuo proverà una sensazione 
di resistenza : una sensazione di resistenza 
si compone di due seotimenti ,< di quello 
di qualche cosa esterna a lui , e di quel- 
lo di qualche cosa che è egli stesso. Egli 
avrà due percezioni , quella di un* corpo , 
e quella del suo me , egli percepirà chè 
l’uno non è l’altro, che l’uno è*fuo^ 
l i dell’ altro , e per 1’ opposizione appunto 
che regna fra di essi , egli apprenderà a 
distinguerli. 

Altri filosofi finalmente pretendono , chQ 
il kenlimeuto di ciascuna sensazione è ue*> 
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cessarlamente accompagnalo tlal sentimeufo 
<lt*I me \ perciò pensano che 1’ uomo sin dal 
primo istante delia sua vita intellettuale ha 
.insieme le |)erceiione del me , e delle sue 
modiPiciizioni . 

■7. Incoininciarao dal dileguare un e- 
quivoco. Secondo Condillac, nel trattato del- 
le sensazioni , il nostro iO , non è altra co- 
sa che la collez'one c/elle modificazioni , 
che ciascuno prova. \ oi già couoscele , 
che- questa dottrina ci concede in apparen- 
za il senti inerì lo del me , ma ce lo toglie 
in realtà. Una tal dottrina è falsa , e sur- 
géiUe di errori funesti. 

Noi sperimentiamo in noi una moltitudi- 
ne di sensazioni , e di sentimenti , che si 
succedono incessantemente: tra le sensazio- 
ni che abbiamo, alcune .ci 'sono piacevoli, 
oltre ci son dolorose, e ci rendono infelici; 
noi le vediamo succedersi , moltiplicarsi , 
seppelli.-si •‘nell’ obLlio , togliersi alle nostre 
rii erclie , e ricomparire ; ma non ostante 
che le nostre sensazioni , le nostre perce- 
zioni f ed in una paiola i nostri pensieri par- 
ticolari , cessano, noi sentiamo la continua- 
zioiae delia nostra esistenza ; tutte queste 
ailezioni dunque uon si riguardano da noi 
come necessarie alle nostra esistenza , ed 
il nostro essere non- si crede foriucito dalla 
riunione di esse , esse nondimeno si per- 
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eepiscono in noi , e per conseguenza si 
sentono come modificazioni dei nostro esse* 
re. Allorché lo spirilo percepisce il suo cara- 
Jjiamento , dee necessariamente percepire in 
lui qualche cosa costante « e cose che ccs* 
sano di essere. Questa cosa costante è V io\ 
le cose, che cessano di essere, sono le sue 
modificazioni. In mezzo alla successione 
delle nostre interne aifezioiii ; la conscien* 
za non ci fa forse pai lare così; quell' io 
che fui in un modo , oggi sono in un al“ 
irò i E questo linguaggio non ci dà forse 
l’analisi di due percezioni, di quella del me^ 
c di quella delle modificazioni del me ? 

Se la couscienza che io ho delle ra'e mo* 
dificazioui non fosse unita al sentimento 
del mio essere , io non saprei certamente 
riconoscere , che ciò che mi è accaduto je- 
ri sia accaduto a me stesso ; io non potrei 
certamente riguardarmi lo stesso essere nel- 
r allo che le mie percezioni , i miei pen- 
sieri , le mie interne uUezioni cessano di 
essere. 

8. Noi non precepiamo dunque il 
me nella collezione delle nostre sensazioni, 
ed aiì'ezioni interne'*, m’abbiamo un senti- 
mento reale, del soggetto in cui le modifi- 
cazioni hanno esistenza. 

Alcuni filosofi .pretendono , che sebbene 
colla coscienza di ciascuna sensazione sias- 
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socj la perceaioue del soggello , a cui rjuff- 
&ta sensazione appartiene , cioè del me ; 
nondimeno la percezione del me non aj>- 
partiene alla coscienza j ma o Roggeri la dal- 
r intelletto ; il quale non può riguardare 
una modificazione senza riferirla al sogget* 
to. Ma questa dottrina è falsa : aOincliè una 
sensazione sia sentita come una modifica'* 
zione , bisogna sentirla in un soggetto; edl 
in conseguenza fa d* uopo sentire il sog-* 
getto insieme colla sensazione. 

Ma se abbiamo attualmente questo sen- 
timculo , si domanda : 1’ abbiamo noi avu-* 
to sempre ? Allorché V uomo peteepUes 
una prima sensazione percepisce ancora 
insieme con questa sensazione il fne? Se 
una prima sensazione non portasse con es» 
sa il sentimento del me ^ non si vede co<* 
me una seconda , una ter^a -, o una quar-* 
ta potrebbe darcelo , e così non l’arremmo 
giammai : riflettendo su questo* atto , pel 
quale - lo spirilo ha la coscienza delle sue 
sensazioni , si vede che egli le percepisce 
come sue sensazioni , che queste sensazioni 
si oflrono a lui nella eonstienza' cofne una 
modificazione del me. Percejvire una sen-- 
saiìone , percepire una' modificazione , h 
sentirsi modiGcalo , è sentirsi , ' è avere il 
sentimento del proprio me. 

Queste ragioai mi sembrano decisive ì 
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esse dimostrano , die la conscienza di qua- 
lunque sensazione è inseparabile dalla con- 
^ienza del me \ e che, in conseguenza, 
>1 sentimento di Degerando , il quale attri- 
buisce alla sola coscienza della sensazione 
di resistenza , V essere unita colla conscien- 
za del me , è falao. 

S* 9* sebbene colhi- prima sensazio- 
ne , lo spirito abbia il sentimento del rne^ 
pure fa d'uopo avvertire, die uu tal sen- 
timento ritrovandosi nel principio confuso 
col sentimento della sensazione , non può 
nel primo istante esserne di^linlo. Lo spi- 
rilo non può separare al primo istante due 
cose , che esso sente insieme : egli non può 
dire : io provo la sensazione dell* odore. 
Lo spirito non può incominciare dal giu- 
dizio, ed egli comincerebbe dal giudizio, 
se al primo istante potesse dire : io provo 
la sensazione dell* odore , o io sono una 
cosa che ha la sensazione dell’odore. Le 
opeiazioni del nostro spirito incominciano 
dalla percezione del me non già dal giu- 
dizio sul me. Rendiamo più chiara questa 
importante dottrina. 

Allorché lo spirito guarda sémplicemen- 
te un oggetto , e vi vede riuniti i suoi di- 
versi elementi , egli non ha ancora , che 
una percezione ; ma allorché presta succes- 
stiraiBente sua atteas^ione a questi diver- 
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si elementi , Jecomponé quest’oggetto , dì- 
videiulolo , per dir cosi , ne’ suoi elementi 
diversi , cioè in un soorijello, e nelle sue di- 
verse modificazioni. Ma lo spirito non decom- 
pone , che per ricomporre di nuovo , egli 
dopo di avere osservato sepuratamentc le 
qualità, le riunisce al loro soggetto, que- 
sto atto dello spirito chiamasi giudizio \ \{ 
giudizio dunque suppone un’ analisi del- 
ia percezione complessa. Io posso provare 
nei tempo stesso molte sensazioni, vedere 
molti oggetti , udire de’ suoni, provare de- 
gli odori , gustare dei corpi. saporosi , toc- 
care de’ corpi caldi ec. ; io posso avere con- 
scienza nel tempo stesso di tutte queste mo- 
dificazioni ; in tal caso io ho la percezione 
del me ^ e di molle sue maniere di essere; 
questa conscienza non è ancora altra cosa 
che perceziooc. Ma se rientrando in me 
stesso, cercando di far l’analisi di questa 
percezione interna , io distinguo me stesso 
dalle mie modificazioni , presto successiva- 
mente r attenzione alle diverse maniere di 
essere , che sono in oìe , e dico in me me- 
desimo : io vedo degli uccelli : io odo il 
loco canto : io sento de* srati odori ; io 
provo de sapori piacevoli ' io ho La 
sazione del calore \ io decompongo il me 
attuale ne’ suoi diversi elementi , cioè nel 
soggetto , e nelle diverse maniere di esse- 
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movo, e così formo tanti giudizj di lui. 
lo veglio degli uccelli , questo giudizio 
riunisce la modificazione , la visione degli 
uccelli al me. Allorché quesla modificazio- 
ne è percepita col me , che' modifica , io 
non ho ancora che una percezione; ma quan- 
do essa è riguardala come distinta dal me, 
e poi riunita n lui dall’ atto dello spirito, 
io allora giudico. 

Concludiamo , che sin dalla prima sen- 
sazione noi abbiamo una percezione del me. 
Ma che in questo primo istante non pos- 
siamo formare alcun giudizio sul me. 

• §• IO. Noi abbiamo trattalo sotto tulli i 

punti di veduta una quistione fondamen- 
tale nella Psicologia ; e utile perciò di pas- 
.sare in rivista le verità , die abbiamo sta- 
bilito. Noi proviamo diverse sensazioni , 
ed affezioni : è questo un fallo ; queste co- 
se sono in noi , e le percepiamo in noi , 
e questo un altro fatto. Voi percepite il 
sole , e voi sapete che percepite il sole ; o 
per dir meglio : voi avete la percezione 
della percezione stessa del sole , la quu^e è 
in voi. La facoltà di percepire ciò che ac- 
cade in noi chiamasi conscienza , sensibili- 
tà interna , senso interno , senso intimo. 
L’ esistenza di questa facoltà è dunque un 
fallo incontrastabile. 
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Le nostre afFezionì interne sono in mi 
flusso continuo , noi cangiamo incessante' 
mente le nostre maniere di essere ; la co- 
scienza di questi cambiamenti si risolve in 
due percezioni interne , neli^ percezione di 
una cosa costante , e che dura, e nella per- 
cezione di alcune cose , che cessano di es- 
sere e si succedono Ticendevolraente ; hi 
prima è la conscienza del me , la seconda 
la coscienza delle sue modiGcazioni -, 0 per 
dirlo altrimenti , la |)vitna è la coscienza 
I del proprio e>sere j la seconda la coscienza 
de’ modi di questo essere. E dunque incon- 
trastabile , che nel momento in cui vi par- 
lo , voi avete la percezione del vostro me. 
Ma se i’ avete in questo inouiento è neces- 
Stirio che Tabbiale avuta sin dal primo istan- 
te della vostra vita sensibile , è necessario, 
elio questa conscienza abbia accompagnato 
ciascuna vostra sensazione. Vi ho fatto sen- 
tire l’evidenza di una tal verità di fallo , 
e perciò abbiamo concluso , che sin dal 
primo istante della nostra vita sensibile , 
abbiamo avuto la percezione del me ; e che 
questa percezione è in conseguenza , primi- 
tiva non secondaria. Ma qui non ci siamo 
arrestati. Vi ho fatto osservare , che la per- 
cezione del me , la quale accompagna la 
nostra prima sensazione è confusa colta per- 
cezione della sensazione » uon già distinta , 
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che in conseguenza lo spirilo incomincia 
dalla percezione del me , non già dal giu- 
dizio sul me. Io vi prego di rendervi fa- 
miliari queste verità , esse sono foudainen- 
tali nella Psicologìa. 

CAPO li. 

della sensibilità’ esterna. 

§. II. La nostra vita sensibile incomin- 
cia dunque dalla percezione del me , e del- 
le sue sensazioni , ma queste sensazioni ci 
fanno esse ancora percepire degli oggetti 
esterni al me , un fuor di me ? Se la per- 
cezione del me è primitiva come abbia- 
mo mostrato , la percezione di un fuor di 
me è anche primitiva? Percepiamo noi sin 
dalla prima nostra sensazione m/i fuor di noi? 

•Ecco giovanelti un’altra qiiislione fon- 
damentale nella Psicologia , è della più «al- 
ta importanza. La semplice enunciazione di 
una tal quislione è ‘ sufficiente a sorpren- 
dervi. Voi vi meraviglierete cerlamoute , 
che si possa dubitare , che cogli occhi si 
veggano naturalmente ì corpi che mandano 
la luce ; che si possa dubitare se al primo 
aprir degli occhi si veggano naturalmente 
le figure de* corpi , e le loro distanze, voi 
re.slerete soi presi , che si possa dubitare , 
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se il bambino essendo sin da* primi rstanli 
nelle braccia della madre , e succiando il 
latte che lo nutrisce , senta resistenza di 
queste braccia , e della mammella , se sen- 
ta anche di avere una bocca , una linjjua, 
de’ piedi , delie mani , in una paiola un 
coiqio. 

Ma nella fi'osoGa voi non dovete porta- 
re alcun giudizio anticipato ; voi dovete es- 
ser disposti a dubitare di l ulto /jiicllo , che 
non siete forziti dallo esame di ammettere 
o come verità primitiva , o come verità de- 
dotta ; con questa disposizione voi dovete 
rifare la vostra intelligenza , e risalire alle 
verità primitive. Ora eccovi il fonJamenlo 
del dubbio che vi ho proposto. Le nostre 
sensazioni , come vi ho detto , .sono modi- 
ficazioni del me ; sono i suoi modi di es- 
sere ; lo spirito percependo dunque queste 
sensazioni percepisce cose interne al me , 
non un fuor di me. luollre , queste sen- 
sazioni essendo immanenti nel me , come 
possono prendere , percepire ciò eh’ è fuor 
del me? Se lo spirito non può sortir da 
se stesso , come potrà mai sapere ciò che 
si fa dove egli nou è ? Queste ragioni leu- 
dono a farci credere , che lo spirito non 
può percepir che se stesso e le sue interne 
modificazioni. Intanto non possiamo dubita- 
re , che abbiamo la conoscenza di un fuor. 
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di noi ; che conosciamo dei corpi esterni , 
ed un corpo die ci appartiene ed incessan- 
temen(e ri- accompagna. Come avviene tut- 
to ciò ? Come r io conosce un fuor di se ? 
Come io spirilo passa da se stesso al di fuo- 
ri ? Ecco, un problema che ha fatto impal- 
lidire i filosofi. 

12. Vi sono su r oggetto che ci oc- 
cupa , tre opinioni. La prima si è che qua- 
lunque nostra sensazione è di sua natura 
insufiiciente- a livelarci una esistenza esterna 
e che in conseguenza lo alto che ci rivela 
questa esistenza è un alto del giudizio. La 
seconda si è , che tulle le nostre sensazio- 
ni air infuori di quella della solidità o re- 
sistenza , sono insullicienli a rivdiuci un 
fuor di noi \ e che questa istruzione è ri- 
serbata alla sola sensazione di solidità o di 
resistenza. Secondo questa opinione lutti i 
sensi , esculso il tatto , non possono farci 
conoscere il mondo de* corpi ; il latto solo 
ha questo privilegio esclusivo. La terza opi- 
nione sì è che ogni sensazione è di sua 
natura la percezione di una esistenza ester- 
na ; coloro nondimeno che sostengono que- 
sta ultima opinione differiscono notabilmen- 
te circa la natura , e la causa di questa 
percezione. 

La ragione principale della prima opinio- 
ne n è : afiiachè uua seusazione ci facesse 
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conoscere una esistenza esterna, e necessario 
clin ci facesse conoscere la causa esterna 
che agisce su ì nostri sensi , ed il senso 
su (li cui agisce ; cosi se alla presenza del 
fnoco io sperimento la sensazione del ca- 
lore ; acciò questa sensazione mi facesse co* 
iioscere il fuoco j h necessario che io ri* 
guardassi il sentimento , o la sensazione del 
calore , la quale è certamente in me , co- 
me r effello dell’azione del fuoco sul mio 
corpo; ora il dire: il calore è un effetto 
del fuoco , il quale adisce sul mio cor-- 
/;o , è un prcinunciare un giudizio; l'atto 
dunque, che ci rivela l’ esistenza degli og- 
getti esterni , non è mica la semplice sen- 
sazione , ma è un giudizio che noi foroiia- 
mo su la causa di questa sensazioue. 

li motivo poi che ci svela questa causa 
si è , che noi sperimentiamo in noi stessi , 
eh 3 queste sensazioni non dipendono dalla 
nostra volontà ; poiché sovvente si prescn- 
taiiO a noi malgrado noi , come ora , sia 
che lo voglia , sia che noi voglia , essendo 
in presenza del fuoco, io sento del calore, 
c per questa ragione mi persuado , che que- 
sta sensazione di calore è prodotta in me 
da una cosa differente da me. Così lo spi- 
rito per mezzo delle sensazioni non perce- 
pisce altra cosa che se stesso , ma vedendo 
che questa sensazioni non dipendoiio dalla 
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stin volontà , giu(iica che vi sia al di fuo- 
ri di lui una causa, che le produce. 

La ragione principale della seconda opi- 
nione si è : gli odori , i suoni , ì sapori , 
sono noslre sensazioni ; e perciò modi in- 
terni dello spirilo ; or come ciò che ò in- 
terno può apparire esterno? 

Lo spirito dunque avendo coscienza di 
queste sensazioni non può percepire altra 
cosa che se stesso j egli non può percepire 
un fuor di se. 

Higuardo alle' sensazioni della vista si 
incontra è vero , maggior diflìcollà ; ma 
quando , soggiungono questi filosofi , si 
esamina la quistione diligentemente , si sa- 
rà coQvinlo , che 1’ occhio e insufliciente a 
vedere i corpi ciré son da esso distanti. Af- 
£nchè 1* occhio vedesse naturalmente la dir 
stanza del sole , per cagion di esempio del- 
la luna , delie stelle , ec. sarebbe necessa- 
rio , ebe egli potesse scorrere tutti i raggi 
luminosi , che partono da questi corpi, nel- 
lo stesso naodo , che la mano per misurare 
un bastone e uecessario che lo percorra tut- 
to intero ; 1’ occhio non può dunque natu- 
ralmente vedere la distanza fra di esso , ed 
il sole , ed in conseguenza non può vede- 
re il sole , che è ad una gran distanza da 
lui. Ma vi ha dippiù ; non e 1’ occhio che 
yede , come dimostreremo , ma lo spirito; 
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or come lo spirilo potrebbe sortir da se 
stesso , per traspoi tarsi .nel sole , nella lu-. 
ua , nelle stelle ec. ? Concludiumo dunque 
die gli odori , i suoni , i sapori , i colori 
sono nostre interne rnoditìcazioui , e che 
r io , percependo queste modiiìcaziooi, non 
può percepire altra cosa die se stesso ; e 
che in conseguenza queste sensazioni sono 
insuiricienti a menarci al di fuori di noi , 
c. rivelarci il mondo de* corp. 

Ma ciò clic riesce impossibile con queste 
sensazioni , si esegue nondimeno colla sola 
sensazione di solidità ,> o dì resistenza. Se 

10 suppongo che la mano di un uomo sia 
naturalmente appoggiata su di un corpo ,> 
su di uii globo per esempio ; quest* uomo 
proverà una sensazione di resistenti : ora 

11 seulirc una resistenza si è sentire qual> 
che cosa esterna all’ essere che sente; que- 
sta sensazione è dunque di sua natura , con- 
cludono questi tìlosofì , la percezione di un 
oggetto esterno. La soia sensazione di re- 
sistenza ha dunque il privilegio esclusivo 
di rivelarci un fuor di noi \ essa , secon- 
do 1’ espressione di Condillac , è il ponte 
che fa passare lo spirito al di fuori di se 
stesso. 

Alcuni nobili filosofi moderni , i quali 
sostengono questa seconda opinione esprimo- 
no il loro parere così : » 1 sensi deU’odo; 
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>> rato , dell’utlilo , del gusto della vishi 
9i sono seruplicemcute soggettivi. II tatto 
» solo è un senso oggettivo ». È utile , 
che intendiate questo linguaggio ì si vuole 
con esso esprimere , che i primi quattro 
sensi si limitano a darci il sentimento del 
soggetto che sente j il tatto solo è quello , 
che oltre di questo soggetto , ci rivela un 
oggetto diverso. ^ 

i3. Eccoci alla terza opinione, che 
€ quella che io adotto , poiché mi sembra 
incontrastabile. Noi diciamo tutti , io pen- 
so ciò : io sento questa cosa. Allorché voi 
dtte : io penso , posso tosto domandarvi , 
che cosa pensate voi ? Allorché dite : io 
sento , soiK) anche nel dritto di domandar- 
vi : che cosa sentite voi? Ogni pensiere , 
•ed ogni sensazione si riferisce essenzialmen- 
te , e di sua natura ad un soggetto quale 
che siasi. Il dire : io sento > rna'non sento 
cosa alcuna , è lo stesso che dire ; io sen- 
to e non senio insieme , è pronunciare uu’ e- 
videute contraddizione. La sensazione é dun- 
que di sua natura relativa all’ oggetto sen- 
tito ; essa o è sensazione di qualche cosa , 
Q non é sensazione affatto. 

Non bisogna confondere il sentimento del- 
. la sensazione colla sensazione , e coll’ og- 
getto della sensazione. 11 sentimento della 
sensazione è la percezione della sensazione; 

Gallùp.EUi FiLFJL 2 
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a quesla percezione aLbìamo dato il nome 
di coscienza. L’ oggetto della coscienza è 
)a sensazione; ma della sensazione dee es- 
servi un oggetto diverso della sensazione 
medesima, poiché allriiiìonti la sensazione non 
avrebbe oggetto, il che è assolutamente falso. 
Da questo principio incontrastabile segue , 
che ogni sensazione in quanto sensazione ha 
necessariamente un oggetto esterno al prin- 
cipio che sente. Di fatto se ogni sensazione 
dee necessariamente avere un oggetto ; se 
tutti gli oggetti non possono essere diversi 
dal me , dalle sue inudìfìcazioni , e da ciò 
eh’ h esterno al me. Se l’/o c le sue sen- 
sazioni sono 1* oggetto della coscienza , egli 
non rimane altro oggetto per le sensnzioni 
che un oggetto esterno al me. Ogni sensazione 
dunque in quanto sensazione e la percezione 
d’uiitì esistenza esterna, lo dico esterna , non 
già estesa , perchè non suppongo , che ogni 
sensazione ci faccia conoscere un'essere esteso. 

Io domando che si consulti di buona 
fede la testimonianza della coscienza in cia- 
scuna sensazione. Io provo la sensazione del- 
1‘ odore di garofano : La coscienza mi fa di- 
stinguere V or/ ore come modificazione del me 
e come oggetto del sentimento interno , e 
quiiich e cosa odorifera , una cosa che mi 
modifica come oggetto della sensazione che 
io eh. amo odore. Consultando la testimo- 
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ttianza ^ella consdenza , io posso osprimerc 
questo fallo così : io sento Urne , che sen~ 
te qualche cos’ai. Così un’esperienza incon- 
trastabile mi obbliga a pronunciare questo 
fatto primitivo del noslro essere intelleltua' 
le : la sensazione è distinta nella coscienza 
dalla cosa sentita , dalla cosa che sente^ 
ed è legata a tutte e due. Se questo fatto 
è costante , se io non posso risalire coll’ e- 
«perienza al di là di questo fatto , bisogna 
«lunque ammettere questo fatto primitivo, 
cd inesplicabile. 

Adottando il linguaggio , di cui abbiam 
parlato nel §. ii. possiamo esprimere la no- 
stra dottrina dicendo : la sensazione è di 
sua natura oggettiva , o pure V oggettività 
k essenziale ad ogni sensazione. E utile di 
rendervi familiare il linguaggio de’ dotti. 

§. i4» Vi fo osservare , che la seconda 
opinione è in contraddizione co* suoi pria- 
cipj. Ella parte dai principio , che le sen- 
sazioni degli odori , de* suoni , de* sapori , 
de* colori , sono interne modificazioni dello 
spirito ; e che una modificazione interna 
non può prendere, e percepire nulla di e- 
sterno. Ammettendo per vero questo razio- 
cinio , io argomento cosi contro ì difensori 
di questa opinione. La sensazione di soli' 
diià è certamente una modificazione inter- 
na dello spirito; una modificazione iuter- 

» ♦ 
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uà , eglino dicono , non può farci accorge- 
TC di altro che della sola nostra esistenza; 
Ja sensazione di solidità , io dunque con- 
cludo , ci lascia ancora , cotpe tutte le al- 
tre nostre sensazioni , soli e distaccali dal- 
r aniverso visibile. Io non saprei. che cosa 
potrebbe a ciò replicarsi. 

Se poi si fa attenzione alle cause delle 
nostre sensazioni - nel sistema della filosofia 
corpuscolare adottato da* filosofi > che qui 
combattiamo , si vedrà che tutte le sensa- 
zioni , niuna esclusa, nascono dalla impres- 
sione de’ corpi su de* nostri sensi ; e che la 
sensazione di solidità non possiede mica al- 
cun privilegio esclusivo. 

Chiamasi filosofia corpuscolare quella 
che spiega i fenomeni del mondo corporeo, 
e le seusazioni nello spirito col mezzo dei 
corpicciuoli inosservabili. Ora secondo i prin- 
cipj di questa filosofia il naso non ci reca 
la .sensazione degli odori, se alcuni corpic- 
ciuoli , che si distaccano da’ corpi odorife- 
ri non vanno a colpirlo ; 1’ orecchio non ci 
reca le sensazioni de* suoni, se le invisibili 
particelle dell’aria messe in moto da’corpi 
sonori non vanno a coipirloj la lingua non 
ci reca le sensazioni del gusto , se le par- 
ticelle invisibili de’ corpi saporosi non fan- 
no impressione su di essa ; l’occhio non ci 
luca le sensazioni de’ colori, se le sottilis- 
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slme particelle della luce lanciale cla’cor[)i 
visibili non urlano la relina di quest’ orga- 
no ammirabile. 

Da ciò potete comprendere che tutti i 
sensi si possono ridurre al latto ; questo 
tallo 5Ì esercita o di una maniera immedia- 
ta , come nel gusto , ed il latto propriamen- 
te detto , o d* una maniera mediala , come 
nella veduta , nell’ udito e nell’ odoralo, per 

10 mezzo di qualche materia invisibile, che 

11 corpo luminoso , sonoro , o odorifero in- 
via , o fa agire su de’ nostri iensi. 

Ma il moto necessario per le sensazioni 
non si fa solamente nell’ organo esposto ai- 
razione- degli oggetti esterni ; si porta an- 
cora sino al cervello ; e la «ornunicazione 
fra gli organi , ed il cervello è necessaria 
per le sensazioni. Questa dottrina c dimo- 
strata dalle osservazioni ; per tal ragione 
im uomo che ha del dolore nella- lesta, gli 
dispiace che gli si parli alquanto forte , ed 
ama di stare cogli occhi chiusi; poiché le 
impressioni falle nelle orecchie, e negli oc- 
chi , comunicandosi al cervello , aumentano 
fi Mj, notale , che .non è il cervel- 

^ |. « l-U 

come dimostreremo a suo. luogo, un pllip: 

cipio spirituale. 

§. i5. Abbiamo detto che la sensazione 
h di sua natura la percezione di un oggct- 
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tp esterno ai principio cìte sente; ma que- 
sta clollrina è soggetta a molte gravi ob- 
biezioni. In primo luogo aHorcliè si cerca 
r oggetto corrispondente a ciascuna sensa- 
zione non si trova afialto, e tdcendo 1 ana- 
lisi de* corpi sensibili » si vede eòe questi 
non sono che un complesso di nostre in- 
terne sensazioni , che noi rajiporllamo, sen- 
za sapere il come , al di fuori di noi. E 
necessario che intendiate bene questa obbie- 
zione. Allorché dite che un corpo è caldo^ 
voi attribuite al corpo il calore ; intanto il 
calore è una maniera di essere del vostro' 
spirito , e non ha realtà al di fuori dello 
spirito; voi dunque attribuite al corpo una 
vostra sensazione. Per persuadervene osser- 
vale, che un calore intenso non è altra co- 
sa , se non che una spezie particolare di 
dolore, e che il dolore non può avere e- 
sistenza che in un essere capace di senti- 
re, cioè nello spirito. U calore intenso dun- 
que che voi attribuite ad alcuni corpi; co- 
me ad un ferro rovente , ad una fornace 


di fuoco , ec. non ba alcuna realtà al di 
fuori del vostro spirito. Lo stesso dee 
di un calme 

certamente un piaceie non \ eccpre 

slenza fuori dello spinto . o di un essere 
capace di sensazioni Ma se «on s« puoa 
tiibuire a’ corpi ne il calore intenso , n i 
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Calore moderalo, segue , che non può at- 
tribuirsi alcnn grado di calore qualunque 
siasi ; poiché un corpo che ad uno sembra 
mediocremente caldo , ad un ajiro sembra 
freddo; ed il caldo, ed il freddo sono re- 
lativi allo stalo de! nostro corpo. 

Di fatto supponghiamo , che abbiate una 
mano calda , ed un’altra fredda, e che im- 
mergiate nello stesso tempo T una , e l’al- 
tra in uno stesso vase pieno di acqua , la 
stessa acqua sembrerà fredda o meno calda 
ad una mano , e calda o meno fredda al- 
1’ altra ; ond’ è evidente , che questi diversi 
gradi di calore, non sono che dilferenli no- 
stre sensazioni, che rappoitiarno a’ corpi , 
e che la filosofia dee asserire , che non vi 
è nel fuoco alcun calore. Lo stesso dee 
dirsi de’ sapori : essi non sono che nostre 
maniere di essere , che riferiamo al di fuo- 
ri di noi. La dolcezza è certamente una 
spezie particolare di piacere, come l’ama- 
rezza è una spezie particolare di dolore ; 
esse non sono dunque che nostre sensazio- 
ni ; ed allorché diciamo : lo zucchero è 
dolce ^ V assenzio è amaro ^ poi riferiamo 
a questi corpi le nostre maniere di essere. 
Ciò che sembra dolce ad un uomo sauo gli 
sembra amaro allorché é ammalalo , e dif- 
ferenti persone trovano differenti sapori , in 
uno stesso cibo ; poiché ciò che piace al- 
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1’ uno dispiace alF altrol I sapori non sono 
dunque nulla di reale al di fuori di noi. 
Gli odori sono ancora d’annoverarsi fra le 
spezie de’ piaceri, e de’ dolori, e perciò non 
possono avere esistenza che nel nostro spirito. 

i6. Riguardo al suono , le osservazio- 
ni fisiche c’ insegnano che esso non è altra 
cosa nel corpo souoro , che un moto tre- 
Miulo delle parti insensìbili di questo cor- 
po ; che questo moto comunicandosi all’a- 
ria circostante , e dall* aria all’ organo del- 
r orecchio , si produce nello spirilo la sen- 
sazione del suono. Per cagion di esempio, 
la campana , che è un corpo elastico , per- 
co,ssa dal suo martello , riceve nelle sue 
parli , un certo fremilo, o vogliam dire un 
certo molo di vibrazione insensibile , mer- 
cè di cui vengono queste parti in certo mo- 
do ad urlarsi le urie - colle altre. Un tal 
moto può ravvisarlo ognuno da se coH’ap- 
plicare una mano ad una campana nell’ at- 
to che suona. Sentirà , ciò facendo , un cer- 
to fremito , o leggierissimo tremore , da 
cui sono agitate tutte le parli della campa- 
na. Lo stesso si ravviserà parimenti coH’ap- 
plicar la mano a qualunque altro corpo 
sonoro , di una uolibil grandezza. Questo 
moto' di vibrazione delle parti del corpo 
sonoro è la cagione della sensazione del suo- 
no. Tutto ciò che è capace di distruggere 
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questo moto , disìruggerà conséguenleraen- 
te il' suono. Di qui è*, che l’applicazione 
della mano , di un panno di lana , o di al- 
tra cosa simile, sopra di una campana, o 
su di altro strumeulo di tal natura , o no 
diminuisce il suono , o lo fa cessar di 
suonare. 

Essendo T aria dotata di forza elastica , 
ne dee necessariamente seguire , che il mo- 
to di vibrazione riferito dianzi comunicar si, - 
dee all’aria , che circonda immediatamente 
il corpo sonoro , e da questa allo strato 
d’aria a se vicino; e così di mano in ma- 
no. Per la qual cosa il corpo sonoro dovrà 
riguardarsi come situalo nel centro di una 
gran massa di aria di figura sferica , le cui 
particelle sono perpetuamente agitale da un 
fremito del lutto analogo a quello , che si 
eccita in esso , durante il tempo , che esio 
suona. Ecco la ragione , onde accade , che il 
suono si dllTonde intorno intorno ^ oche in 
qualunque situazione un uomo si trovi , ris- 
pettivamente al corpo sonoro ; purcliò tiondi- 
lueito sia egli entrò la sfera di allività di 
queste corpo , cioè ad una guisla distanza, 
non manca giammai di sentirlo. > 

1 Suoni nello spirilo sono sensazioni ; al 
di fuori dello spirito sono moli : nei ^.56. 
della logica abl)iarno provalo , che una Sen- 
sazione è un modo di essere che non può 
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convenire al corpo; essa è , in conseguenza 
cssenzialcQcnle dilTere^ite dal molo ; i suoni 
dunque , che ci sembrano di essere nel 
corpo sonoro ; e che noi non riguardiamo 
tome moli , ma tome cose diverse dal mo- 
to non sono realmenle in esso ; ma sono 
nostre sensazioni , che noi ad esso riferiamo. 

Qual cosa ci sembra più ciliare dell*esi- 
sisleiiza de* colori ne’ corpi ? e pure le più 
incontraslabili osservazioni ci convincono , 
che i colori non hanno esistenza fuori del 
nostro spirilo. Lo stesso oggetlo ci sembra 
di diverso colore nelle diverse distanze , e 
secondo la varia luce da cui è illumiuato. 
Gli oggetti guardali co’ iiiicroscopj ci pre- 
sentano colori rliversi da quelli , che ci pre- 
sentano ad occhio nudo : guardati cogli oc- 
chiali verdi ci sembrano tinti di verde : 
all ora die si ha i’ itterizia , 
brano gialli. 

È un fallo , che i corpi sono a noi in- 
Tisibili , senza la luce. Ma non basta la so- 
la luce, ai ciò i corpi si vedano: è neces- 
sario , che il corpo possa per mezzo della 
luce , agire su i nostri occhi. Se si porrà 
irt linea Tetta fra l’occhio ed il corpo un 
altro corpo, rhe impedisce il passaggio della 
luce , il primo corpo non sarà da noi visibi- 
le. Ora se il corpo , per esser visibile , è 
necessario , che agisca su i nostri occhi per 


gli oggetti sem- 
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mc220 della luce ; in qual mnnlesa agirà es- 
so , se non che facendo rimbalzare verso 
1 -' occhio, alcuni dati raggi luminosi ? I rag- 
gi luminosi dunque riflettuti dal corpo lu- 
minoso , urteranno i nostri organi , e pro- 
durranno , in conseguenza , una impressio- 
ne , cioè un moto nel cervello. Ne’ corpi 
visibili perciò non vi ha altra cosa , che 
una disposizione a riflettere verso 1’ occhio 
certi dati raggi della luce ; ed i raggi del- 
la luce non hanno altra cosa , che un cer- 
to moto , con cui agiscono su i nostri occhi,' 
e per mezzo de’ nostri occhi sul cervello. 

Ora i diversi colori sono diversi modi di 
visione , ed i modi di visione sono sensa- 
zioni , e modi di essere essenzialmente dif- 
ferenti dai moto. I colori dunque che ci 
appariscono ne’ corpi , e che riguardiamo 
come cose diverse dal moto , non sono che 
nostre sensazioni , le quali noi riferiamo a* 
corpi. 

§. 17. Alcuni filosofi distinguono le qua- 
lilà de' corpi in tre spezie. In primo luogo 
la grandezza , la figura , il numero , la si- 
tuazione, ed il moto , 0 il riposo delle lo- 
ro parli solide. Queste qualità , eglino di- 
cono , sono ne* corpi sia che noi le perce- 
piamo , sia che non le percepiamo. Queste 
qualità si chiamano qualità originali o pri" 
mitive, la secondo luogo vi ha in ciascua 
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corpo la potenza di agire dì una maniera 
^ particolare su qualclieduiio de’ nostri sensi 
per inczio delle sue prime qualità imper-. 
crilibili ; e i^erciò di produrre in noi le 
difi(Tcnti sensazioni de* colori , de’ suoni » 
dogli odori , de’ sapori , del calore ec. Si- . 
eli lama 110 queste comuncrneiite le qualitcu 
sensthRi , o le qualità seconde immediate , 
cioè che si percepiscono immediatamente. 

Si può osservare in terzo luogo in ciascun^ 
corpo la potenza di produrre in virtù della* ^ 
costituzione particolare delie sue prime quali* 
là, tali cambiamenti nella grossezza, nella fi- 
gura, nella contestura, e nel molo di un altro 
corpo , eh’ esso agisca di una maniera su t 
nostri sensi , diversa da quella con cui agi- 
Ta prima. Così il sole ha la potenza di ren- 
dere bianca la cera ^ ed il fuoco quella 
di rendere il piombo fluido. Si chiamano 
queste ultime qualità , qualità seconde me- 
diate , cioè i he si percepiscono mediatamen- 
te. Sujiposla questa clistiuzioue , se si do- * 
manda che cura vi ha di reale nel fuoco , 
allorché si dice che è caldo , si risponde 
che vi ha una certa grandezza , figura , e 
moto nelle sue impercettibili parli , per mez- 
di che produce un certo urlo nel nostro 
corpo , che è seguito dalla sensaziotie del 
^calore ; ma si vede che questa sensazione 
x.on ha nulla di simile con le qualità dei. 
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fuoco ; di fatto qual similitudine può con- 
cepirsi fra il ruoto , cd una sensazione ? Un 
fiore cresce nel mio giardino , ne esalano 
alcune parli sottili , le quali vengono a 
colpire i nervi del mio naso , ed io provo 
la sensazione , che chiamo odore ; ma que- 
sta sensazione a chi appartiene? Senza dub- 
bio al mio spirito , al me. L’ urto di alcu- 
ni corpi non ha nnlla che rassomigli alla 
scnsazicne di odore. In una corda di vio- 
lino io produco alcune vibrazioni : queste 
comunicano un moto ali’ aria , onde essa 
colpisce il mio orecchio ^ ed io provo la 
sensazione dei suono; ma qual cosa mai il 
moto della corda e dell’ aria può aver di 
comune colla sensazione che io provo? Lo 
stesso dirò del flutto che mangio : ì moli 
dulie sue parli contro i nervi della mia boc- 
ca non hanno assolutamente alcuna analogìa 
colla sensazione del gwr/a. Cosi secondo que- 
sti filosofi le nostre sensa'zioni suppongono» 
nc’ corpi le qualità prime solaméutu. 

§. i8. Ma questa dottrina che riguarda 
come reali ne’ corpi le sole qnalilà prime, 
è stala combattuta da molti altri filosofi : ec- 
co le loro ragioni : se gli oggetti de’ sensi 
ci sembrano colorali , caldi, freddi , odori- 
feri , ancorché non lo sono , perchè non po- 
trebbero essi seinhiaici estesi , e figurali , 
in riposo , cd in molo } sebbene non aves- 
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seio nulla di tale ? Esaminiamo partlcoLr- 
mente queste qualità prime; 1’ estensione 
visibile degli oggetti varia secondocliè ci 
allontaniamo da essi , o ci avviciniamo ad 
essi. Inoltre che cosa è mai P estensione 
sibile , se non un ammasso di colori ? Ora 
i colori non hanno realtà al di fuori del me; 
l’estensione visibile non ha dunque esisten* 
za al di fuori di noi : essa uoii è che un 
complesso di sensazioni , che noi riferiamo 
al di fuori. 

La figura varia ancora secondo la distan* 
za : nna torre quadrata in una distanza no* 
labile comparisce rotonda ; il remo appari» 
sce spezzato nell’ acqua. 

Essendo in una barca , che si muove con 
molta velocità vicino il lido , questo seni* 
bra muoversi in direzione contraria. L’ e» 
stensione , la figura , il moto , concludono 
questi filosofi , son dunque apparenti nei 
corpi. 

Nè sì dica , che il (atto. sia piu credibi* 
le , o per parlare col lingtiaggio filosofico, 
più oggettivo della vista , e degli altri sen- 
si. È evidente , che la durezza , e la resi- 
stenza sono interamente relative a’ nostri 
sensi ; poiché ciò che sembra duro ad uu 
animale, può sembrar molle ad un altro , 
le cui membra avranno maggior forza , e 
fermezza di quelle del primo ; il cavallo 
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mastica con facilllà il fieno , e 1’ orzo. Lo 
stesso dee dirsi della resistenza : noi por- 
tiamo una mosca addosso senz’accorgercene; 
ed lina balena sommerge col dorso una bar- 
ca forse senza sentirlo. La solidità dunque, 
che per mezzo del tatto riferiamo a’ corpi , 
è una nostra sensazione. Ora 1* estensione 
tangibile non è ellra cosa , che un ammas- 
so di resistenze ; 1’ estensione tangibile non 
ba dunqua esistenza al di fuori di noi. Ri- 
guardo alla figura si cadé in errore , allor- 
ché si pretende, che il tatto .ci faccia co- 
noscere la vera figura de* corpi. I micro- 
scojtj non ci mostrano forse la nostra pelle 
a guisa di squame di pesce ? I fenomeni 
didla traspirazione , e del sudore non van- 
no forse d’ accordo colle osservazioni mi- 
croscopiche ? 

Da questi fatti sì conclude, i. Che la 
distinzione fra le qualità prime , e le qua- 
lità seconde de* corpi , è arbitraria , e fal- 
sa. 2 . Che il senso del tatto è soggQttivq 
come tutti gli altri sensi. 3. Che in conse- 
guenza tutte le qualità che noi crediamo 
percepire ne’ corpi non sono altra cosa , che 
nostre sensazioni , le quali riferiamo al di 
fuori. Noi dunque , si conclude contro di 
me , non percepiamo che noi stessi , e voi 
•v’ingannate asserendo, che ogni sensazio- 
ne è la percezione di un’ esistenza esterna. 
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ig. Io vi presento un^ osservazione y 
e son sicuro, che conoscerete la falsila del- 
]’ obbiezione , die vi ho rapportato. Egli è 
.cerio , che il linguaggio fa 1’ analisi del pen- 
siere , e che sviluppando il senso dei vo- 
caboli si vensono eli iara mente a conoscere 
le diverse operazioni del pensiere delle qua- . 
Ji i vocaboli sono i segni. Or io domando, 
qual differenza vi ha egli mai fra i termi- 
ni concreti , ed i lerraiiii astratti : fra hian-- 
co , per cagion d’ esempio e bianchezza ? 

Il primo , ini si dirà , denota il soggetto 
uiod ideato in un certo modo , il secondo 
significa la qualità come separata dal sog- 
getto. Or non è egli ii-vero che il secon- 
do vocabolo esprime T oggetto di un’azio- 
ne dello s])irito che separa la qualità dal 
soggetto, e che il primo esprime l’ogget- 
to immediato della sensazione ? Io vi ho 
dimostrato , che la percezione delle mie mo- 
difiicazioni è inseparabile dalla percezione 
del me. Ragionando in un modo simile su 
le sensazioni , io ritrovo , che essendo ogni* 
sensazione la percezione di una esistenza ester- 
na , essa è la |)ercezione di un essere , di 
uu soggetto , non mica di una qualità , co- 
me pretendono gli avversar]. Noi non per- 
cepiamo la bianchezza . , ina il bianco , e 
la percezione del bianco è la percezione di 
un soggetto, che non saprei delenuinare 
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in se stesso ; ma che è reale in se stesso, 
ed a me apparisce bianco, o è bianco per 
me. Similro^te noi non percepiamo 1’ o- 
dorè ^ ma )l odorifero , e questa percezio- 
ne’ ha per oggetto un soggetto esterno. 
Tutte le nostre sensazioni convengono in 
ciò , che tutte sono le percezioni di un sog- 
getto esterno ; son difTerenti , poiché sono 
i modi diversi di percepir questo soggetto: 
questi modi diversi di percepirlo costitui- 
scoj)o por noi le diverse qualità degli og- 
getti esterni , le quali sono perciò i diver- 
si rapporti di questi oggetti con noi. Così 
la sensazione di odore e la percezione di un 
soggetto esterni il quale ha uu rapporto 
con me , cioè mi modifica in questo modo, 
che è la sensazione dell* odore. 

Non si parla con esattezza , allorché si 
dice : il corpo è esteso , impenelrabile ec. 
si dee dire ; il corpo è /’ cslensioue impe- 
netrabile , e con ciò si dee intendere ; il 
corj)o è un ammasso di esseri , di sogget- 
ti ec. I nostri sensi non arrivano sino a 
questi primi soggetti , essi non possono iso- 
larli , vederli distintamente l* uno dall’ al- 
tro ; da. questa impotenza nascono le diver- 
se apparenze , che ci presenta 1’ estensione; 
ma (li ciò in altro luogo. 

I filosofi , che negano V oggettività di 
qualunque sensazione , e coloro clic la co n- 
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cedono alla sola sensazione di solidità , sonc^ 
obbligati di spiegare , come avviene che le 
sensazioni visuali , quelle dell’ odorato ec« 
divengano ancora oggettive. Eglino ricorro- 
no per la spiegazione di un tal fatto alla 
forza dell’abitudine. Esporremo a suo luo- 
go questa opinione e la esamineremo dili'* 

' geutemente. 


CAPO 11I« 

BELLA FACOLTA' DI ANALISI. 

§. 30. La nostra intelligenza incomincia 
dalle sensazioni ; ora percependo una sen- 
sazione si percepisce insieme con essa il me\ 
più , ciascuna sensazione ci rivela un sog- 
getto esterno. Sin dalla prima sensazione 
dunque lo spirito percepisce il me colle sue 
modifìcaziooi , ed un fuor di me , cioè un 
soggetto esterno colle sue modìBcazioni , le 
miali sono i rapporti de\fuor di me col me. 
Ecco il primo fatto , da cui , per non tra- 
viarsi , dee principiare la filosofìa delio spi- 
rito : questo fatto è la percezione del ,/7ie , 
il quale percepisce un fuor di me. 

Ma qui bisogna arrestarsi per risolvere 
una quisstione. Abbiamo detto , che avendo 
una sensazione lo spiritela percepisce ,o in 
altri termini , oe lia coscienza. Ora , si do- 
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manJa , Io spirito Iia egli coscienza di tutte 
le sensazioni , di tutti i sentimenti , di tutte 
le maniero di essere che accadono in lui? 
La scuola di Leibnilz ammette delle perce- 
zioni , di cui non si ha coscienza : alcuni fi- 
losofi adottano questa opinione , ma molti 
altri j co’ quali io son d' accordo , non am- 
mettono alcuna percezione , di cui non si 
abbia coscienza. Io vi presento in sostegno 
di quest’ ultima opinione una ragione sem- 
plice e decisiva. Non si può percepire al- 
cun oggetto come un fuov di me , senza 
percepire il me , poiché la percezione di 
un dì Juori h essenzialmente la percezione 
di più oggetti , se non vi sono due oggetti ; 
non vi è 'un di fuori. Se la percezione di 
un fuor di me non è possibile senza quella 
del me i segue che non possono esservi 
nello spirito delle percezioni senza esser 


sentite. 

§. 21. Per provare l’esistenza delle per*^ 
cezioni , di cui non abbiamo coscienza , 
Leibnizio ragiona così. Quando io ascolto il 
rumore del mare , debbo peroepire il ru- 


more di rln<!r>ii.na n.yU i 

vessi la percezione di questi piccoli rumo- 
ri , non potrei percepire il rumore totale. 
Ma il rumore totale è una percezione chia- 
ra , di cui ho la coscienza , ed il rumore 
di tale o tale onda è una percezione oscn- 


. itile se non a- 
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ra , die si confonde nella lolaìe,e dì cui 
' non ne ho alFallo la coscienza. Se il rumo- 
re di mi* onda si facesse sentir solo , la 
percezione non ne sarebbe più confusa con 
alcuna altra , essa sarebbe chiara ; ed io ne 
avrei la coscienza. Ma il rumore di questa 
onda è esso stesso composto di quello, che 
fa ciascuna particella di acqua : il rumore 
di questa onda è dunque ancora una per- 
cezione composta da molte altre percezioni, 
delle quali io non ho coscienza. La perce- 
zione totale, che risulta dalla confusione di 
molte altre , Leibnizio la chiama confusa. 
Una percezione può dunque secondo lui , 
esser chiara e confusa nello stesso tempo: 
essa è chiara per la coscienza , che io ne 
ho ; è confusa , perchè non disli nguonsi le 
percezioni particolari , di cui essa è il ri- 
sultameulo. Ella diviene distinta a misura, 
che vi si distingue un più gran numero di 
percezioni perticolari. La percezione di un 
arbore, per esempio , è distinta, perchè io 
vi distinguo un tronco , de* rami , delle fo- 
gUg . ec. Ma q ualunque decomposizione, che 

giungeremo mai alle percezioni semplici , 
le quali avessero per oggetto i primi cle- 
menti de’ corpi. La sensazione di un colo- 
■ re , per esempio , non può rappresentare 
1’ oggetto colorati > se non perche e coin- 
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posta di percezimiì oscure , le 'quali rap- 
presentano i moti , e le figure , che sono 
Je cause fisiche di questo colore. Queste ul- 
time percezioni non possono rappresentare 
questi moti , e queste figure , se non per- 
chè esse risultano ancora da percezioni o- 
scure , le quali rappresentano le determina- 
zioni , che, sono il princìpio delle percezio- 
ni de* moti e delle figure, di cui parliamo. 
Quando tutte le percezioni son oscure, non 
vi è alcuqa percezione di cui l’ anima ha 
coscienza. Tale è appunto lo stalo dell* a- 
uima nostra , secondo il filosofo citato , in 
un profondo sonno. 

Voi vedete , che secondo la dottrina e- 
sposta , non vi sono per noi percezioni di- 
cui abbiamo coscienza , che sieuo semplici. 

La mentovata dottrina mi sembra falsa. 
Supponiamo , che il nostro spirito , in for- 
za della sua limitazione originaria ; o per 
1* unione col corpo , non po^sa percepire i- 
solalamente gli elementi semplici de' corpi^ 

• che egli non possa giungere, se non che 
ad ale uni aggregali > in tal caso , il meno- 
mo aggregato capace di esser percepito sa- 
rà un menomo sensibile ; e la sua perce- 
zione, non risultando da un numero di per- 
cezioni , sarà una percezione sen)plice. Per 
ragionare su l’esempio recato del rumore 
del mare, è falso , che io, p,cr percepire 
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<]ueslo rumore , tleblìa percepire il rumore 

delle più piccole p-irlicelle del mare agita- 
to. Se vi sono parlicelle di acqua di una 
grandezza tale , che non possono produrre 
in noi alcuna percezione , queste particelle 
non saranno dallo spirilo percepite , impe- 
dendolo la linailazione dello spirito stesso , 
e la percezione delia più piccola particella 
in moto , capace di essere percepita , sarà 
una percezione semplice. 

È ugualmente di niun valore P argo- 
mento di Baumestiero , a favore delle per- 
cezioni di cui non si ha coscienza : situa- 
tevi , egli dice , nel mezzo di cento orato- 
ri , posti ad uguali iutervalli nella perife- 
ria di un cerchio ; e che arringhino con 
voce alta bensì , ma uguale ; voi percepi- 
rete cento voci , poiché non vi ha alcuna 
ragione , per cui ne percepiate una piut- 
tosto che un’ altra ; e ciò non ostante nul- 
la intenderete , cioè non potrete distingue- 
re il parlare di Sempronio da quello di Ti- 
zio. Questo argomento mi sembra contene- 
re con una conlradizione. Dire , che io per- 
cepisco cento voci , si è dire, che perce- 
pisco una somma di voci , intanto si affer- 
ma , che nulla intendo. Se Tizio pronunzia 
pane , e Sempronio acqu a ; debbo perce- 
pire insieme il suono pane , ed il snono 
acqua» Ora si conviene , che non percepisco 
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il suono pane , nè II suono acqua y non 
posso dunque |)orcepire la somma , o 1* 
nioiie di questi due suoni. Che cosa dun-^ 
que io provo ? Una sensazione semplice , 
la quale non è nè il suono pane , nè il 
suono acqua , nè la somma' deli’ uno , e 
dell’altro. Uà sensazione più forte fa ces- 
sare la sensazione più debole , come il sor- 
gere del Sole su 1* orizzonte ci toglie la 
veduta delle stelle. In conseguenza di un 
tal principio si dee concludere , che la sen- 
sazione del suono del centesimo oratore non 
ha afFalto esistenza insieme con quella del- 
le 99 voci : ma che V impressione fisica del- 
la centesima voce concorre colle altre a pro- 
durre la modificazione semplice, eh’ è la 
sensazione di nuel dato rumore. 

È certo , che bisogna negli oggetti del- 
le nostre sensazioni ammettere il minimo 
sensibile , cioè 1’ oggetto il più piccolo , 
che sia capace di essere sentito. Quando 
iin oggeiin è di una tal piccolezza , ehe si 
toglie alla nostra vista -, esso è invisibile^ 
L’ oggetto il più piccolo che sia capace 
esser veduto è il minimo visibile) e gene- 
ralmente 1’ oggetto il più piccolo capace di 
esser sentito è il minimo sensìbile. L’ es- 
senza del minimo visibile consiste nell’im- 
possibililà di' immaginare un’estensione mi- 
nore di quella del minimo visibile , e nel- 
1’ impossibilità di vederla. 
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§. 22. La cocienza , e- la sensibilità c- 
sterna ci danno dunque tutti gii oggetti 
de’ nostri pensieri ; ora toslochè questi og- 
getti sono presentati alio spirito ; egli al- 
tro non può^ fare , che o dividerli nelle lo- 
ro parli-, o formare da queste parti gli stes- 
si , o nuovi oggetti ; sembra perciò che il 
sistema delle facoltà dello spirito sia molto 
semplice , e facile a ravvisarsi 5 la coscien- 
za ^ e la sensibilità esterna (aquile da og- 
gi innanzi cliianiercrao semplicemente sen- 
sibilità ) danno allo spirilo gli oggetti im- 
mediati delle sue conoscenze ; da questo 
istante cominciano le operazioni dello spi- 
rito su questi materiali , egli non può fa- 
re altro , che dividerli nelle loro parli , cci 
ìndi riunendo queste parti , ricomporre di 
nuovo gli oggetti , che avea decomposto , 
o pure comporre cogli elementi , che gli 
ha dato T analisi alcuni oggetti di sua crea- 
zione ; la coscienza e la sensibilità \a. fa- 
coltà di analisi e la facoltà di sintesi , 
cioè la facoltà di decomporre , e quella di 
comporre , sembra dunque , che sole deb- 
bano formare il sistema intero delle facol- 
tà dello spìrito: ma nn^ altra facoltà ci è 
necessaria per renderci presenti gli oggetti, 
che hanno cessato di agire su di noi; sen- 
'za di questa facoltà ciascuna epoca della 
Bostra vita sarebbe per noi il primo istante 
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della nostra vita intellettuale , ed il sistema 
delle nostre conoscenze non potrebbtr avere 
esistenza. L’ Autore della natura ci ha for- 
nito delta facoltà di percepire gli oggetti , 
che avendo fallo un’ impressione su eli noi, 
non Operano nel momento della percezio- 
ne, A questa facoltà si è dato il nome d’ /ni- 
ni La coscienza , la^ sensibilità , 

V immaginazione son dunque le facoltà , che 
[M’esentano allo spirilo gli oggetti de suoi pen- 
sieri ; la facoltà d'analisi ,( die in appresso ' - 
chiameremo semplicemente analisi ) e la 
facoltà di sìntesi ( che in appresso chia- 
meremo semplicemente sinlesi ) sono le fa- 
coltà , con cui lo spirilo opera su gli og- 
getti de’ nostri pensieri. Ma queste opera- 
zioni dello spirito su gli oggetti de' suoi 
pensieri han bisogno di un principio che 
le diriga , altrimeiiti si farebbero a caso. 
Questo principio e appunto la volontà^ la 
cui influenza su 1' inalisi , e su la sintesi 
è attestala dall'esperienza. La volontà è mos- 
sa dall' appetito’-) e così tutte le facoltà ele- 
mentari dello spirito si riducono a sette , 
la sensibilità , la coscienza , l* immagina* 
zione , V analisi , la sintesi , l'appetito , la 
volontà. Giovanetti , il sistema delle facol- 
tà dello spirito , che vi ho presentato, è tan- 
to chiaro , che e ria maravigliarsi » ohe 
gj' Ideologi non l' abbiano veduto lutto in- 

Galtup.El.di F \FJI, 3 
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lero. Farendovelo conoscere distintamente, 
Toi resterete convinti della sua esattezza, 
intanto stimo di rendervelo sensibile con 
un })aragone. Il sistema delle nostre coiio-^ 
scenze si rassomiglia ad un edifìzio : lo spi<« 
rito- ne è T architetto : per formare un edi*» 
tìzio sono necessarj i materiali , la calce , 
la pietra , le legna oc. i materiali debbo-t 
no esser dati all’ architetto , egli non può 
crearli, ma dee trovarli nella natura. Lo 
spirito per conoscere , e pensare ha bisogno 
degli oggetti ; questi debbono essergli dati, 
egli non può crearli , poiché il pensiere 
non può avere esistenza senza T ojggelto ; 
la coscienza, la sensibilità , T imraaginazìo-r 
ne gli danno gli oggetti del pensiere ; 1^ 
prima gli dà il me , e le sue modificazio- 
ni la seconda gli oggetti esterni al me , ed 
i rapporti di questi oggetti col jne‘. la ter-? 
za gli oggetti assenti , ma che sono stali 
presenti altra volta. 1 materiali de’quali ha 
bisogno 1’ architetto .sono confusi nella nar 
tura j egli ha dunque bisogno deMavoratOf 
ri , per dividerli ; così vi sono de’ lavora-» 
tori incaricati a dividere il legname neces- 
sario per la costruzione deircdifizio , la pie- 
tra per formar la calce, l'arena, le pietre 
che debbono esser collegale , T acqua ec, 
ma dopo di ciò ha bisogno de^ lavoratori 
per riunire i diversi materiali j così vi sq -!5 
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no necessarj de* lavoralori per riunire I a 
calce coll’ arcua , e coll’acqua; de’ lavora- 
lori per collegarc insieme le pietre per mez- 
zo della calce mescolata coll^ arena , e col- 
l’acqua. Similmente lo spirito ba bisogno 
deir analisi , e della sintesi per lavorare su. 
gli oggetti delle sue conoscenze. La sensi- 
bilità , la coscienza , V immaginazione gli 
presentano una moltitudine di oggetti insie- 
me ; è necessario che egli li riguardi par- 
titamente , che gli decomponga ; senza di 
ciò non potrebbe avere esistenza la sua co- 
noscenza ; ma dopo di aver decomposto , 
dee ricpmporre , altrimenti non percepirà 
giammai l’ oggetto intero ^ ed il sistema 
delle sue conoscenze non sarà costruito. L’a-. 
nalisi decompone , la sintesi ricompone, ma 
i lavoratori dell’ architetto han bisogno di 
esser diretti nelle loro operazioni; altrimen- 
ti 1* edilìzio non anderebbe innanzi , o sa- 
rebbe costruito con irregolarità j 1* architet- 
to che presiede al lavoro fa conoscere ai la- 
voratori la sua volontà ; e questa volontà 
dirige de loro operazioni. Le operazioni del- 
l’ analisi , e della sintesi han bisogno di 
esser dirette ; la volontà le dirige. La vo- 
lontà dell’ architetto è mossa dal desiderio 
di procurarsi dell* argento, o per dir me-' 
glio dal desiderio di soddisfare i suoi bi- 
sogni. Similmente la volontà che dirige le 
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operniioni dell* analisi , c della sìntesi h 
mossa dal desiderio. Cosi la serisibilila , la 
coscienza, l'immaginazione presentano ia 
confaso allo spirito gli oggetti delle sue 
operazioni, l'analisi gli divide, la sintesi 
gli unisce con ordine i la volontà mossa dal-* 
r appetito dirige le operazioni dell’ analisi, 
e della sintesi , e coaì si forma il sistema 
delle nostre conoscenze, 

§. a3. Ma die cosa sori esse mai queste 
diverse facoltà dello spirilo , delle quali 
parliamo ? Le diverse facoltà , che conce*» 
piamo nel nostro spirilo , non sono ceita<« 
niente tanti agenti diversi : esse non sono , 
che lo spirito stesso , consideralo relativa*» 
mente ad una determinata specie di modi- 
fìcazioni , che avvengono in lui. E un fat- 
to , che accadono nel nostro spirilo alcune 
modihcazioni ; vi sono dunque degli effelti 
in esso , poiché un effetto è una cosa , che 
comincia ad aver esistenza. Queste modiff*» 
cazionì dunque debbono avere una causa , 
e questa causa dee essere o una cosa di- 
versa dallo spirilo , o lo stesso spirito : nel 
primo caso la modificazione dello spirilo 
chiamasi passione , nel secondo azione. La 
passione è perciò una modificazione dì uu 
soggetto , prodotta in esso da un agente 
esterno i e I’ azione è una modificazione 
prodotta iu un soggetto dal soggetto stesso. 
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Ma «n agenle esterno non può produrre 
ili un soggetto una dula moditìcazione , se 
questo soggetto non è suscettibile di aver- 
Ja* Un colpo di pietra su di un vuse di 
cristallo rompe questo vase ; sul braccio 
di un uomo produce un dòlore : questo 
colpo non può produrre dolore nel vase, 
di cui parlia^mo , perchè il vase non è su- 
scettibile di sensazioni. In un sordo le im- 
pressioni deb’ aria , prodotte dal corpo sor ' 
noro , non producono le sensazioni del suo- 
no , come le producono. in un uomo , die 
ha le orecchie sane; pcrcliiè il, primo non 
è suscettibile di suoni , il secondo lo e. 

\i dee, in conseguenza, esser qualche co- 
sa in un soggetto , che Io renda suscetti- 
bile, di ricevere da un agenle esterno al- 
cune date moditìcazioni. Questa cosa non 
è diversa dalla stessa natura , o essenza del 
soggetto ; a questa essenza del soggetto , 
considerata come susscellibile , di ricevere 
una deleriniuata specie di modificazioni , 
si dà il nome di potenza passiva , o di 
facoltà passiva y e voi vedete , che questa 
potenza passiva non è , che il soggetto stes- 
so , consideralo relativamente ad una deter- 
nainata specie di modificazioni , che acca- 
dono in esso. L’ azione suppone nel sogget- 
to qualche cosa , che la produce ; e questa 
cosa uoa è ancora diversa dal soggetto stcs- 
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so. Air essenza del soggelto , o sia al sog- 
getto considerato come principio efficiente 
di una determinata specie di modificazioni , 
si dà il nome di potenza attiva , o di fa- 
coltà attiva. 

Quindi è chiaro, che facoltà in ge- 
nerale dello spirito s’ intende quella capa- 
cità , o di essere in un certo modo modi- 
ficato da un agente esterno , o di modifi- 
care se stesso in un certo modo. La prima 
c la facoltà passiva , la seconda \à facol- 
tà attiva. Il complesso delle passioni , e 
delle facoltà ' corrispondenti costituisce io 
stato passivo dello spirito; il complesso 
poi delle azioni e delle facoltà , corrispon- 
denti costituisce Io stalo attivo dello spiri- 
to stesso. Cosi Io spirito è passivo nelle sue 
sensazioni, poiché queste sono modificazio- 
ni , prodotte in esso dall’azionè degli og- 
getti esterni , è attivo nei suoi voleri ; poi- 
ché i voleri sono modificazioni, che egli 
produce in se stesso. Similmente lo spiri- 
to è attivo nell* analisi , e nella sintesi , 
come sarà più ampiamente spiegato in ap- 
presso. 

24. Dopo di aver esaminato la coscien- 
za , e la sensibilità , dovremmo esaminare 
1 ’ immaginazione ; ma supponendo que- 
sta ultima facoltà almeno un principio di 
analisi, incomiiiceremo perciò dall' analisi. 
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i^uppongliiarno un palazzo , che domina 
Una vasta , e fertile compagna. In tempo 
di notte ol leniamo l’ingresso entro questo 
palazzo. Nel di seguente , allorché spunta 
sull’ orizzonte il sole , si aprono le finestre, 
e tornatisi tosto a chiudere. Quantunque 
per un solo* istante abbia potuto io sguar» 
do nostro fermarsi sopra questa campagna, 
è nondimeno certo, che abbiamo veduto 
quanto essa contiene. In un secondo mo« . 
ìnento avremmo ricevute qqelle riiedesime 
Impressioni , die* hanno in noi prodotte gli 
oggetti al primo istante. Lo stesso avver- 
rebbe nel terzo. In conseguenza , se non 
fossero state^ chiuse le finestre , non avrem- ^ 
mo continualo a vedere altra cosa , se noa 
quanto fu da noi veduto da bel principio. 

Ma questo primo momento non è bastante 
a presentarci una esalta idea di simile cam- 
pagna , vale a dire a farci distinguere lui- 
** oggetti , che essa contiene ; per tal 
ragione muno di noi avrebbe potuto ren- 
der conto di quanto aveva veduto. Perciò 
la sensibilità può presentare allo spirilo mol- 
ti oggetti in un tempo , senza che lo spi- 
rilo si formasse d’ alcuno di essi un* idea 
distinta. Per avere dunque una perfetta 
cognizione di questa campagna , non ba- 
sta osservarla tutta in un istante , fa d’uo- 
po fermare alteutamenle lo sguardo sopra 
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cinscuna parte, e gradatamente pa«?sare da 
un ^gg^tlo all' altro. Allorché più indivi- 
dui si manifestano alla nostra sensibilità , 
lo spirilo può rendere alcuna di queste sen- 
sar.ioni più chiara delle altre. Questo atto 
dello spirilo , con cui rende più chiara una 
sensazione , o percezione delle altre , che 
insieme prova,. io Io chiamo attenzione. 

Si vede da ciò chiaramente che l'attenzio* 
ne fra i molli oggetti , che si manifestano 
insieme allo spirilo , ne separa quello , che 
è l’oggetto suo particolare. L’attenzione è 
dunque un’ analisi , poiché il complesso 
dtdle simultanee percezioni di molti ogget- 
ti , separali fisicamente l’uno dall’altro , 
si decompone coll’ attenzione. 

: 25. La prima specie di analisi é dun- 

que quella di separare gli oggetti , die es- 
sendo realmente separali nella natura , so- 
no nnlladimeno uniti nella percezione/ Al- 
lorché vedo un uomo, ed un albero pos- 
so attendere all’ uomo , che vedo, e. così 
io'forrno il primo alto di analisi \ ma at- 
tendendo a quest’uomo , posso dirigere l\:t- 
tenzione ad alcune sue parli , al suo volto, 
ai suoi capelli , ai suoi occhi , é questa una 
separazione più grande, e può riguardarsi, 
come il secondo passo dell'analisi , esso con- 
siste nei separare ciò , che é fisicamente 
unito , ma fisicamcftite sepai'abile. lu virtù 
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tli quell* a Iti vi là , che lo spirilo esercita 
sulle sue sensazioni , egli può decomporre 
l’idea complessa , e può separare dall’og- 
getto ciò che nella natura non è punto se- 
paralo. In forza di questa seconda specie 
di aUalisi , il pittore può dipingervi il so- 
lo busto di un uomo , la sua sola testa ec. 
Bonneb chiama questa seconda specie di 
analisi astrazione parziale^ io amo di chia- 
marla allenzione parziale. Ma lo spirilo 
può separare non solo ciò che è fisicamen- 
te unito , e fisicamente sep^irabile \ ma an- 
cora ciò che non è fisicamente separabile ; 
così prendendo nelle mani un sasso , io a- 
cquisto l’ idea di un’ estensione determina- 
ta , solida , oioè resistente , e pesante; io 
posso separarne il peso , il quale non è fi- 
sicamente separabile , e mi rimane l’ idea 
di un’ estensione determinata , e solida : e 
q/iesta una terza specie di analisi. Essa può 
eseguirsi in due maniere ; lo spirito può 
separare il modo dal soggetto , l’odore » 
per cagion di eseinpio , il coloro , h figu- 
ra , il molo di un corpo dal corpo ; (po- 
sta spezie di analisi si chiama d>ti citato 
Bonnet astrazione modale 5 alle volle se- 
para il soggetto dal modo, come nell’esem- 
pio recato «li sopra , in cui dalla estensio- 
ne solida , e pesante , io posso separare 
r eslensiouc solida , presciudendo dal peso, 
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e proseguendo posso separare la sola es le n» 
sioric , prescindendo dalla solidilà. Per dare 
un nome a questa specie di analisi, si po- 
trebbe chiamare semplicemente astrazione 
del soggetto. 

Co4 abbiamo spiegato quattro spezie di 
analisi , e le abbiamo chiamato, i.® Atten- 
zione , 2. Attenzione parziale , 3. Astra- 
zione modale , 4* Astrazione del sogget- 
to. Lo spirito in tulle queste operazioni 
pon fa altra cosa , se non che in un com- 
plesso di percezioni renderne alcune più 
chiare delle allre ; ma osservate , che le 
altre percezioni non sono perciò annientate. 
Co si allorché io dirigo la mia alteuzione al 
niolo di un corpo , non è perciò , che io 
perdo di vista I’ estensione j ma solamente 
rendo la percezione* del moto più chiara di 
quella dell* estensione , e la coscienza , che 
ho della prima, è in conseguenza, più chia- 
ra di quella , che ho della seconda. 

Alcune volte l'astrazione separa un mo- 
do dall* altro , da cui non è separabile; co- 
sì, sebbene non vi sieno linee separale dal- 
le superficie , i geometri considerano le lU 
nee separatamente dalla superficie; e sebbe- 
ne non vi sia molo senza celerilà i mecca- 
nici considerano -1’ uno separatamente dal- 
r altra. 

Notate , che con questi vocaboli Atten- 


Digilized by Google 



zione , Aslrazìone , noi denotiamo non so- 
lamente gli atti , ma anche le facoltà di 
attendere , e di astrarre. 

§. 26, Sebbene la facoltà di astrarre i 
come abbiamo dimostrato nel 5* 20 della 
logica , sia il fondamento della formazione 
delle idee generali , delle spezie . e dei ge- 
neri , 'pure questa facoltà avrebbe potuto 
esercitarsi , anche allora , che non avrem- 
mo conosciuto, che un solo indivicino. Sup- 
pongbiamo , per esempio , che non abbia- 
mo giammai veduto alno fiore, se nonché 
una soia rosa , noi avremmo {potuto nulla 
di meno non fare attenzione ad altra cosa, 
se non che al suo colore , senza attendere 
alle altre sue proprietà. Da ciò han dedot- 
to alcuni filosofi, che oltre dell'astrazione, 
si richiedeva per la formazione delle spe- 
zie , e dei generi un’ altra facoltà ; ed egli- 
no ban dato a quesTta facoltà il nome di fa- 
coltà di generaleggiare. Eglino han cer- 
cato di dimostrare, che non può esservi ge- 
neraleggiare senza astrazione ; ma che iion 
sarebbe stato impossibile , cl)e noi fossimo 
dotali del potere di astrarre senz’avcr quel- 
lo di generaleggiare. È utile , che vi pre- 
senti su l’oggetto alcmie mie osservazioni. 

La facoltà di astrarre , avrebbe potuto e- 
sercilarsi anche allora , che non avremmo 
coiiosciutd altro, che un solo individuo. Se 
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lo veggo una rosa, posso atlondere solamen* 
le alici sua estensione, ed al suo colore, ed 
aver così 1’ idea di un’ estensione determi- 
nala , e colorala. Vedete Lene, die in <jue. 
sto caso io non attendo, che ad alcune itn- 
pressioni sensibili , le quali possono sole a- 
vere esistenza nello spirito ; io potrei non 
toccare la rosa , ed 'in conseguenza non a- 
\eio un sentimento delertninalo di solidità; 
potrei ancora non sentire il suo odore , in. 
questo caso io avrei un’ idea astratta , ma 
non dvrei ancora un’ idea generale. Per a- 
Terc idee astratte , basta dunque rivolgere 
la sua attenzione ad alcune impressioni sen- 
sibili , poiché i sensi sejiarano le diverse 
qualità degli ogg< Ili ; 1’ odoralo mi dà 1’ i- 
de. i di una qualche cosa odorifera , 1’ udito 
di qualche cosa sonora ; il tallo di una e- 
sleiibioue solida ec. Per avere poi un’idea 
generale , non basta rivolgere la sua atlen- 
zionc a ciò, che i sensi possono offrire al- 
lo spirilo come separato , è necessario eli 
rivolgere la sua allenzione a ciò, che han- 
no d’identico i diversi gruppi delle impres- 
sioni sensibili , fa d’ uopG separare ciò, che . 
la sensibilità non può separare. Due alberi-- 
diversi si presentano ai miei occhi ; essi 
mi danno le idee particolari di due deter- 
minale radici , per le quali sono attaccati 
alia terra , di due tronchi differen-ii, di ra- 
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mi distinti , e di foglie diverse ; h neces- 
sario , die Io spirilo , per formarsi l’iclea ge- 
nerale di albero , separi nelle due idee delle 
radici, la loro differente grandezza , la divesa 
figura , e tulle le altre circostanze , die le 
siiigolarizzano. Lo stesso dee dirsi riguar- 
do al tronco , ai rami , alle foglie. E per- 
ciò evidente, che non ogni idea astratta è 
una idea generale, sebbene ogii’ idea genera- 
le è necessariamente astraila. Sembra dun- 
que , che per la formazione ddle idee ge- 
nerali sia necessario , oltre dell’ astrazione, 
il paragone fra più individui ; ora il para- ' 
gonare , come appresso diremo, è un ulto 
della sintesi. 

Il generaleggiare dunque è -un prodotto 
di due facoltà insieme. 

Ma già si presen4a allo spirilo un dub- 
bio : non può negarsi , che qualunque idea 
generale non sia un’ idea astratta • perchè 
dunque I’ astrazione necessaria al generaleg- 
giare , non potrebbe esercitarsi su di un 
solo individuo , senza che si attenda a più 
di uno ? Non potrebbe Io spirilo , veden- 
do un solo ^albero', prescindere dalle circo- 
stanze , che singolarizzano la sua radice, il 
suo tronco , i suoi rami , le sue foglie , e 
così formarsi 1* idea generale di albero , la 
quale in sostanza non è , che una idea par- 
ziale dell’ albero particolare? 11 geometra 
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non forma forse quest’ allo Ji astrazioni , > 
il quale costituisce il generaleggiare, ailor* 
che avendo presente un triangolo descritto 
su la carta , egli dimostra le proprietà ge- 
nerali del triangolo ? Lo spirito potrebbe 
cevinmeniQ generaleggiare con una sola idea 
particolare , ma la presenza di un solo in- 
dividuo non lo determinerebbe al genera’-- 
leggiare ; egli vi è determinato dal biso- 
gno di paragonare più individui. Inoltre 
afEnchè unà iJea si riguardi come genera- 
le, dee riguardarsi come r 
più individui. 

'La scienza che trattiamo è della più alfa 
importanza : guardatevi dal pregiudizio , 
di riguardare come sterili , e troppo minu- 
te le ricerche, di cui vi bo parlato. Un’at- 


appresentativa di 


tenta meditazrone può solamente farvi fare 
qnalcbc progresso nella psicologia : ecco la 
ragione, per cui in questa scienza sublime ' 
non è grande il numero dei buoni autori. 
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CAPO ir. 

DELL* IMMAGISAZIONE 

§. 27. Allora che, dopo d* avere ascol- 
talo le mie lezioni , voi partile dalia mia 
scuola , ed io non sono più presenle ai vo- 
slri occhi ì r esperienza vi atlesla , che po- 
tete ancora avermi presente al vostro pen- 
siero ^ e riprodurre la percezione , che la 
vista vi ha dato del mio corpo, (|uella del- 
le pa/ole , che avete udito pronunciare dal 
mio labbro, quella di questa seggi uola, su 
di cui mi avete veduto assiso , di questa 
camera , in cui mi avete ascoltato. Ailora 
dunque che un oggetto si è manifestato ai 
nostri sensi , e facendo un’ impressione su 
di essi , vi ha prodotto una percezione , a 
cui abbiamo atteso , quest* oggetto essendo 
assente, ed incapace di operare attualmente 
su de’ nostri organi sensorj ; lo spirilo ha 
nulladìnieno la facoltà di percepirlo , cioè 
di riprodurre la sua' percezione. A questa 
facoltà io do il nome d’ immaginazione , 
ed alla percezione riprodotta io do il nome' 
di fantasma. L* immaginazione è dunque 
la potenza deiln spirito di avere nell’ assen- 
za di un oggetto sensibile la sua idea. 

Alcuni filosofi han credulo doversi fare 
una distinzione fra le nostre sensazioni. E 
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cerio , eglino dicono^ cLe noi possiamo ri- 
produrre le percezioni , che abbiamo rice= 
Vulo per mezzo della visla , e per mezzo 
dell’udito , specialmente se queste ultime 
sono dei suoni articolali ; ma non abbia- 
mo la facoltà di riprodurre un sapore, un 
odore, una sensazione del tatto; per tali 
percezioni non possiamo altro riprodurre , 
se non che le percezioni dei 'loro nomi, e 
delle circostanze , che vi si associano. Noi 
abbiamo avuto in nostro potere un belfio- 
re ; la regolarità della sua forma , l|i vi- 
vacità , la varietà , la gradazione dei suoi 
colori liuuno chiamato la nostra attenzione 
ed il suo odore ci ha prodotto un vivo pia- 
cere : allora che nel segnilo riprodurremo 
la sua idea , questa non avrà per Oggetto 
altra cosa fuori delia sua forma, e de* suoi 
colori; ma non si riprodurrà mira, secondo 
questi filosofi, la percezione dell’ odore , la 
quale è stata tanto grata. Di quest’ odore 
non riprodurremo altra percezione, se non 
quella del nome, e delle circostanze , die 
vi si associano - conoscsremo , che que- 
st* oggtlto visibile; h i ancora prodotto una 
sensazione su l’odorato , a cui abbiamo , 
por cagion di esempio , dito il nome di 
vdore di garofano ; che questa sensazione 
ci e stata piacevole ; ma quest* odore di ga- 
rofmo nou sarà riprodotto. Accorgendomi 
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di trovarmi sulPprlo di un precipizio, prò- 
vo un certo sentimento, a cui do il nome 
' di spavento ; allora che in segnito essen- 
do lontano dal precipizio , me ne ritorna 
P idea , non mi ritornerà , secondo questi 
filosofi , d scnliinenfo dello spavento ; ma 
solamente la percezione del vocabolo spa^ 
vento , con cui ho denotata il sentimeulo 
provalo. 

La dottrina esposta noi sembra falsa. Se 
la cosa fosse , come questi filosofi preten- 
dono , un cieco nato non potrebi>tì ricono** 
scere al gusto lo zucchero , che aveva pri- 
ma mangialo , nè al tatto le monete , che 
egli aveva prima toccate. Questo riconosci-r 
mento suppone iiecessariamen»e. , che il cie- 
co , di cui si parla , percepisca Y identità 
fra le percezioni del gusto , e del tatto at- 
tuali , e quelle che egli aveva provalo^ ora 
per percepire quest’ identità è necessario , 
che le percezioni identiche sieno insieme 
presenti allo spirito ; le percezioni passate 
dunque de’ sapori , e del tatto si riprodu- 
cono. Un tal fatto si fa osservare incessan- 
temente da ciascun di noi. Ognuno che 
nelle tenebre bevesse del latte , o del vi- 
no , lo riconoscerebbe ; ognuno che nelle 
tenebre medesime nc sentisse i’ odore , lo 
riconoscerebbe ; ora un tal riconoscimento 
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suppone necessariamente la riproduzione de!-» 
le percezioni passate* 

Ciò che ha dato luogo all’ errore , che 
combattiamo , si e il non avere osservalo, 
che le percezioni della vista , e dd suoni 
articolati, si riproducono con maggiore chia-» 
rezza delle altre percezioni sensibili degli - 
odori ) de’ saporì , del caldo ec. Non ab» 
biamo bisogno di ricercar la causa di que^ 
sta diversa, chiarezza , per ammetlerla co- 
me un fitto. La percezione di ciò, che ab- 
biamo percepito per mezzo della coscienza, 
può anche riprodursi. Noi di fatto ricono- 
sciamo i raziocinj , che facemmo in alcune 
circostanze , il che non potrebbe avvenire ' 
senza la riproduzione , di cui parliamo. 
Concludiamo , che tutte le percezioni degli 
oggetti , che si son manifestali per mezzo 
dei sensi esterni , e delia coscienza , si pos- 
sono riprodurre. 

28. Ma basta egli forse , che un og- 
getto abbia operato su de’nostri sensi, e pro- 
dotto delle percezioni , per potere lo spi- 
rito nell’ assenza dell’ oggetto , riprodurre 
queste percezioni ? Se late un viaggio , 
quanti piccoli oggetti colpiscono i vostri 
sensi , e vi producono delle percezioni, che 
voi obbliate l’istante appresso, che l’avete 
avute I La ragione di questo fatto intellet- 
tuale si è , che non avete a questi oggetti 
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prestalo la menoma allenzioiie. Di fillo se 
riprendendo il viaggio dirigete la vostra at- 
tenzione al più piccolo oggetto, che vi col- 
pisce , potete poi avere il suo finlasma,, 
cioè riprodurre , nell’ assenza dell’ oggetto, 
Ja sua percezione ; viaggiando in un giar- 
dino ,* potete , nel caso di cui parliamo , 
iiinnaginare ih segnilo il più piccolo dei 
fiori , una fronda di un albero qualunque, 
un sassolino , un granello di arena. Allora 
che siamo occupati di un soggetto impor- 
tante di ricerca , e di meditazione , avvie- 
ne , che le percezioni degli oggetti,! quali 
ci circondano , sono obbliate 1’ istante ap- 
presso. Un orologio , per esempio , suone- 
rà l’ora nella camera , in cui siamo, senza 
che al momento seguente potessimo dire , 
se l’abbiamo, 0 no udita. Allora che una 
percezione passa nel nostro spirito , senza 
che nel momento appresso ne avessimo la 
rimembranza, lutti attribuiscono quest’ ob- 
bPio alla mancanza dell’attenzione. Sembra 
dunque, che un qualche grado di attenzio- 
ne sia necessario ali’ immagiuazione. 

Non si dee confondere I’ attenzione col- 
la coscienza. L’ attenzione è un alto volon- 
tario : essa richiede una forza attiva , per 
cominciare, e per sostenersi. Essa si sostie- 
ne secondo la nostra volontà. La coscienza 
è involontaria , e non può esser conlinua- 
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Ifl, e sosleniit.it essa crimbia di oggetto COil 
riascuoo dei nostri pensicMi. L’attenzione^ 
inlirnamf'nle legala colla iinuiaginazione , e 
senza di essa le percezioni , e tutte le af- 
fezioni , rh'' accidono ned nostro spirito , 
il rnonienlo appresso si annullerebbero. La 
coscienza poi non ha alcun legame coll’ im- 
maginazione. Eviterete perciò V errore -di 
credere, clic di tutte quelle trercezioni , che 
si obbliano ; lO'.locchè sf hanno avute, non 
se ue abb a la coscienza , ma direte sola- 
mente , che per una mancanza di attenzio- 
ne , queste percezioni son tosto obbiiatc. 

Noi abbiamo la coscienza di tulle le no- 
stre percezioni ; ma fa d’ uopo distinguere 
queste in due classi; I’ una è di quelle per- 
cezioni ; che son’ obbliate il momento ap- 
presso , che si sono avuto ; 1’ altra è di 
quelle, che si possono i iproduire. Le pri- 
me son quelle, che sono siale senza il me- 
nomo grado di allenzionc ; le seconde son 
qiieMe die sono state accompnginte da qual- 
che attenzione. 

' Vi ho dello, che gli f>ggclli delle nostre 
percezioni sono l’/c/, e le sue mod.ficazio- 
iii , un fuor di me ^ e io sue modihcazio- 
ni. I primi oggetti son pciccpili dalla co- 
scienza , i secondi dalla sensibililà. Ora 
siccome avviene , die non dirigendo affatto 
E. attenzione su gli oggetti delU sensibilità, 
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le percezioni di questi non si liproJucono 
neir assenza degli oggetti ; cosi avviene aa« 
cora , che non dirigendo affatto attenzio- 
ne su gli oggetti della coscienza , le perce- 
zioni di questi non si riproducono nell’as- 
senza degli oggetti. Quanti sentimenti ac- 
cadono nel nostro spirito, de’ quali abbia- 
mo coscienza , ma che per mancanza ^ di 
qualunque attenzione sou obblìati il momen- 
to appresso. 

Il l'atto , che abbiamo stabilito , cioè del 
legame fra 1* attenzione e T immaginazio- 
ne ; e la distinzione insieme dell’ attenzio- 
ne dalla coscienza , è di somma importan- 
za ; esso ci somministra la spiegazione di 
molli fatti inlelleltuiili. Ne parleremo a suo 
luogo. 

§. 39. Le percezioni tutte , che sono 
state unite a qualche grado di attenzione, 
si possono nell’ assenza degli Oggetti , rL- 
produrre > ma di tante percezioni capaci di 
essere riprodotte , perchè lo spirito ne ripro- 
duce una puiUoslo , che un* altra ? Quale 
legge osserva P immaginazione nella serie 
dei fantasmi? Ecco un’altra ricerca impor- 
tante nella psicologia. Non si può nulla im- 
maginare , che non sia stilo percepito coi 
sensi , o colla coscienza , la quale è anche 
chiamala senso interno ; ma non tutto ciò 
cks si percepisce por mezzo dei sensi può 
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«ssere immaginato; e noi abbiam veduto, 
che r attenzione è una condizione indispen- 
sabile per T immaginazione , e che fra gli 
oggetti sentiti si possono solamente imma- 
ginar quelli , ai quali si è prestata qual- 
che attcuzione. Ma questa verità stabilitaci 
obbliga a ricercar la ragione, per la quale 
fra tanti oggetti capaci di essere immagina- 
ti , ne immaginiamo , in un momento qua- 
lunque , uno piuttosto che un altro. Cosi 
una ricerca antecedente ci mena ad un* al- 
tra ; e noi passiamo gradatamente dal noto 
nir ignoto. 

Dopo di aver ascoltato la mia lezione voi 
ritornate alla vostra casa ; andate poi al 
passeggio, ed all’ora determinala riprendete - 
in studio , leggendo nel libro 'la< lezione , 
die io vi aveva spiegato. Allora leggete un 
vocabolo di cui vi ho spiegato diligente- 
mente il siguilicato : tosto si riproducono 
nel vostro spirito le percezioni de* diversi 
vocaboli , die da me avete udito , del mio 
corpo, della seggiuola su di cui mi avete 
veduto assiso , della camera in cui mi ave- 
4e ascoltato , degli altri individui, che era- 
*no unitamente a voi alla mia scuola. Ora 
tutte queste percezioni erano unite con quella 
del vocaliolo, che voi avete letto nel libro, 
che contiene le mie lezioni di filosofia. Si- 
milmente se nel passeggio rivedrete uno 


Digilized by Google 


de' voslri compagni di scuola; loslo si ri- 
produrranno in voi le percezioni del mae- ' 
s4ro , degli altri studenti, e di tutto il re-* 
sto che insieme con questo compagno ave- 
vate prima percepito. Una costante espe,* 
rienza c' insegna dunque , che quelle per- 
cezioni; le quali son legate insieme dall'at- 
tenzione , sono anche legale insieme dal- 
r immaginazione ; in modo che , sé una 
ritorna ad esser presente allo spirilo , sia 
per mezzo de' sensi, sia per mezzo dell’im* 
raaginazione, vi ritorna anche T altra, o per 
dirlo in altri termini: la percezione pas-^ 
saia rilonia tutta^ allora che ne ritorna 
una parte. 

• Che un pensiero ne suggerisca un altro? 
che la veduta di un oggetto richiami sov- 
vente al nostro spirilo le modificazioni che 
egli ha avuto insieme colla percezione di 
quest’ oggetto , è un fatto incontrastabile. Se 
noi seguiamo un commino , ove abbiamo 
altre volte passato con un amico i gli og- 
getti che ci colpiscono , ci rendono pre- 
senti le circostanze del tratleniraenlo , che 
abbiamo avuto con lui. Un punto di ve- 
duta ci richiama allo spirito il soggetto 
delle nostre discussioni. Le case , le cam- 
pagne , i fiumi ,* i fonti , risvegliano i pen- 
sieri , che ci occupavano vedendoli. Il le- 
game , che si stabilisce fra i vocaboli e le 
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ùke, quello che unisce i vocaboli, e le 

frasi di un discorso, che retitiatno a me- 
moria , quello del. e dilTetenti note di un 
pezzo di musica nello spirito di colui, che 
i' esegue a aiemoria , ci offrono degli eseni- 
pj fami Itali , ove si verifica questa legge 
dell* iriMuagi nazione , che fa una parte es- 
fieuziale della nostra natura , 

Osservate , che senza la legge di cui par- 
liamo , il sistema delle nostre conoscenze 
non potrebbe aver esistenza. Allora che leg- 
gete uu libro , che cosa avviene nel vostro 
spirilo? Voi percepite colla vista delle let- 
tere: con queste percezioni visuali son le- 
gale le percezioni de’ suoni ; e nascono per-' 
ciò in voi le percezioni de’vocaboli ; colle 
percezioni de^ vocab tli sou legale le idee 
degli oggetti : senza questo doppio legame 
fra la scrittura alfahelieu , ed i vocaboli , 
ha i vocaboli , e le idee , il genere urna* 
no avrebbe forse potuto arrivare a ^ quello 
stato di conoscenze , iii cui uggì lo vedia- 
mo ? Se non avessimo immaginazione, la 
nostra vita intellettuale im umincerebbe iu 
ciascuno istante , senza piugredire giammai. 
Ma 1’ inimagiuazioue seuza una legge , ri- 
producendo con disordine le nostre perce- 
zioni , non sarebbe differeirte dalia follia. 
Giovanetti , voi non dovete passare super- 
ficialmente 5 u le verità psicologiche , che 
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io tì presento. Meditatele attentamente, se 
volete far qualche progresso nella filosofia- 
La tendenza , che hanno ì nostri penste> 
ri ad eccitarsi vkeade\olinehte è stata chia- 
mala associazione d* idee. Dugald Ste^ 
wart non trova esatta questa es|xressione- 
S e essa s’ impiega, egli dice, per de-nota- 
re la legge , die regola la successione di 
tutti i nostri pensieri , in tal caso si dà al 
vocabolo idecL un senso mollo esteso. Le 
rimembranze , i giudizj , i laziocinj , le 
jiassioni , in una parola , tutte le modifi- 
cazioni dello spirito , di cui abbiamo co- 
scienza , airiijfuoii delle sensazioni propria- 
mente dette , sono eccitate all’ occasione 
P una dall* altra in una serie di pensieri ; 
in maniera che se ammeltiamo , che la se- 
rio de’ nostri pensieri sia una serie d’ idee, 
egli bisogna che il vocabolo idea denoti 
tutte queste .nibdificazioiii diverse. 

Ma mettiamo maggior precisione nelle 
nostre dottrine. Che noi ripetiamo i giu- 
dizj , i raziocinj , e gli alti di volontà , 
che abbiamo altre volte avuto in noi circa 
un oggetto , è questo un fulto inconfrasta- 
l>iJè ; ma non^si dee confondere la ripeti- 
zione di questi pensieri coirassociazione di 
cui parliamo. L’ associazione è indipendente 
dalla volontà ; ma non può dirsi Io stesso 
de’ giudizj , de’ ra*iocinj , de’ voleri. Non 
Goillup.El.di Fil.yUIé 4 
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si dee confondere il seiitiroenfo di un ra** 
ziocinio col raziocinio stesso. Si può ripe» 
tere il sentimento dei raziocinio, senza che 
il raziocinio si ripeta : il sentimento ripro» 
dotto del raziocinio rende Lens'i presente 
alio spirilo il raziocinio fatto; ma noi spesr 
so ritroviamo difettosi i ruziociuj latti , i 
giudizj , che altre volle abbiamo proimuT 
ciato , i voleri che abbiamo altre volte 
fallo. Allora che il sentimento riprodotto 
rende presente allo spirito un raziocinio 
fallo altre volte , possono avvenire tre ca- 
si , o lo spirilo trova esàlto questo razio- 
cinio , o Io trova difettoso ; o solamente lo 
percepisce ; nel terzo caso egli non fa alcun 
raziocinio j ma ha solamente il concetto 
del determinato raziocinio ;• tanto noi pri- 
• ino , che nel secondo caso, egli fa un nuo- 
vo raziocinio , il quale non dee riguardarr 
si come un effetto della immaginazione , 
ina della facoltà meditativa : L'associazione 
non riguarda dunque , che le sole idee 
sensibili , cioè le idee sensibili degli og- 
getti esterni , la cui riproduzione può chia- 
marsi propriamente immaginazione ; e le 
idee sensibili del proprio /we,, e delle sue 
modificazioni , la cui riproduzione può chia-. 
niarsi concezione. L’associazione iiifluisce 
ne' nostri giudizj, ne' nostri raziocinj ec* 
^la essa non si dee confondere con questi 
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atti pensiére , ed in vigor filosofico non 
apparliene , che alle «ole idee sensibili. 

§. 3o. La percezione passata ritorna 
tutta , allora che ne ritorna una pat te : 
€ questa la legge della associazione del- 
le idee. Applichiamolu alle diverse classi 
de’ falli inteilelluali , che essa esprime. L’i- 
dea della sjiezie fa parte 'dell’ idea dell’in- 
dividuo ? quella del genere fa jiarledi quel- 
la della spezie ; abbiamo spiegalo lutto ciò 
nella logica. Se dunque percepiamo un og- 
gello A , il quale .appartenga alla stessa 
spezie , o allo stesso genere di un altro 
B , che avevamo prima ])ercepito , ' perce- 
piamo in* tal caso una parte di B ; in for- 
za dunque della legge generale enunciata , 
la percezione di A lijuodurrà la perce- 
zione intera di B , e di tulio ciò , che 
avevamo, percepito insieme con B. Vado 
in un tealro , ed odo cantare un’aria che 
ini dà molto piacere : dojK) alcuni giorni 
vado in un altro , ove lutti i cantori sono 
diversi \ odo cantare l’aria stessa: nello istan* 
- le si riproducono le j>ercezionì tutte , che 
componevano la percezione complessa del 
primo teatro. Ora l’aria seconda si può ri- 
guardare come un individuo diverso dell’a- 
ria prima , poiché i due cantori essendo 
diversi , hanno un suono di voce diverso ; 
luu essendo ) tanto le parole , che la luu- 


Digitized by Google 



7 ® 

sica delle due arie , le stesse ; queste due 
arie hanno unMdentità specifica. 

Questa sola verità nondimeno non è suf- 
ficiente per ispiegure , perchè fra i tanti 
oggetti , che hanno 1* identità specifica , q 
generica con quello , che attualmente per<«> 
cepiamo , si riproduca piuttosto la perce- 
zione di uno, che di un altro, lo veggo 
un giardino dopo di averne veduto tanti 
altri , per qual ragione , fra i tanti che io 
aveva percepiti ) si riproduce piuttosto la 
percezione di uno che di un altro ? Abbiam 
osservato , che un principio di attenzione , 
o , il che vale lo stesso , di analisi , è una 
condizione necessaria alla immaginazione ; 
ora le diverse serie de’ pensieri che si rU 
producono , dipendono dalla diversità degli 
atti dell’ analisi. Se avete più volte , o per 
più luogo tempo prestato attenzione alb og- 
getto A , che a tanti altri dello stesso ge- 
nere , o delia stessa spezie di quello che 
attualmente percepite ; l'immaginazione ri- 
produrla la percezione di A piuttosto, che 
degli altri. Così fra i tanti giardini che ho 
veduto si risveglierà l’idea di •quello , che 
più volte , o per più lungo tempo, ho os- 
servato. 

Similmente se percepiamo un oggetto , 
e prestiamo un’ attenzione parziale ad una 
delle sne parti; si riprodurla la percezione 
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di quéllo, il quale ha una parte identica 
con quella, che e T oggetto dell’ alluale at- 
tenzione. Se mi si presenta un uomo di una 
grande altezza , ed insieme di un volto e- 
legante ; se io presterò attenzione alia sua 
altezza , mi si risveglieranno le idee degli 
uomini di alta statura ; se poi presterò at- 
tenzione all’ eleganza del suo volto , mi si 
riprodurranno le idee di coloro , che nel- 
r eleganza del volto il rassomiglimo. 

3i. La serie de’ fantasmi dee inco- 
minciare dalie sensazioni. La diversità di 
queste serie considerata nel loro principio 
dipende , come, abbiamo osservato, dalla di- 
versa attenzione , che prestiamo agli og- 
getti percepiti per mezzo de’ sensi, e da* di- 
versi legami , che l’ abitudine ha formato 
fra i nostri pensieri. Principiala la serie 
de’ fantasmi , possono farsi due supposizio- 
ni. Si può supporre sospesa l’ influenza della 
volontà sul corso de’ nostri pensieri. In se- 
condo luogo si può supporre la serie dei 
fantasmi come modificata dall’ attività del- 
lo spirito il che vale quanto dire , che il 
corso de’ fantasmi si può considerare come 
essendo sotto rinfluenza della nostra volontà. 

Nella prima supposizione avviene , che 
in virtù dell’associazione delle idee un fiu- 
me perenne di pensieri passa pel nostro spi- 
rito necessariamente, ed il nostro spirito in 
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questo sfato è soìamenfe passivo. Accade 
sovveate che si' passi con' rapidità da un 
soggetto air altro , senza die sia possibile 
su le piinae , di vedere il rapporto , cite 
gli lega; ed è necessaria molta riflessione 
a queir isfesso nel cui spirilo ha avuto 
luogo questo passaggio ^ per assicurarsi dei 
pensieri iiitermedj. Nel mezzo di wua con- 
versizione si parla del tradiinento operato 
contro (rn i capì di’ suoi inferiori ; uno 
degli ast tnli tosto domamla : quanto uale- 
va it denaro romano? Una tal quislione 
scTnbfa <lislorafa , e pure è essa un effetto 
naltit ale ileU’associazione deile idee. Lhdea 
, del tradimento di cui si parla fa pensare 
m 1 tradimento di Giuda isearioto,, ed alla 
somma che ne fu il prezzo. Questa serie 
cV idee passa con tal rapidità per lo spirilo 
di colili che parla , che se gli si doman- 
dasse come è stalo egli menato a questa 
quistiene , sarebbe forse, al primo momen- 
to , imbarazzato a rispondervi. E qui vi 
piego di notare , che una idea , a cui non 
si è prestato attenzione , e che in conse- 
guenza è toslo obbiiata , può nulladimeno 
servire ail introdurne m Ho spiritodeile altre. 

Alcune volte d fiume de* pensieri e in- 
leirolto , ed csm seguono un nuovo canale, 
per cagione delle idee , che ci son sugge- 
life dagli altri uomini, o dagli oggetti sea- 
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sitili, die ci circondano , e ci colpiscono. 

' La seconda supposizione si è quella che 
figuarda- la serie de* fantasmi solfo 1’ in- 
iliicnza della volontà. Lo spirito può sce- 
gliere uno de’ pensieri , che formano la se- 
rie , ritenerlo presente , e farne l’ oggetto 
particolare della sua attenzione. Con questo 
mezzo egli può regolare il corso naturale 
dei suoi pensieri, e fargli prendere diverse 
direzioni. Veggo un palagio : dirigo la mia 
attenzione alle vetrate delle feneslre , e 
■veggo alcuni vetri rotti : tosto si riproduce 
ridea di un tempio nelle cui fenc."lre io 
aveva ancora osservalo' de’ vciri rolli ; la 
• percezione del tempio è mollo complessa ; 
io posso dirigere la mia attenzione a varie 
sue parli, e secondo questi varia direzione 
•posso far nascere nel mio spirito diverse 
serie di fantasmi ; così posso dirigere la 
mia attenzione alla forma interiore del tem- 
pio , ed allora si riprodurranno le perce- 
zioni di quei lempj , che nella forma inte- 
riore son simili al primo ; posso dirigere 
-la mia attenzione a qualche quadro, e pro- 
durre così una serie d’ idee di quadri ani- 
loglii al primo. Suppongo che io diriga fa 
mia attenzione al pergamo, to<^lo si ripro- 
durrà r idea di un oratore , che lio inteso 
dal pergamo predicare ; questa idea mi rr- 
produri'à quella di un giardino, in cui col 
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preclicafore ho avuto un discorso. L’ ide» 
dei giardino è anche molto complessa , io 
posso dirigere la mia attenzione a varie sue 
parti, e cosi far nascere nel mio spirito di- 
verse serie di fantasmi. Suppiongo, che io 
rivolga la mia attcnziot>e alla moltitudine 
degli alberi : questa riprodurrà 1’ idea di 
un folto bosco , l’ idea del bosco risveglie- 
rà , quella di un cervo \clie nel bosco ho 
veduto , quella del cervo risveglierà l'idea 
di una cucina , in cui ho veduto un cervo 
ucciso ; e se in questa ultima dirigo la mia 
attenzione a' vasi di rame , che vi bo ve- 
duto , si riprodurrà un' altra serie di fan- 
tasmi ; se poi la dirigo al cuoco, che nella 
cucina preparava un pranzo j la serie dei 
fantasmi sarà diversa. Ecco come lo spirito 
può dirigere la serie de’ suoi fantasmi , e 
deviare il corso naturale del fiume de*suoi 
pensieri. 

Nelle spiegazioni rapportate io Ito sup- 
posto come incontrastabile l’ influenza della 
volontà su i nostri pensieri. Fra i tanti og- 
getti sensibili, che mi colpiscono, io pos- 
so attendere a questo piuttosto che a quel- 
lo , a seconda del mio volere. Fra i tanti 
pensieri , che si presentano insieme al mio 
spirito, io posso sceglierne uno piuttoslo 
che un altro per farne il soggetto della mia 
meditazione , e del mio studio. Co6k avendo 
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studialo le raatemaliclie I io .posso nel mo« 

' mento dirigere la 'mia attenzione ad uno 
fra i tanti teoremi geometrici piuttosto che 
ad uno altro. 

§. 32. i fantasmi possono essere svegliati 
o da altri fantasmi, o da percezioni di og- 
getti presenti. 1 fantasmi prodotti nel se- 
condo modo sono più vivi , e piu commo- 
venti di qiielli prodotti nel primo modo. 
Osserviamo ciò che ci accade alla vista del 
ritratto di un amico arsente. E certo , che 
r idea di lui si ravviva per la rassomiglian- 
za e, che le passioni cagionate da questa 
idea ^ come la gioj.a , o la tristezza ,'si for-- 
tificano e prendono nuovo vigore. Due cose 
concorrono a produrre questo effetto; un’im- 
pressio’ne presente ed una relazione di' si- 
militudine. Se la pittura non rassomiglia al 
nostro amico, o se non è destinata a rap- 
presentarlo , non ci farà altresì pensare a 
lui. Se il ritratto e assente come la perso- 
na , P anima può passare ancora dall* idea 
delPuno a quella dell’altra ; ma questa idea 
invece di animarsi s’ indebolirà nel pass.ag- 
gio. Se per la prima volta entro nella ca- 
mera di studio di un mio amico morto, to- 
sto , insieme col fantasma dì lui, si desiano 
in me una moltitudine di sentimenti : mi 
sembra quasi vederlo assiso sulla seggiuo- 
la , in cui per V ultinaa volta l’ ho veduto : 
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le mie viscere son tulle cemmosffe, e <p«w 
siri viracilfi e consis lenza dell’ immagine di 
lui, non vi è stilla altre volle, in cui 1* im- 
magine è stala svegliala da un fantasnn.i 
an(t:cedente. Egli è certo , che non avvi 
idea , a cui la didanza non faccia perdere 
la forza , mentre la sola prossimità del T og- 
getto quantunque i sensi non.Io scopran® 
ancora , ne rende molto viva , e» commo- 
vente Kidea che si sveglia : Nel primo caso 
il fantasma deli* oggetto è svegli lo da altri 
fantasmi, nel secondo caso è sveglialo dalla 
percezione di un altro pggelto presente ai 
sensi. Concludiamo. Le percezioni '(ìegli 
oggetti presenti rendono i fantasmi , che 
vi si associano^ piu vivi e commoventi di 
quelli ^ che sono svegliati da altri fan- 
tasmì. 


I fantasmi svegliali dalle percezioni di 
oggetti- presenti sono tanto piu vivi, quau- 
to il legame delle idee associate è più co- 
stante. È questo un altro fatto, che riguar- 
do ali* associazione delle idee , ci mostra 


]* esperienza. Il no'me di Cesare pronun- 
ziato eccita una sensazione: questa si rife- 
risce ad un oggetto , cioè a colui, che pro- 
nuncia Cemre ; ma la persona <li colui , 
( he pronuncia Cesare , non è un oggetto, 
che faceva uri tulio colla |>ersona di Cesa- 
re, come lo faceva la toga insanguinata di 
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ffucsfo generate. Il fantasma svegliato Ufilla 
vista di questa dee dunque riuscire più vi- 
vo di quello svegliato dalla pronuncia del 
vocabolo Cesare. 

Da ciò avviene , ebe prendiamo molto 
piacere , a visitare le terre classiclie, i luo- 
ghi ove sono stati soliti ad abitare gli au- 
tori , di cui ammiriamo le opere , i cam- 
pi , che hanno servito di teatro allo azioni 
eroiche. La veduti di questi luoghi celebri 
accende il genio deli* oratore , e del poeta. 

L’influenza dogli oggetti sen'ibili , per 
risvegliare le idee , ed i sentimenti , che vi 
Son legali, sembro dipendere, in gran par- 
'fc , dalla durala della loro azione. Quando 
una serie di pensieri è eccitata da un fan- 
tasma , che ha fatto nascere gli altri , spari- 
sce subilo j una serie di altri fantasmi vi 
succede , e questi si allontanano sempre 
più dal primo. Quando T oggetto reale ci 
colpisce , avviene il contrario : la causa , 
che eccita la serie delle idee è stabile, cd 
agisce costantemente SII di noi; fuifi i pen- 
sieri , tutti i sentimenti , ebe hinno con 
essa qualche rapporto, si presentano in folla 
allo spirilo con una rapida sueressionc; essi 
fortilìcario scambievolmente il loro eflèllo , 
e tulli cospirano a produrre la stessa im- 
pressione generale. 
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33 . Hame ha ribollo a fre classi i 
princi|ìj , SII de' quali si fonda l'associazio- 
ne delle idee ; la similitudine, la contiguità 
del tempo , c del luogo e la relazione di 
causa o di effetto. Tulle e tre queste spe- 
zie di principi son comprese nella legge ge- 
nerale , die abbiamo enunciato nel §. 28. 
cioè ; la percezione passata l'itorna tutta 
allora che ne ritorna una parte» Nel § .2^ 
abbiamo fatto vedere , che la similitudine 
fra il genere e la spezie , fra la spezie e 
l’individuo, è uno de* principi dell’asso- 
ciazione delle idee , compreso nella legge 
generale rapportata. Questa relazione di si- 
militudine si estende molto più di quello 
che potrebbe credersi a prima vista. L' al- 
litterazione è l’identità de’ vocaboli nella 
loro lettera iniziale : questo principio di as- 
sociazione regola i redattori de’ dizionari. 
È evidente , che la rima può riferirsi an- 
cora alla similitudine. 

Riguardo alla contiguità del tempo e del 
. luogo osservate , che alcune cose hanno e- 
sistenza nello stesso luogo , e nello stesso 
tempo; e perciò il fintasma del luogo si 
associa col fantasma di tutto ciò eh* è stato 
insieme in quel luogo ; cosi 1’ idea dì un 
tempio risveglia l’idea dell’oratore, che 
in quel tempio ha predicato, e di tutti gli 
altri oggetti che erano allora nel tempio» 


Digilized by Coogle 



8ìT - 

Similmente le idee di quelle ^r-^se, die nel 
tempio si seguono immedialamente l* ima 
all’altra si associano nello sqìirifo , così se 
dopo la predica ho veduto un amico, die 
da più tempo era assente ; Y idea del tem- 
pio richiamerà quella della predica , e que- 
sta quella dell’ amico. La ragione si è, che 
le percezioni che si seguono immediatamen- 
te , si possono riguardare come parli di un 
tutto successivo, come le diverse sezioni di 
un hume corrente. Queste contiguità di 
luogo , e di tempo sono dunque de* casi 
particolari della legge generale : perce- 

zione passata ritorna lutfa allora che ne 
ritorna una parte. Lo stesso dee dirsi della 
relazione di causa, e di effetto. Le idoe di 
causa , e di effetto si associano insieme ; 
l’idea del fumo risveglia quella del fuoco. 
Questo ultimo principio di associazione e 
dunque ancora compreso nella legge gene- 
rale enunciata. 
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C4P* V. 


DELLA sintesi. 

34. coscronza c la sensitrilil!à et 
ria lino gli oggelfi rie* nosh i pensieri ; la 
prima ci dà il me, e le sue modificazioni; 
la secouda ci dà gli oggetri esterni , ed i 
loro rapporti col me. Tutti questi oggetti 
si presentano insieme al me: la sua primn 
operazione è di separarli , e 1 * analisi è la 
prima operazione dell* allivilà dello spirito, 
m seguito de’ primi atti dell’analisi nasce 
V immaginazione : questa' concorre colla co^ 
sr ianza, e colla set:sibililà a render presenti 
allo spirito gli oggetti de’ nostri pensieri; 
le due prime incominciano la nostra vita 
intellettuale : T innuaginazionc rende per- 
manenti i prodotti deli* analisi. 

Tutti gli oggetti de’ nostri pensieri son 
già presenti allo spirito : egli ha già tutti 
I materiali, per elevare l’ edilizio delle sire 
conoscenze , egli non dee altro fare che di'- 
viderli , e riunirli seco idu il suo disegno; 
1 * analisi gli divide, la sintesi gli riunisce. 
La sintesi è la facoltà di riunire le per- 
cdzioni , che V analisi avevq separate. 
L’analisi è iluuque una condizione essen- 
ziale per la sintesi. 

Non credo esser necessario di avvertirvi 
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che qncsti citte voraboTi annlist , e sintesi 
non hanno cju'i Io sfes*o sonso, in cui so- 
no stali usati nella logica. Ivi designavano 
due spezie di metodo scicniifico , qui dmo'» 
tarlo dite facoltà elemenliri dello s[)irilo u- 
mano. Nel metodo di analisi hanno luogo 
le operazioni di tulle e due questo facoltà, 
poiché in questo metcklosi decompone per 
comporre di nuovo. ♦ 

35. Rilornaiido alla facoltà delfa sin- 
tesi, vi fo osservare’ che gli esempj dt una 
tal facoltósi ofFrono incessan temente a voi. 
t)a molto tempo avete formato de’ giudizj; 
ora nel gimlizio si unisce il predicalo al 
80 j;getfo ; il gimlizio è dunque un’ azione- 
delia si'itesi. Allora che dite : io son se?t- 
sitivo , voi riunite la sensazione al vostro 
me : allora che dite il sasso è pesante , 
riunite il peso al sasso. Vi ho fall’ osser- 
vare , che tanto la coscienza , che la sen- 
sibilità ci danno delle percezioni di sog- 
getti modificati : l* ana isi in seguito de- 

compone gli oggetti percepiti nel soggetto, 
e nelle sue diverse modificazioni : il giu- 
dizio riunisce questi elementi divisi, e com- 
pone di nuovo l’ oggetto percepito. Il giu- 
dizio è dunque un prodotto «Iella sintesi. 

Negli eserr)| j recati la sintesi riunisce gli 
elementi reali di un oggetto reale , e gli 
riunisce perchè nella naturasi troTaiio midi. 
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lo chiarao qwesla spezie di siolesi sintesi 
reale' Così dicendo : io son sensitivo , si 
riuniscono al me le sensazioni ; ora tanto 
r io t die le sensazioni , son cose reali , e 
nella natura le sensazioni s(^o unite al me^ 
Questa sintesi copia dunque , dirò così , la 
natura ; ed è perciò die io la chiamo sin- 
tesi reale. , ' . 

3G. Lo spirito non solamente decom- 
pone e ricompone la percezione conip les- 
sa degli oggetti reali ; ma ayyicina inoltre,- 
e soprappone , per dir così , 1’ uno all’al- 
tro gli oggetti che nella natura son divìsi; 
cd in segnilo del paragone si forma le idee 
.di alcune relazioni , che unisce all’ idea 
dell’ oggetto paragonato. Due alberi colpi- 
scono i miei occhi in un giardino, non so- 
lamente io posso osservare le' qualità reali 
dì ciascun albero , e formare tanti giudìzj 
riÌHiendo queste qualità al soggetto : ma 
posso ancora paragonare un albero con nn 
altro, e dire in seguito : V albero A è 
più alto deir albero B \ le Jr ondi dell* al- 
bero A son più verdi di quelle dell' al- 
bero B, I predicali più alio , più verdi , 
denotano alcune relazioni , alcuni rappor- 
ti , alcune proprietà relative : tutte queste 
denominazioni significano lo stesso. 

Questi rapporti son reali per lo spirilo; 
ma non hanno alcuna realtà nel soggetto 
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del giudizio : essi non aggiungono nulla al 
soggetto in se stésso consideralo. Non si 
potrebbe dire dell' albero A , che sia piu 
allo dell'albero B , se l’albero B non avesse 


esistenza. Ora stippor>endo , che 1* albero B 
non influisca afbilto su l’albero A; è evi- 


•dente , che il predicato piti alto non può 
denotare altra cosa se non che una senapli- 
ce veduta dello spirito, e non già una reaU 
tà dell* albero A. Lo spirito avendo insie- 
me le percezioni dell’ albero A , e dell’ al- 
bero B, riferisce T una all* altra ; quest’ a- 
•zione di riferire 1' una all’altra queste due 
.percezioni, o per dir meglio l’uno oggetto 
all’ altro , io lo chiamo paragone. In se- 
guito del paragone nasce nello spirilo l’ idea 
espressa da’ vocaboli pm rt//o; questa spezie 
d’idee io la chiamo rapporto. I! paragone 
è un’azione dello spirilo , ed il rapporto è 
un’ idea dello spirito. Pel paragone non 
basta, che si abbiano nello spirilo insieme 
le due percezioni dell’ albero A , e dell’ al- 
bero B; ma h necessaria l’azione che rife- 
risce l’albero A all’albero B. L’avere dun- 


que insieme nello spirito due percezioni 
non è io stesso del paragonarle. Il rap- 
porto è nn’idea dello spirilo, la quale na- 
sce in seguito del paragone; e non è altra 
cosa fuori di quest’ idea* Sono assiso su di 
una seggiuola : uu altr’ uomo sopravviene^ 
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e sede alla mia sinistra : ((nesto atteftr- 
melilo non aggiunge nè toglie alcuna cosa 
«I mio essere ; inlnnlo dopo che quest’^ao- 
mo si sede alla mia sinislra , posso formare 
il seguente gimli^io ; io sono alla driltct 
(li quest' uomo : ora quesl’ej.vere alla dritta 
è nn rapporto di situazione , che io acqui- 
sto dopo la venula dì quest’uomo; ma un 
fai rapporto non è mica una rcaltè ; esso 
non è altra cosa che un’ idea del mio spirito* 

Lo sfesso dee dirsi dc’rapjiorlr di simi- 
litudine. Un uomo nasce in America , il qua- 
le mi rassomiglia il piu perfettamente che 
SI può nel volto , nella forma del corpo , 
ed in filiti i membri , si dirà forse , che 
nna piccola realtà chiamala rv/p/;o/’io r/i 5i- 
miìitudine sia partita dall’ America , per ri- 
porsi sni mio corpo? O pure si dirà che 
mia piccoli rcalf.à sia partita dall’Europa, 
per riporsi in America sul corpo del mio 
simile ? 

Allora che dico : la mia camera è 
giiale alia vostra^ il predicalo uguale non 
esprime alcuna realtà , la quale convenga 
alla mia camera , jioichè se esprimesse mia 
realfa , questa coiiveiTebbc alla mia carne- . 
ra sebbene non vi fosse la vostra. Simil- 
mente non poò riguardarsi come una realfà^ 
la quale convenga alla vostra camera , poi- 
ché in tal caso dovrebbe convenirle , seb- 
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bene non vi fosse la mia. Ora nn fa-f pre- 
dicalo suppone l’esistCTiza di tulle e due le 
camere. Sarebbe forse nn tal predicato im 
modo, il quale quantunque nnico , conver- 
rebbe a due so'ggelli dihtinti ? dii può as- 
serire una tale assurdità ? 

1 termini delle relazTcni sono reali , ma 
le relazioni sono solamente idee dello spi- 
rito. Quell* azione dello spirito dalla quale 
nascono le relazioni , o i rapporti y io la 
chiamo ideale y per distinguerla dalla 

sintesi reale ; poiebè altrove vi dimostrerò, 
clic il rapporto fra la modificazione , ed il 
soggello y e quello fra l’ ctTeilo e la causa 
sono de’ rapporti nafaraìi , c clic non ve ne 
ha altri che lo sieno. 

Se il giudizio afFermalivo può essere im 
prodotto della sintesi, poiché onisce il pre- 
dicato al soggetto , sembra , che non possa 
dirsi Io stesso del giudizio negativo , in cui 
dal soggetio si sepra il predicalo. Rispon- 
do , che il giudizio negativo suppone il pa- 
ragone <lel predicalo col soggello , ed in 
questo paragone consiste la siiilesi ; dopo 
del paragone nasce la percezione ilei rap- 
porto di ripugnanza , o di non esistenza 
fra il predicalo , ed il soggetto , lo spiri- 
lo unisce all’ idea del soggetto quella del 
rapporto di ripugnanza , o di non esisten- 
za , e forma il giudizio , il quale consiste 
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appunto in t]ue5t4 unione. Il giudizio don^ 
que è sempre un prodotto della sintesi. 

37* Dalla sintesi ideale nasce il ge>* 
neraleggiare delle idee ^ di cui abbiamo par^ 
lato nel capitolo terzo , e che dee ancora 
per poco richiamare la nostr’ attenzione. Da^ 
quanto obbiamo delto nel capitolo_citato si 
deduce , che per la formazione di un’ idea 
generale son necessarie T analisi , e la sin* 
tesi. Suppongo un uomo in un* isola deser- 
to : egli vede per la prima volta un albero: 
dopo qualche tempo ne vede un altro ; per 
l’associazione delle idee, l’immaginazione 
alla veduta del secondo albero riproduce l’i- 
dea del primo : egli paragona queste idee: 
paragonandole scovre la loro similitudine , 
e così nasce l’idea generale. 

Si vede chiaro da ciò , c da quanto ab- 
biamo più ampiamente spiegato nel capito- 
lo terzo delia logica , e nel capitolo terzo 
della psicologia , che per la formazione del- 
le idee generali è necessaria 1’ astrazione , 
che è una delle specie dell’ analisi. Lo ;»pi- 
rito separa dalle due idee individuali due 
idee astratte: vedendo l’ identità di queste 
si forma 1’ idea generale. Ciò merita una 
più ampia spiegazione. 

L’ idea della figura di un corpo , che a- 
vete nelle mani , è un’idea astratta , iin^i- 
dea , che entrava nella composizione dell’ i- 
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dea totale di questo corpo , e che voi avete 
separata , per considerarla sola, per occupar- 
vene esclusivamente. Ma quest’ idea è nel me- 
desimo tempo individuale ; essa vi mostra la 
figura del corpo , il quale e nelle vostre ma- 
ni , e non la figura di ogni altro corpo. Fa 
d’uopo dunque , che molte idee astratte si pa* 
lagonino insieme ,| e che in questo paragone 
perdendo , per una nuova decompostone, 
la loro individualità , divengano comuni , 

0 generali: ciò avviene , perchè in questa 
nuova decomposizione le due idee divengo- 
no perfettamente identiche j e lo spirito nel 
paragone scovre la loro identità. Cosj do- 
po di aver avuto l’ idea astratta di un cu- 
bo piccolo , e di un cubo grande , è ne- 
cessario paragonare queste idee , e separan- 
do con nuovi atti di analisi la determina- 
zione della lunghezza de lati , i quali ter-_ 
minano le facce de’ due cubi, formarsi due 
idee astratte , le quali scovrendosi perfet- 
tamente identiche divengono generali. Que- 
st’ ultima astrazione può chiamarsi intei- 
letluale'. 

L’idea astratta jmowo può venirci da una 
campana , da un istrumento di musica, 
dalla voce di un uomo. L’ idea astratta sa- 
pone può venirci dal pane , daLvino , da 
una pesca. In una* paiola un’idea astratta 
ci può YCttire da tulli gli oggetti , ne qual^ 
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si nova ima slessa rosa. Ora lo stesse co^ 
son ripetulc «e' tlilleienti oggrili della na- 
tura ; il verde è ripeluto in tulle le foglie 
de^li alberi f il sapore in tutti gli alinientì. 
Dopo una pvim’ analisi , tlic ci dà le idee 
astratte individuali , è necessaria la sìntesi 
ideale , la quale paragona quelle idee astratte 
individuali- nel paragone v' intei viene un 
nuòvo atto di analisi , ed è quello cOn cui 
lo spirito separa ìii queste idee tutte le de-' 
teniiinazioiii , die le rendono individuali; 
è necessario un allo il quale separi ciò che 
non è fisicameule separabile , e che i. sensi 
non possono separare; è necessario lasciare 
indeterminate queste idee ; ora nulla d*in- 
deterniiiiato può cedere sotto i sensi , ed 
aver esistenza nella natura : come separare, 
per mezzo de* sensi , da due lunghezze le 
. determinazioni di quattro palmi , per esem- 
pio e di cinque palmi , per lasciare 1* idea 
indeterminata della lunghezza ? Intanto in 
questa ultima separazione , in questa nuova 
decomposizione ìnlellelluale si formano le 
idee generali. La idee «islralte hanno iiico- 
inincìQlo ad essere individuali , la sintesi 
ideale , ed una nuova analisi con una nuo- 
va sintesi ideale le ha reso generali. 1 no- 
mi pi'oprj corrispondono ad idee individua- 
li : i nomi appellativi corrisjKmdono ad 
idee generali. 
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§. 38. L* idea generale è dunque Pidea 
di ciò che hanno identico piu individui; 
essa è un rappoilo di similitudine. Lnqui<- 
stioue delle idee generali ha mollo cccn- 
puto i filosofi : essa gli ha ancora divisi. 
da sorprendersi leggendo non solamente' 
gli antichi , ma i moderni fìiosofì , che ab« 
hiano in questa materia potuto servirsi ,di 
un linguaggio vago , oscuro , e visibilmen- 
te coDlraddiltorio. 

Le idee generali , si domanda , sono es« 
se delle idee? La quistione cosi posta, e 
presa alla lettera , merita appena una rispo- 
sta , tanto essa è identica. Si può forse do» 
mandare , se un colore russo sia un colore, 
se un sapore dolce sia un sapore 7 

Ciò che si appella idea generale è real- 
mente un’idea , o pure non è essa altra co- 
sa che un vocabolo ? Allora che pronunciate 
il nome proprio di un individuo , che avete 
veduto ; la percezione del suono si associa a 
quella di questo individuo , e la riproduce, 
e voi provale nel tempo medesimo due per»-, 
cezioui , una sensazione di suono , ed un 
fantasma , il quale è- la riproduzione di un 
complesso di percezioni , che la vista vi a»- 
veva dato. Allora che pronunciate un voca- 
bolo generale , un nome appellatilo , per 
cagion di esempio , il vocabolo iiomo \ oltre 
della perccziotie del suono, che iu pronuu*^ 
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dazione di questo ‘vocabolo in voi prodar 
ce , si desta in voi aodbe un’ altra perc^** 
zione , di cui questo vocabolo uomo è ib. 
seguo , e che esso risveglia ? Ecco , giova- 
netti , enunciata la quistioue in un modo 
chiaro , e preciso. 

Alcuni filosofi pretendono che co^ noml> 
proprj si associano le idee degl’ individui ; 
ma che co’ nomi appellativi non si associa 
alcuna idea ; e die le idee generali non* 
sono altra cosa che questi vocaboli, e nulla 
sono fuori di questi vocaboli. L’idea geue- 
Tule è r idea di ciò che hanno d’ identico 
più indivìdui; ora se lo spirito umano non 
tosse capace d’ idee generali , egli non co- 
noscerebbe le similitudini degii oggetti par- 
ticolari , il che è contrario alia testimo- 
nianza della propria coscienza. Se lo spi- 
rito umano non fosse capace d’idee gene- 
rali , i termini generali sarebbero de’ voca- 
boli vóti di senso; conseguenza egualmente 
smentita dall’ intima coscienza. Ognuno fa 
differenza fra uno che intende un discorso 
sebbene composto* espressioni generali , 
cd un altro che non f intende : nel pri- 
mo ai pronunciar de' vocaboli si destano , 
oltre di alcune date sensazioni di suono , 
anche certe idee distinte da queste sensa- 
zioni ,* laddove neU’allio si destano le k)le 
pusazioAi di suono. 1 filosofi i quali nega- 
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no le id€e generali asseriscono, die Vidcii 
generale è la slessa cosa del termine gene- 
rale , e non è mica distinta dal termine 
generale ; ma se T idea generale non è di- 
stinta dal termine generale?, allora i voca- 
boli non sono i segni delle nostre idee*, 
poiché il segno è ciò la cui idea eccita Ti- 
dea di un’altra cosa. Quasi tutt’i vocaboli 
di ciascuna lingua essendo vocaboli gene- 
rali , nella supposizione che non ammellu 
altre idee fuori delle individuali , le lin- 
gue sarebbero composte di vocaboli vóti di 
senso , ed i dotti che ragionano sarebbero 
de’ pappagalli. Perchè al vedere un uomo, 
che non abbiamo giammai veduto, noi di- 
ciamo , è un uomo? Se non avessimo un’ 
idea universale di questa specie , come vi 
rapporteremmo quc.sl’ individuo? L’esisten- 
za delle idee generali nello spirito è tal- 
mente attestata dall’ intima coscienza , che 
SI dura fatiga a supporre , che ji'i sia sta- 
to chi 1 ’ abbia contrastata. 

Quando parleremo dell’ influenza del lin- 
gwaggio su le nostre conoscenze , si dile- 
guerà qualunque dubbio che potrebbe sor- 
gere circa la doUrima esposta. 

39. Vi ha una sintesi ideale che 
prescinde intieramente dngli oggetti esisten- 
ti. Dopo di aversi lo spirilo'*formato alcu- 
ne nozioni astratte ed universali , egli può 
Gallup,El,cli 5 
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riunirle in certe idee complesse , e cercare 
in seguilo di conosceie le relazioni di queste 
idee. £ questa , per lo appunto , la .sintesi 
ideale dellu matcìnalic'a pura. Dopo di avcj’si 
k) spirilo , ne! modo che spiegheremo parti- 
colarmente nell’ ideologia , formalo la nozio- 
ne deir uintà , può, ripetendo questa idea, 
ed aggiungendola a se stessa , forcarsi Ti- 
dea de’ numeri ; ed indi può determinare le 
relazioni di queste idee. Cosi , per cagion di 
esempio , lo spirito si forma le idee de’ nu- 
meri 3 , e 4 ed indi determina la relazione 
di queste idee , conoscendo , che 3 è la me- 
tà di 4 i c <^he il 4 doppio di 3 ; che il 
2 preso due volte forma il 4 > e che tolto' 
dal 4 rimane 3 ; ed altri simili relazioni i- 
deali. Con questa operazione sintetica ha esi- 
stenza la scienza chiamata aritmetica. Simil- 
mente dopo di aversi lo spirilo formato la 
idea della linea retta, può , ripetendo questa 
idea in diversi modi, formarsi le diverse idee 
delle figure rettilinee , ed indi determinare 
le relazioni ideali di queste idee ; e conque- 
sto lavoro intellettuale si forma la Geometria, 
In siffatto procedimento non si richiede; 
altra condizione , se non che l’ assenza della 
contraddizione nelle idee complesse , o sia la 
possibilità del concetto 5 ma lo spirito pre- 
scinde della realtà de’ suoi concetti nella na- 
t;na. Vi sia , o non vi sia un triangolo ne|r 
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!a natura , nulla impedisce , che il geometri 
stabilisca le verità geometriche circa il tri- 
angolo > e le relazioni fra il triangolo ed il 
quadrato. Lo spirilo .in questa siatesi ideale 
non esce fuori del proprio pensiero , e la 
logica del pensiero è il principio di 
contradizione. Perciò questa sintesi non si ri- 
ferisce ad alcun , oggetto reale ; e le conoscen-* 
ze della matematica pura sono reali per lo 
spirito, ma ipotetiche per la natura. 

A questa stessa specie di sintesi ideale 
appartengono molte nojiioni complesse di ino- • 
rale. Lo spilo combinando T idea dì omici- 
dio con quella di padre, si forma I’ idea 
complessa di parricidio. Ed un legislatore 
può stabilire delle pene per questo delitto, 
senza conoscerne l’ esistenza , e può ezian- 
dio conoscere , che questo delitto è più atro- 
ce del semplice omicidio.. 

Per determinare il linguaggio su di que- 
sta materia , chiameremo relazioni reali , 
quelle relazioni , che non sono semplici ve- 
do le delio spirilo, ma relazioni reulmeute 
sistenti , come sono quella che passa fra la 
modificazione ed il soggello ; e quella che 
passa fra T efietlo e la causa j chiameremo 
relazioni logiche le relazioni che sono sem- 
plici vedute dello spìrito come sono quelle 
di identità , e di diversità , di uguaglianza 
c di disuguaglianza ec» 
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ChiamtTemO poi sintesi ideale oggettiva. 
quella che fa conoscere le relazioni logiche 
fra gli oggetti reali \ e sintesi ideale sog’» 
<yetliva quella, che fa conoscere le rélazio- 
iii logiche fra* le nostre idee. 

. §. 40, Voi .avete l'idea delle ali, avete 
anche quella di un cavallo ; .T intima co- 
scienza vi attesta , che potete formarvi TU 
dea di un cavallo alato*. Questa idea non ha 
un oggetto reale a cui corrisponda ; non vi 
.sono nella natura de' cavalli alati j ma le 
dee parziali , di cui si, compone corrispondo-r 
no a degli oggetti reali. Le ali son reali ne^ 
gli uccelli , ed il cavallo e un animale di 
’ un uso frequente nella società. Similmente 
voi potete formarvi l’ idea di un uomo col 
capo di cane : il capo del cane è reale nel 
cane , cd il busto del corpo dell’ uomo è 
reale nel corpo umano ; ma un corpo , le 
cui parti sieno la testa del cane , ed il bu- 
sto dell’ uomo , non ha nella natura alcuna 
.esistenza. Voi avete l’idea del colore del lat- 
.te , e del colore dell’ oro , di un fiume , 
di un monte ; e voi potete formarvi le idee 
di un fiume di latte , e di un monte di oro. 
Riunendo le idee di una grandezza notabile, 
c della forma del corpo umano possiamo forr 
marci 1’ idea di un gigante : riunendo le i- 
dee di una piccolezza notabile , e quella 
della forma -del corpo umano , ci foraaiar 
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mo l’ idea di un pigmeo. Possiamo ugual- 
meule combinare nello stesso corpo , ma in 
parti diverse , la grandezza ,e la piccolezza. 
,Così Possiamo formarci l’idea di un corpo 
umano col busto di pigmeo , e colla testa ' 
di gigante. Similmente possiamo cornjjinare, 
in una sola idea , le idee 'di più parti, e di 
^più modi di oggetti diversi, e creare così un 
oggetto chimerico. Posso idearmi un corpo 
-colia testa di uomo ; ma il cui colore nel 
-^volto sia verde , e ne’ capelli rosso ,-*co* pie- 
di di cavallo , colla coda di cane , con tre 
occhi nella fronte ec. Possiamo combinare in 
.•una sola idea le idee di più oggetti interi. 
Così possiamo formarci l’idea di un vascei- 
lo , di un palagio , di un uomo con un ser- 
pente, nei tergo. Concludiamo. 

• Lo spirito umano ha la facoltà di riu- 
nire in una percezione complessa , alla 
quale non corrisponda alcun oggetto na- 
turale , diverse percezioìii , che hanno cia- 
scuna un oggetto naturale. Io chiamo que^ ' 
sta spezie di sintesi sintesi immaginativa» 
Dagli esempi addotti vedete bene , che 
questa sintesi immaginativa può eseguirsi in 
più maniere, i.** riunendo alla idea di un 
tutto naturale quella della parte di un altro 
tutto naturale : a ciò può riferirsi T esempi» 
del cavallo alato , aggiungendo ad un 
tutto spoglialo col pensiere del suo modO) 
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o de* suoi modi nalarali il m<h!or , o i mo- 
jdi di altri oggetti natornli : a ciò si |)ossono 
riferire gli esempj recati dei fiutne di latte, 
del monte dì oro del gigante , del pigmeo^ 
« del corpo umano colla lesta di gigante , ed 
il busto di pigmeo, 3.*^ combinando jn una 
sola idea le idee di piò parti , o di più mo- 
di di oggetti diversi , o formando tulle e due 
queste combinazioni ;,a questo terzo ooodo cU 
sintesi immaginativa può ridursi l’esempio 
nel penultimo luogo di sopra recato , 4*** com- 
Jbinaiido in una sola idea le ide di più ogr 
^getti interi ,a ciò si possono ridurre gli uU 
timi esempj. Possiiimo formare altre combiw 
nazioni a piacere: còsi riunendo all idea di 
un modo quella di personalità il poeta per- 
sonifica le virtù , i vizj ec. , 

CN.ln qualunque spezie di sintesi immagina- 
tiva , lo spirito non combina , se non le 
idee , che l’ analisi aveva separate. L’ ana-t 
lisi è dnuqne in quaiuaque caso una. coa- 
zione indispensabile per la sintesi. 

4'* sintesi immaginativa , cbe al- 
coni fìlosofì chiamano semplicemente imma-:’ 
^inazione j non ha un oggetto reale natura- 
le; ma l’uomo ha il potere di effe t Ina re al- 
cuni de* suoi prodotti. Questi possono perciò 
dividersi in due classi ^ ed oflrìrci un sog- 
getto diyerso di meditazione t alcuni miti dal 
l>emuero senza oggetto reale aaltvaie pos- 
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sono dail^opcra delPuomo ricevere l’esistenza: 

• ed essere sommessi a* sensi : altri nati dal 
pensiere son diretti solamente ai pensiere 
medesimo , e gli offrono de’ piaceri proprj 
dell’ uomo.' Incominciamo dalf esame d^ 
primi. • , 

. Giovanetti , geliate uno sguardo allento 
su la’ natura , ed osservale l* impero , chè / 
1’ uomo vi esercita. Che cosa presenta essa 
mai la' terra abbandonala a se stessa, priva 
dell’opera dell’ nomo, se non se un aspet- 
to tetro , e spaventevole ? montagne e pia- 
nure oppresse da folte boscaglie , oscure , 
ed impenetrabili * abitate da animali carni- 
vori j e feroci , da insetti e rettili velenosi 
e micidiali é Osservate poi la terra medesi- 
ma , in quelle stesse contrade y sotto l’ azió- 
ne dell* essere ragionevole , ed attivo : ve- 
drete delle deliziose campagne , degli alberi 
collocati ad una giusta distanza fra di e^si, 
adorni di unVaraena verdura , carichi cK 
frutti-, che co’ loro variali colori , produ- 
cono su gli occhi un energico incanlesitno, 
colle loro grate esalazioni allettano l’odora- 
to, e co* loro soavi sapori spandono sul sen- 
so del gusto dei nuovi piaceri. Vedrete' del- 
le vasche nelle cui limpide cristalline ac- 
que guizzano de* vivi pesci : osservarete dei 
ridenti" ruscelli , che , inaffiaiido gli alberi^ 
e le piante, vi mantengono la vegetazione^ 
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e h vit^. Scorgerete degli ameni viali, che 
vi presentano una superficie ben levigala ; 
una figura reltaogolare , coi lati adorni di 
ombrosi alberi : gli vedrete intersecati nel- 
le giuste distanze da altri viali consimili , 
e sarete colpiti dall’ aspetto di magnifiche 
fontane situate negli angoli di questi ameni 
viali. Tal' è Io spettacolo, che vi presenta 
una villa deliziosa. Ma questa villa non è 
mica un prodotto cieco delia natura : essa 
è l'opera dell'uomo, il quale ha combinato 
i matei iali della natura per produrre lospet- 
«tacolo , che vi ho descritto. Una tale opera 
ha avuto la sua nascita nel pensicre dell’uo- 
mo , e questo pensiero , imperando sul cor- 
po umano , 1’ ha eifettuata al di fuori. Essa 
c un prodotto della sintesi immaginativa, la 
quale combinando insieme le percezioni che 
r analisi aveva diviso dal gruppo delle im- 
pressioni sensibili , ha formato il quadro 
ideale di questa villa, che la mano dell’ uo- 
mo ha elle t tua to. 

I prodotti della sintesi immaginativa non 
sono dunque di una stessa spezie. Ninno 
di essi ha un modello nella natura ; ma 
tutti nascono nel pensiero; alcuni nondimeno 
di essi dopo di esser nati nel pensiero, son 
ca|>aci di essere effelluati al di fuori. L’ar- 
tista è limitato nella sua esecuzione dulia na* 
tura stessa; egli uou può creare a suo gra- 
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do : dee contentarsi di corrìgere , di mrigtio- 
rare , di abbellire. Non gli 'è * permesso di 
ripetere tutte In esperienze per osservare l’ef- 
ffetto delle disposizioni , che egli ha' in ve- 
duta. Bisogna dunque , che abbia presente 
al pensiere tutto il quadro che disegna , -e 
che appHchi a questo quadro, immaginario 
il suo giudìzio. Egli dee aver’ la facoltà di 
giudicare con anticipazione dell’ effetto , che ' 
produrrebbero questi oggetti nati nel pen- 
siere , se avessero un*esistenz!i al di fuori , 
e Colpissero i nostri sensi. Questa facoltà 
costituisce ciò che lord Chutam chiamava 
V occhio profetico del gusto. Quest’ occhio 
vede tulle le bellezze di cui un luogo è su- 
' scellibile , molto tempo prima che \ i fossero 
prodotte : quest’ occhio alT istante in cui 
confida alla terra un arboscello , si colloca 
supponendolo ‘ cresciuto sotto le sue foglie , 
e gode deir aspetto che esso dee offrire da 
tutti i punti donde si osserva. 

Tulle le' arti meccaniche sono un prodotto 
della sintesi immaginativa ; essa è perciò 
l’ origine della civiltà dei popoli. Tiitte le 
ahi' meccaniche sono o primitive , o mi- 
glioratrici. Quelle servono a produrre i haa- 
• teriali , queste a migliorarli. Li caccia , la' 
pesca, la pastorizia , l’agricolluri , la met il- 
iurgià sono le arti primitive , tutte le al- 
tre appartengono alle miglioratrici. Or lauto 
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]e une che te aUre fia'seoiio dafla <eonil>in »7 
zione di diverse percezioni in una cótnpies- 
sa ^ a cui ^ sebbene non corrisponda atcuot 
oggetto naturale , può nondinteao per 1* opera 
delTuomo coiTispoode re un oggetto sensibile»; 
11 pensiere , che tirando con un arme qn»-^ 
kinquesi uccide un animale, ha dovuto pre-« 
cedere la caccia , quello di poter prendere: 
coir uso di alcuni strumenti de pesci la pescài 
quello del vomere barare la terra. Gli oggetti 
reali sono o naturali o fattizj , un animale è 
wn oggetto reale naturale , un vascello è 
un oggetto reale fattizio. Noi siamo circon*? 
dati da oggetti fattizj; e da oggetti naturali 
xnodiGcati dall’ opera umana. Osservate quel 
palagio ove abitate, esso è l’opera dell’ar* 
te non della natura ; ma prima di' costruir* 
SI se n’è dovuto formare il diseguo- nel pen* 
siere : è stalo necessaria di combinare in» 
sieme tante percezioni , che lo spirito aveva 
separate dagli oggetti a Ini offerti dalia natu^ 
ra- Dite io stesso della veste. coti cui'vi co- 
prite, del letto ove d<K‘mite , delle, vivan- 
de di cui vi nutrite» 

Da eia vedete , che si dee. dividere bi 
sintesi immaginativa in due spezie , cioè in 
*sintesi immaginativa civile , ed \n. .tintesi 
immaginai iva poetica^ La prima ha per 
lermine delle sue operazioni gli oggetti rea-* 
li ma iattizj ; I» seconda si riferisce ad og- 
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Inetti clflfnerlcl ; cio^ ad oggetti die ne U 
natura , nè 1’ arte produce ; ma che il poe-* 
la finge, cbe‘TÌ sieoo. 

§. 43 . Allora che l’analisi del filosofo 
separa il modo dal soggetto non fa altra 
cosa se non che attendere al modo senza 
attendere ai soggetto ; ma non dà mica al 
modo la sussistenza del soggetto , essa noti 
riguarda questo modo come uua persona ; 
se facesse altrimenti il filosofo non si. di- 
stinguerebbe'' dal poeta. I vocaboli astratti 
del filosofo , moto , solidità colóre , seri” 
sibilità , attenzione ec. denotano solamen** 
te de* modi , ma non già delle 'persone : 
essi esprimono solamente un atto dell* ana- 
lisi non già un atto delia sintesi immagi- 
nativa. 11 linguaggio del poeta c diverso : 
egli personifica le qualità delle co^e. L’amo- 
re , la giustizia , la virtù , la febbre , la 
villoria , non sono altra cosa che modi : 
il poeta unisce alle idee di questi modi: 
l’idea di persona ^ e cosi personifica ' gli 
accidenti. Questa sintesi immaginativa dà 
al poeta de’ prodotti meramente immagina- 
ri , che non solamente non hanno un esi- 
stenza nella natura ; ma che non possond 
effettuarsi giammai. Gli oggetti reali sono 
0 naturali , o fattizi : le dive del pocta'non 
sono nè dell’' una , nè dell’ altra spezie : es- 
se son cose immaginarie. . ■ 
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1 Questa personificazione 'farina onA -patte 

delle bellezze della poesia. 11 Tasso uel prin-* 
ci pio del cauto secoodo personificando l*au-^ 
rora , scrive eleganlèraente cosV : 

Già l'aura mmaggiera arasi desta , : i 

„ AJ anouiuiar , che se ne vien 1’ aurora j 
Ella intanto s’ adorna , e l’aurea lesia*j 
' ,, Di rose colle in paradiso infiora. 

• I 

• Bellissima è anche la stanza prima del* 
canto decimoquarto , 

* Usciva ornai dal molle, e fresco grembo 

; ,, Della gran madre .sua la notte oscura j y 

,, Aure lievi portando , e largo nembo 
,, Di sua rugiada preziosa , e pura , 

,, E scuotendo del vel 1 ’ umido lembo , 

,, Ne spargeva i fioretti . e la verdura 
,, E i veutiuelli dibattendo l’ali , 

,, Lusiugavano il sonno dei mortali. >• 

» / , 

La sintesi immaginativa del poeta riu> 
nisce.aila lesta ed al petto di donna , il 
corpo di cane , le zampe di leone , la co» 
da. di serpente , e le ali di uccello , e for- 
ma un nioslro , a cui dà il nome di ' s/i 
|fe. Un tal mostro rimane nelk sola fan- 
l-isia del |)oeta. 

L’oggetto principale della .poesia si è 
di crear de’ piaceri per 1’ irnraagi nazione. ■ 
Essa non perde di mira questo scopo anche 


Digitized by GoogI( 



diora che si vèrsa sa dose reali : che cosa 
essa fa in questo caso ?• Allontana dall’ og- 
getto tulio ciò che è. contrario alle affé-» 
«.ioni j che vuol destare, e vi riunisce tut- 
to ciò che concorre a desiarle ; e cosi il 
suo quadro si trova qtiasi sempre* difforme 
dall’ originale. Chi presenterebbe su la sce- 
na un'azione tragica tal quale essa è real- 
mente accaduta sarebbe nel pericolo di an- 
nojare gli spettatori. Al teatro T eroe dee 
tuttora parlare conformemente al suo carat- 
tere ed alla sua posizione ; il poeta riuni- 
sce in una conversazione sov venie di una 
mezz’ora tult’ i traiti del carallerc sparsi 
ili tutta la vita del suo eroe. . Quando il 
poeta pone un eroe in iscena gli fa dire 
della maniera la piu eloquente , ed armo- 
niosa ciò che dee du e ; ni un eroe intanto 
ha fallo tali- discorsi. È impossibile , che 
r eroe del poeta abbia parlato in versi , e 
che abbia fatth all’ improvviso quei discor- 
si , che il poeta' ha impiegato alcune volle 
un mese a comporre. 

. La siatesi immaginativa crea de* piaceri 
sensibili , producendo degli oggetti fatliz), 
ma reali ; e crea de’ piaceri immaginar] for- 
mando delle combinazioni , che l* uomo’ 
non Ila il potere di far reali ^ e le quali 
son - dirette solamente al peusiere. 

Ciò che vi ho detto su le cinque spezie 
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di sintesi , ciaè stt la sintesi reafe, l 2 rsiit<^ 
tesi ideale oggettiva , la sintesi ideale sog-'" 
seltiva ia sintesi immaginativa civile , e' 
Ja sintesi immaginativa poetica , è del!« 
più alla iinportanKa« 

C A P O TI. 

è 

■ DEL DESIDERIO B DELLA VOLONTÀ*". 

J. 4^* La coscienza , e la seirsibilità of- 
frono allo spirilo gii oggetti de* suoi pen* 
sieri. L’ anaiisi gli decompone, Y immagH 
nazione rende permanenti i prodotti det- 
r analisi ; ia sintesi gli ricompone , e gK 
riunisce. Ma chi dirigerà, per- la costru- 
zione' deil’ edifìzio delle nostre conoscenze , 
)e operazioni dell’analisi, e della sintesi?' 

, Ecco , giovanetti , 1* oggetto- dei presente 
esame. La ri<^posta alla quistione enunciata 
si presenta tosto al mio spirito , e presen- 
tata al vostro la troverete soddisfacente^ 
Allora che la vostra mano somministra il 
cibo alia vostra bocca , chi regoia i suoi 
moti ? È senza dubbio in vostra volontà. 
Ma qual cosa mai eccita ia vostra volon- 
tà a volere i moti della vostra mano ? 

È ccrtameiifSe il desiderio. Ma donde nasce 
« 

il desiderio ? Dal dolore della fame , e dal 
piacere del mangiare. Eccovi dunque la 
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scvie delle modi fica zicp»? del nostro spìrito.' 
Alcune» nostre sensazioni son piacevoli , al- 
tre son dolorose ; questo è un fallo. Io non 
esamino , se vi sieno delle sensazioni in> 
differenli ; naa l’ esistenza del piacere , e 
del dolore è incontrastabile. Al piacere se- 
gue una modificazione dello spirito , che 
chiamiamo desiderio \ al dolore segue una 
modificazione , che ch'amiamo avversionez 
questa consistendo nel desiderio della ces- 
sazione del dolore , può riguardarsi come’ 
uriaispezie di desiderio. Al desiderio'segiUe 
un.’ azione dello spirilo, che, chiamiamo 
volere. La facoltà di volere si chiama vo* 
lonlà y e si chiama ancora* volontà Tatto 
dì questa facoltà , il quale abbiamo chia- 
metto volere. Agli atti della volontà seguo- 
no le operazioni dclT analisi ^ della sin- 
tesi. Ecco determinala in poche parole Tln- 
iluenza della nostra facoltà di volere su 
Je operazioni dèlT intediigenza. Ma svilup- 
piamo più ampiamente questo impero del- 
la volontà su le nostre operazioni intel- 
lettuali. . 

44 * Trasportiamoci a* primi istanti 
della nostra vita intellettuale. Una molti- 
tudine di sensazioni modifica in uno stesso 
istante lo spirito ,.e per- vendere più sem- 
plice la nostra ricerca , limitiamoci alle 
seusuzioni della yista» ..Allora che i raggi 
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deila luce colpiscono nostri occhi, il 
to impresso nella retina si comurTica al 
cervello , e questo moto del cervello è se- 
guito da una moclifìcazione nello spirito , 
la quale chiamiamo sensazione. Ora tosto 
che lo spirito riceve una mollitudine di sen- 
sazioni , dee- riceverne qualcheduna , che' 
sia piacevole , se le altre non lo sono , op- 
pure che sia più piacevole delle altre. Se 
tutte le sensazioni fossero indifferenti , lo 
sviluppo deli’ intelligenza umana , ed il si- 
stèma delle nostre conoscenze non potreh- 
he mica avér"esistcnza. Sé tutte le sensa- 
zioni fossero inclidercnti , lo spirito rimar- 
rebbe in uno stalo di letargo, e 1’ edìBzio 
inlellelluale non potrebbe costruirsi. Q«ie- 
sta ipotesi è contraria a’ fatti , che osser- 
viamo , ed. allo stato della nostra fìsica or- 
ganizzazione. Supponiamo dunque che 
qualche oggetto produca sensazioni più pia- 
cevoii , tosto nasce nello spirito il deside- 
rio di queste sensazioni. 

Qui mi domanderete : il desiderio h' es- 
so una moditìc.izions d(dlo spirito distinta 
dalla sensazione piacevole ^ o pare è la sen- 
sazione piacevole stessa? Nel quinto volii- 
ine di questi (dementi, io proverò , che il 
tlesideiio consiste in una uuione di perce- 
zioni piacevoli , e dolorose ; e che non' è 
altra cosa diversa da questo insieme di per* 
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• ceziotii piacevoli , e Jolorosc. Ma comun- 
que la cosa fosse , la quisliotie nulla cam- 
bia alla genesi della volontà , che ho in 
veduta di spiegare. Nato il desiderio , lo 
s[)irito’ agisce , cioè produce un allo di vo- 
lontà. Ma che ‘Cosa vuole' egli mai ? Egli 
vuol provare questa sensazione isolata dal- 
le altre ; in conseguenza egli vuole i che 
cessi, per quanto è possibile, l’ impressione 
degli altri oggetti su di lui , 2.° fhe si au- 
menti r impressione doll^ oggetto piacevole. 
Questi atti della volontà son seguili da un 
moto del cervello , il quale è seguilo da 
un moto deir organo , che si porta verso 
r oggetto esteriore. La volontà produce dun- 
que una modificazione nel corpo. 

Noi abbiamo qui due serie di falli fti 
ordine inverso , i.° azione dell* oggetto su 
r organo , dell’ organo sul cervello , e del 
cervello su lo spirito : 2.“ azione dello spi- 
rito sul cervello, del cervello su l’orga- 
no , che si dirige verso l’oggello. 

• Gli organi esteriori de’ sensi , il cervel- 
lo e lo spirito possono dunque , e debbo- 
no esser considerati in due stati intieramen- 
te opposti. Nel primo Tolgano, e il cer- ' 
vello ricevono il moto dal di fuori ; nel v 
secondo il cervello , e T organo ricevono il 
moto dallo spirito. Ntjl primo stalo la mo- 
dificazione dello spirito nasce dall’ impres- 
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sione del cervello; nel secondo Timpressio**- 
iic del cei vello nasce dall’ anione dello spi- 
rilo. Nel primo sialo Io spirito è passi\fo\ 
nel secondo è attivo \ poiché nel primo ri- 
ceve una modificazione , nel secondo mo- 
difica il corpo. Sensibili là passiva , allivilà» 
ecco due allribuli , che l’esperienza ci for- 
za di riconoscere nello spirilo. 

Sebbene la direzione degli organi renda 
più forte l’azione delPoggello su lo spi- 
filo , pure se egli non concentrerà su que- 
st’ oggello 1.1 sua allivilà , 1* atfenzìoue non 
avrà esi.stenza. Dalla volontà di avere iso- 
lata questa sensazione piacevole nasce dun- 
que il concentranieiito dell’ attività dello 
spirito su di. essa. Questo concentramenlo 
sembra consistere nel ritenere questa sen- 
sazione avuta f e nello escludere gli altri 
oggetti , che si offrono nel medesimo tera- - 
po al pensiero. Noi non conosciamo la na- 
tura di quest’azione ; ma 1* azione è un fal- 
lo , che l’ intimo senso ci rivela. Quest’ a- 
zione dello spirito viene in seguito del vo- 
lére ì l’influenza xlunque della volontà si 
estende su Io spirito stesso. 11 concentra- 
mento dell’ attivifà dello spirito su 1* ogget- 
4 to piacevole , rende la sua sensazione piut 
chiara , il ebe vale quanto dire , che isola 
questa sensazione dalie altre e la distingue. ' 
L’ allontanamento degli organi dagli aUrt^ 
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oggedi , e la loro direzione so Toggelto 
piacevole ; T allontanamento del pensiere da- 
gli altri oggelli , e la sua direzione verso 
l’oggetto piacevole, sono de^fii-tti che av- 
vengono nel corpo , e nello spirito in se- 
guilo del volere 5 dopo di questi fatti la 
percezione deli’ oggetto s’ isola e diviene di- 
stinta. Ecco ciò che uo’ esperienza incon- 
trastabile ci rivela. Le operazioni dell’ana- 
lisi dipendono dunque dalia volontà. Lo 
stesso dee dirsi delle operazioni della sin- 
tesi , le quali suppongono quelle dell’anali si. 

L* influenza delia volontà su le nostre 
operazioni intellettuali , sarà in ciò che se* 
gue più ampiamente spiegata. 

§. 45- Se mi domanderete, perchè ‘ho 
distinto la volontà del desiderio, vi rispon- 
derò , che vi son de’ desiderj non seguiti 
dalia volontà. Un idropico , malgrado il de- 
siderio di bere, si astiene dall’acqua. Lo 
spirito non c Jibero nel desiderio ; ma è at- 
tivo e libero nel volere. 

Osservale ancora , che non si dee con- 
fondere il volere col deliberare. La deli- 
berazione viene in seguilo dell’esperienza : 
questa ci attesta , che vi sono de’piaceri se- 
guiti da gran dolori. Un uomo che trova- , 
si riscaldalo trova piacere a bagnarsi col- 
l’ acqua fresca ; ma ciò impedendogli la 
traspirazione , gli reca in seguilo de’ gravi 
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dolori. tJu uomo Irora grati piacere al giao- 
co, egli è possessore di una mediocre som- 
ma di danaro; giuocando-la perde : questa 
perdita è seguita da tutti i dolori dell* ia- 
ilìgenza , e da* rimorsi , che raccoropagua- 
no. Di quanti dolori è sovvente cagione 
1’ eccesso del bere, e del mangiare ! Simil- 
mente vi son de'dolori seguiti da gran pia- 
cere. Un uomo ha la terzana zidchinachi- 
na gli reca del disgusto ; ma questo disgu- 
sto è seguilo dalla sanità. Avvertilo V uo- 
mo dalTesperienza , che vi son de*piaceri , 
ì quali soii seguiti da maggiori dolori , e 
dolori seguiti da maggiori piaceri , ‘ nasce 
in lui ali* idea del piacere , e del dolore la 
deliberazione , la quale consiste nel parago- 
nare il piacere o il dolore ,' che'si ha ia 
veduta, colie sue conseguenze; ed in $egui<< 
to di un tal paragone ha luogo il volere. 
Ma ciò non avviene ne’ primi istanti della 
nostra vita intellettuale : in questi il desi- 
derio è tosto seguito dal volere. Un più 
ampio esame della volontà è riserbato nel- 
la filosofia morale. 


% 
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C A P O VII. 

t 

PELLA MEMORIA , DELLA REMINISCENZA , 

della dimenticanza. 

§. 46. Far l’analisi delle facoltà dello 
spirilo significa , determinare le facoltà ele- 
mentari dello stesso ; ma qual sarà il se^no 
per conoscere , che una facoltà sia distinta 
da un’ altra ^ e che sia una facoltà elemen- 
tare ? Noi non possiamo conoscere le facol- 
tà dello spirilo in altro^modo se non che 
per mezzo delle loro operazioni. Noi distin- 
gueremo dunque due facoltà dello spinto 
fra di esse ; allora che ei faranno percepi- 
je oggetti diversi , o allora che un opera- 
zione può andar .disgiunta dall alila, 
liguarderemo come elementare una facoltà , 
allora che la sua operazione non può de* 
comporsi , cd In conseguenza non può spie- 
garsi col concorso di piu facoltà ; 1 io e 
distinto da un fuor di me. l*a coscienza , 
che è la facoltà di percepire il me , e e 
sue modificazioni , c dunque distinta da a 
sensibilità , che è la facoltà di percepire 
eli oggetti esterni , che agiscono su di me. 
Inoltre si può dirigere la sua attenzione 
agli ocfgetli esterni , ed acquistare di essi , 
mediante la meditazione , delle cognizioni 
esatte \ intanto si può ignorare il sialema 
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delle facoltà dello splritcì ; la me- 

dit «zione in questo Caso non si dirige su 
ciò die offre la coscienza ; ma su ciò che 
offre la sensibilità , quindi un fìsico, il qua- 
le non è giamma rientrato nella solitudine 
del suo intendimento , non avrà le iiozio» 
ni esatte delle facoltà dello spirito, e sarà 
imbarazzato a spiegare i fatti intellettuali. 
Il meditare su la coscienza non è dunque 
la stessa cos^ che il meditare su le sensa- 
zioni. La coscienza dee dunque riguardar- 
si come una facoltà. distinta dalla sensibilità. 

Sebbene un oggetto non possa essere im- 
maginato senza esser prima sentito , pure 
può esser sentito senza esser immaginato. 
L* immaginazione è dunque distinta dalla 
coscienza, e dalla sensibilità. 

Gli oggetti possono' essere presenti allo ~ 
spirito , senza essere decomposti ; Vanalisi 
e dunque distinta dalla conscienza , é dalla 
sensibilità ; ma è essa ancora distinta dalla 
immaginazione ? Un j>riiicipio di analisi è 
necessario acciò abbia luogo Timmaginazio- 
Jic. Ma da ciò non 'segue , che l’analisi sia 
la stessa cosa dell’ immaginazione , ma so- 
lamente una condizione, perchè l’immagi- 
nazione abbia esistenza j ,e sebbene Timnia- 
ginazione si riguardasse come 1’ effetto del- 
l’analisi ; non segue perciò , che I’ imma- 
gtuazione non si debba considerare come 
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distinta dall’analisi. Inoltre sembra, che 
lo spirilo sia passivo nell’ itotraginazione , 
ed attivo nell’ analisi , come chiaramente 
Spiegheremo in appresso. JL.’ analisi è dun- 
que distinta dulia conscienza , dalla sensi- 
bilità e dair immaginazione. 

La sintesi , la quale ricompone , e riu- 
nisce , è distinta da tutte e quattro le fa- 
< colta enunciate. 11 desiderio può stare sen- 
il volere ; il desiderio e dunque distiiir 
to dalla volontà. Niuiia operazione delle 
facoltà enunciale può decomporsi , nè spie- 
garsi col concorso delle altre • esse son 
dunque tutte elementari *, può nondimeno 
eccettuarsi il cl,esiderio , il quale , secondo 
la dottrina che spiegheremo nel quinto vo- 
lume , essendo uuo stato misto dell’anima 
può spiegarsi col concorso di altre facoltà. 

La coscienza , e la sensibilità fanno in- 
cominciare la nostra vita intellettuale ; Tana- 
lisi viene in seguito , ma T analisi è sotto 
la influenza della volontà mossa dal desi- 
derio i il desiderio poi viene immediata- 
mente dopo il piacere ed il dolore : quin- 
di segue immediatamente lu volontà. A que- 
sta segue T analisi ; indi T immaginazione, 
]a quale ", riproducendo i prodotti delTana- . 
lisi, .somministra de* materiali alla sìntesi, 
la quale è ancora, sotto 1* influenza della 
Toloutà. Sensibilità , Conscienza , desiderio, - 
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volonià , analisi , immaginazione , 'sintesi , 
ecco 1’ ordiatì cronologico delle facoltà del- 
lo spirito. 

Spiegare il sistema delle fadollà dello spi- 
rito significa determinare le facoltà elemen- 
tari deilo stesso , ed il loro ordine. Noi ab- 
biamo fatto r una , e 1’ ultra cosa ; abbia- 
mo dunque spiegato il sistema delle facol- 
tà dello spirilo. Un tal sistema e luminoso, 
ed è da meravigliarsi , che i filosofi non 
r abbiano veduto. 

47* Fra le facoltà elementari dello spi- 
rito abbiamo numerato 1’ immaginazione , 
cioè la^ facoltà di riprodurre le percezioni 
nell’ assenza degli oggetti. Questa operazio- 
ne è il fondamauto dell’ es])ericnza. Allora 
che veggo delT acqua , per poter dire : Ves- 
pei'ienza attesta che il bere dell* acqua 
estingue la sete ^ e necessario , che, si ri- 
jHoduca la percezione del bere dell’ acqua , . 
della sete, e di quel modo di essere , che 
segue al bere dell’ acqua , ma questa sola 
operazione è insufficiente senza il ricono- 
scimento , cioè , senza il sèiilimenlo di aver- 
la avuta. Se non riconosco di averla avu- 
ta , non pollò dire ! l’esperienza mi atte- 
sta : questa espressione significa : i senfi 
mi hanno fatto percepire. 11 riconoscimen- 
to è dunque necessario per 1’ esperienza. Al- 
cuni filosofi perciò , distinguendo T imma: 
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t^nàzlorie dalla mcmona e facendo consi- 
«lere la prima nella facollà della rij)iodu- 
«ione delle idee^ essendo assenti i loro og- 
getti , e la seconda nella facoltà di ricono- 
scerle , cioè di avere il sentimcntodiaver- 
■ie avute ripongono le memoria fra le fa- 
-colfà elementari dello spirito. 

Ma esaminando allentamente roriginedi 
-questo fatto intellettuale , che chiaLnìarno 
riconoscimento , si vede , che esso è un ef- 
fetto deir associazione delle idee , che ab- 
'biamo spiegata nel capitolo quarto, lo sup- 
•pongo di aver veduto un uomo in un tem- 
,|)io , allora che veggo quesl’-uoino in una 
'VÌila,la percezione parziale di quest’ uom® 
.risveglierà la percezione totale , cioè la per- 
cezione del tempio con quest’ uomo ; la per- 
cezione dell' uomo di cui parlo si trova duii- 
«fjue nel mio spirito raddoppiala , una fa par- 
■te della percezione totale del tempio , un’al- 
•tra fa parte della percezione totale della vil- 
>1a : lo spirito ha il sentimento di queste due 
percezioni complesse ; in ciascuna delle qua- 
li entra come parte la percezione dello stes- 
so uomo ; ed in questo sentimento consiste 
per -lo appunto il riconoscimento^ Se ve- 
ndendo questo uomo la sua vista non cl • 
risvegliasse niuna idea , bencliè veduto Ta- 
cessimo le miglifija di volte , non ci accor- 
deremmo di averlo altra volta avuto diiian- 
‘ Gallap.EUdiFiLVJl. 6 
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zi. Allòr/i che poi la sua vIsIj^ ci risveghe» 
rà* le altre idee , che erano unite alla sua , 
riconosciremo di averlo altra volta veduto, 
perchè ne troveremo duplicata 1 idea , 1 u* 
na congiùnta alla serie delle percezioni , ^he 
attualmente insieme con lui ci son fatte da* 
gli altri oggetti presenti <, 1* altra congiun» 
ta alla serie delle percezioni , che ci si ris- 
vegliano del luogo, e delle altre ci rcosla,n- 
ze”n cui l*aWùamo prima veduto. Questa 
doppia idea , che abbiamo .di lui, fa che lo 
stess^ oggetto da noi si consideri c come 
presente e come assente , e quindi abbiamo 
il s<^ntirocnto eli averlo altre volle veduto, 
se due sono le serie d’idee delle circostan- 
ze passate , che la sua presenza ci desta , 
noi ci ricordiaruo di averlo veduto due volte, 
se tre , tre volte , se niuna , non ne abbia^ 
mo alcuno riconoscimento. 

Avviene alcune volte , che l’ immagina- 
zione risveglia alcune idee , senza il senti- 
mento di averle avute. Cosi può risvegliarsi 
nel mio spirito un pensiero, che io mi tre^ 
vo aver letto in un libro , senz* avere il 
sentimento di averlo letto. Un tal fallo si 
spiega coll* osservazione antecedente. Se io 
ho avuto la percezione A » unitamente alla 
percezione B', ritornandomi A con C , mi 
lilornerà B ; ma per lo riconoscimento di A 
c necessario , che abbiano luogo nel mio 
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«piri’to queste cliie serao di percezioni , cioè 
A G , A B ; ora può darsi , che in vece 
«delie quattro percezioni AG, AB, abbiano 
Juogo solamente queste tre porcezi<Mii A C 
B, adora Ja percezione B essendo unica- non 
porta con se il riconoscimento, siccome noi 
{)orta Ja percezione A ; sebbene questa ser- 
wa a far nascere la percezione B. Se avea- 
■do concepito il^ pensiere di risolvere una 
•quistioney ho letto in un libro la soiuzio- 
'.ne della stessa , può essere che , ritornan- 
«donii in mente la quistione , questo peri- 
siero riproduca quello delia soluzione, seri- 
ca riprodurre quello -del libi'o , in cui l’ho 
letta* In -tal caso il pensiere della soluzione 
,non si trova in due serie di percezioni , e 
non è unito col sentimento del me presen- 
te , e del me passato. 

, Non mi sembra dunque necessario di ri- 
porre fra le facoltà elementari dello spirito 
là memoria. Il riconoscimento può spiegarsi 
per mezzo dell' associazione delle idee , che 
£ la legge dell’ immaginazione. 

. §• 41^* bi* ultima osservazione , che ab- 
Biamo fatta, ci dà il motivo di spiegare un 
altro fatto intellettuale. Supponiamo , che 
avendo avuto la percezione A unitiunente 
«Ha percezione B , riprodotta la percezione 
A per mezzo de’ sensi, si riproduca la per- 
cezione B per mezzo delia immaginazione ; 
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in lai caso , come abbiamo dello, non avre- 
mo il liconoscimenlo della percezione A. 
Supponiamo però che la percezione B ri- 
piodoUa per mezzo della immaginazione ^ 
.risvegli le |)ercezioni socie C, D , e si rad- 
dop])j , e.^isltiido il fanlasn)a B colle attuai^ 
percezioni sensibili, e coi fantasmi degli og- 
getti percepiti per mezzo de’ sensi insieme 
colla percezione sensibile B, cioè colle per- 
* ceziom C, D ; avremo allora queste perccr-, 
zioni A B , B G D. Supponiamo di nuo- 
vo , che lo spirilo attendendo alla percèzia- 
ne D , questa risvegli le percezioni socie A. 
C , e si raddoppi , avremo allora queste se.- 
rie* di percezioni nel tempo stesso , AB, 
B C D, D A C 5 ma in tal caso avremo la 
percezione di A raddoppiata; nascerà in con- 
seguenza , il riconoscimento di A ; ora un 
tal riconoscimento non ■ è sialo immediato, 
alla riproduzione della percezione A , ma è 
venuto in seguito alla riproduzione della per- 
cezione D. 11 riconoscimento . delia 'perce- 
zione A non immediato ma mediata , cioè 
avvenuto per mezzo della riproduzione della 
percezione D , io lo chiamo reminiscenza» 
V'edele bene da ciò che ho detto , che 
la reminiscenza è un eftetlo del^associazio?' 
ne delle idee , e che non abbiamo, in coti- 
■ seguenza , bisogno di riporla fra le facoltà 
cUineulari dello spirilo, 
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Gli csempj della reminiscenza sono fre- 
quenti nella vita umana. Ho veduto Tizio 
in un tempio , seduto in un certo luo^o u- 
iiitaraente ad altre persone ; Tizio ri- 
torna- dinanzi , io noi riconosco; egli mi di- 
ce ; ricordatevi , che mi avete veduto nel 
tal tempio ; idea del tempio si risveglia 
allora unitamente a quella delle persone , 
che erano unite a Tizio , e si raddoppia , 
poiché Va unita tanto colle attuali percezio- 
jji sensibili, che co’ fantasmi delle persone, 
che io aveva vedute nel tempio con Tizio ; 
o , il che vale Io stesso , perchè va unita 
tanto coi sentimento del me presente , che 
con quello del me affetto di modificazioni 
passale. Io dirìgo la mia attenzione alle idee 
delle persone, che erano con Tizio : que- 
ste risvegliano l’idea di Tizio , la quale 
perciò si raddoppia , ed io allora dico a 
lui : appunto me ne «ricordo , io vi ho ve- 
duto nel tal tempio’ , in rorap ignia delle 
tali persone. Il riconoscimento di Tizio è 
dunque un effetto prodotto non già dalla ri- 
produzione semplice della percezione di Ti- 
zio ; ma dalla riproduzione delle percezioni 
delle persone , che erano in compagnia di 
lui : un tal riconoscimento costituisce la re- 
miniscenza o la rimembranza. 

49* Alcune volte avviene , che la ri- 
produzione della percezione A, produca un 
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riconoscimenlo dubbio , in modo, che pre- 
sentalo di nuovo a* 1105 tri sensi 1* oggetto , 
dubitiamo se 1’ abbiamo percepito. La ra- 
gione di un tal fatto si e , che caduto di 
nuovo I' oggetto sotto i nostri sensi ; l’ im- 
maginazione riproduce la sua percezione in 
una altra serie di percezioni ; ma in un 
modo sì oscuro, che se ue ha una coscien- 
za molto languida. Altre volle avviene, che 
riprodotta co*sen$i la percezione A, rico- 
nosciamo di avere altre volte percepito 1 og- 
getto ; ma non sappiamo denotare il ‘tem- 
po , il luogo e Je altre circostanze in cui 
l’abbiamo percepito. La ragione di questo 
fallo si è , perchè , riprodotta per mezzo 
de' sensi la percezione A , T immaginazione 
la riproduce in un’altra serie di percezio- 
ni ; ma con questa diversità , che riprodu- 
ce la percezione A con una chiarezza suf- 
ficiente , e le altre percezioni , che vi si 
erano associate , le riproduce in un modo 
sì oscuro , che se ne ha oua mollo langui- 
da conscienza. 

Avviene ancora, che riprodotta co* sensi 
la percezione A , ci sembri di averla altra 
volta avuta in un tal tempo , in un tal 
luogo , e Delle tali circostanze ; ma dubir 
tiamo se questa percezione attuale sia effet- 
tivamente la stessa, cioè dubitiamo , se Tog- 
getto che attualmente percepiamo per nuei* 
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biamo altre volle percepito. Sono stato piu - 
volte in un giardino ; una volta sola ho ve- 
duto colà un uomo, che non aveva giam- 
mai veduto. : quest' uomo mi ritorna in una 
strada per la seconda volta dinanzi : l’ im- 
maginazione mi riproduce la sua idea colla 
serie delle idee, le quali formavano l’idea 
totale del giardino da me piu volte vedu- 
to ; l’idea di quest’uomo si riproduce in 
Wn modo oscuro, laddove la serie delle al- 
tre idee parziali del giardino si riproduce 
in un modo sufficientemente chiaro ; io di- 
co allora : è certo che nel tal giardìno^ho 
veduto un uomo che io non aveva prima 
Veduto; mi sembra, che sia quell’ islesso, 
che ora vedo; ma non potrei con certezza 
aifermarlo. 

Osservale, che tutti i falli di cui ho par- 
lalo nel presente possono ancora avve- 
nire , se la percezione A si riproduce per 
mezzo deir immagi uazio ne, e non per mezzo 
de’ sensi, come abbiamo fin qui supposto., 

L’ ultimo fatto , di cui ho parlato , ci 
presenta l’opportuna occasione di fare una 
distinzione fra dimenticarsi , e non ricor~ 
daì'si. Chi sa d’aver avuto un’ idei, e non 
può richiamarla chiaramente dice essersene 
dimenticato ; chi non sa di averla avuta u 
q.uegli che non si ricorda. 
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Tutti i fatti inlelletluali dunque , che ri- 
guardano la memoria , si spiegano per mez- 
zo della immaginazione , e della legge del- 
l’associazione delle idee , che T immagina- 
zione segue ne’ suoi atti diversi. 

CAPO Vili. 

DEL SONNO E DE* SOGNI. 

§. So. Quasi la metà della nostra vita 
scorre dormendo : questo stato giornaliero 
del nostro spirito non lascia di presentarci 
de* fatti , che meritano la nostra attenzio- 
ne ; tentiamo di spiegarli per mezzo dell’ a- 
nalisi , che ahhiam fatto delie facoltà dello 
spirito. 

La qnistione principale psicologica su i 
sogni si è ; quale c lo stalo dello spirito nel 
sonno ? O in altri termini : quali sono le 
facoltà , che continuano ad essere in eser- 
cizio , e quali son quelle , il cui esercìzio 
è sospeso ? 

È naturale di credere , che quando sia- 
mo pili inclinati a dormire , che a veglia- 
re , io stato' del nostro spirito si appressi- 
ma più a quello , che esso riveste dormen- 
do , che a quello che serba vegliando. L’e- 
sperienza c* insegna , thè quando cerchiamo 
il sonno , ci sforziamo di allontanare ^ per 
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guanto possifimo , tulle le occasioni di svi- 
luppare 1’ atlività del nostro spirito , e per- 
ciò evitiamo, per quanto ci è possìbile, di 
dirigere la , nostra attenzione su di tutto 
ciò, che potrebbe interessarci. Allora che 
al .contrario desideriamo di restare sveglia- 
ti , dirigiamo la nostra aUlenzione su di 
qualche soggetto proprio a mettere, in eser- 
cizio le nostre facoltà di analisi e di sintesi. 

Alcune serie di suoni dispongono al son- 
no : tali sono il ronzamento delle api , il 
niorniorio di un ruscello , la lettura di un 
discorso , il quale non ci interessa. Questa 
classe di suoni distrae 1’ attenzione , che lo 
spirilo è portalo a dare a’ suoi pensieri , e 
non è di tal natura da richiamarla a se. Si 
osserva- ancora , che i bambini , e gli uo- 
naini poco abituati alla meditazione , dor- 
mono facilmente. Occupati abiliialmerile da. 
gli oggetti de’ sensi , tosto che non han più 
bisogno di questi , le loro facoltà intellet- 
tuali diveugono inattive. Queste osservazio- 
ni ci menano a stabilire , che nel sonno 
l'esercizio delle facoltà di analisi , e di sin- 
tesi è sospeso , e che la nostra volontà per- 
de allora quella influenza su lo spirito , e 
sul corpo , che aveva durante la yeglia. Lo 
spirito nella veglia è insieme passivo , ed 
attivo ; nel sonno c solamente passivo. L’im- 
maginazione riproduce alcune percezioni; 
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queste si seguono secondo la leg^e dell’ as^ 
i dissociazione delle idee , senza che lo spi- 
rilo possa disigere questa serie , e farle cam- 
Liare il corso naturale. 


5f. Se io pronunzio nti vocabolo , si 
desta in voi necessariamente una certa data 
sensazione di suono : non è in vostro potere 
di fare che questa sensazione sia tutt’ altra 
di quel che è. Tosto che si desta in voi 


questa sensazione di suono , 1* immagiuazio* 
ne riproduce I’ idea associata a quel voca- 
bolo , questa riproduzione è anche iodipeii? * 
dente dalla vosli'a volontà. Se voi dirigete 
gli occhi su di un libro aperto , si ripro- 
ducono nel vostro spirilo alcune date seii^* 
sazioni visuali dei caratteri scritti nella f>a- 
gina esposta a vostri occhi : voi potevate 
non aprire il libro, le non dirigere i vo- 
stri sguardi su la pagina , di cui parliamo; 
ma posto che i vostri, sguardi son cosi di- 
retti , non e in vostro potere .d’ impedire 
le sensazioni della vista , che ne seguono : 
in questa supposizione , queste sensazioni 
sono indipendenti dalla volontà ; ora colle 
sensazioni de’ caratteri soii legate le sensa- 
zioni di certi dati suoni ; la immaginazione 
dunque riproduce necessariamente queste 
])ercezioni di suoni; ed indi riproduce ne- 
cessariamente ancora le percezioni di cui 
i dati suoni sono i segni : queste rìpfo- 


Digilized by Coogle 



i3i 

duzìoui dell’ immaginazione sono dunque 
ancora indipendènti dalia volontà. Lo spi- 
l'ito perciò è passivo nelle sensazioni ^ ne* 
fantasmi , e nella coscienza di tutte e due 
> queste spezie di modificazioni , la quale è 
da esse inseparabile. Lo spirilo essendo , 
come abbiam detto, solamente passivo nel 
sonno , segue che in questo stato possonsi 
considerare in esercizio solamente la sensi- 
bilità , ’e l* immaginazione. . 

Ciò supposto , lo spìrito nel sonno può 
riguardarsi, o come privo di qualunque sen- 
sazione , ~ed Decapato di una serie di fan- 
tasmi solamente ; o modificato da sensazio* 
ni , e fantasmi insieme ; o finalmente pri- 
vo di sensazioni, e di fantasmi. Non è tem- 
po di esaminare , se questo ultimo stato sia- 
possibile : parleremo di ciò a suo luogo. 

De* cinque sensi , de* quali siam dotati , 
1* esercizio di quelli dell’ odorato , dell’udi- 
to e del gusto , non è perenne ancora nella 
veglia : quello della visl^ soffre dell’ inter- 
ruzione per l’ abbassar delle palpebre, e può 
soffrirne per una sottrazione voloiilaria degli 
occhi air azione delia luce. Il solo senso del 
tatto passista , cioè il contatto coi corpi e- 
slerni è in nn continuo esercizio , e non è 
in potere dello spirito il sospenderlo. Nel 
sonno può cessare rjesercizio di tulli i sensi; 
ma il contatto coi corpi esterni non può non 
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esservi ; ciò non ostante pao supporsi che 
questo contatto non produca alcuna sensa- 
zione nello spirito. Il sonno in cui si sup- 
pongono cessate tutte le sensazioni può cliia- 
marsi sonno profondo. La differenza' fra il 
sonno profondo e la veglia non e solamente 
in ciò , che nel primo stato son cessale af- 
fatto le sensazioni, laddove non sono cessate 
nei secondo ; ma la principal differenza si 
è , che nella veglia Io spirito ha il potere 
di mettere in esercizio tutti i sensi , che non 
tì sono : mentre un lai potere manca affat-_ 
to nel sonno profondo. 

Ma non sempre che il sonno ci prende, 
cessano interamente in noi le sensazionir Uih 
urlo che ricevasi , un qualche rumore , che 
ci venga all’orecchio, o un'altra in*pres- 
sione , è sufficiente ad eccitare una sensazio- 
ne ma non sì viva , che vaglia a svegliarci, 
è questo lo stato ordinario del sonno. 

La differenza dunque fra il sonno , e la 
vegia , mi sembra che possa consistere in 
due cose , I.® nel sonno lo spirito è sola- 
mente passivo , 2 .° nel sonno 1’ esercizio del- 
la sensibilità o è interamente cessalo, o pu- 
re è molto limitato avuto riguardo a quello 
della veglia. 

52. Ammesso il fatto della sospensio- 
ne nel sonno , dell’ influenza della nostra 
volontà su le facoltà iiiteilettuaii , e sul cor- 
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prt , si possono fare due^ supposizioni ; si 
può supporre , che gli atti della volontà non 
abbiano luogo nel sonno ; si può ancora 
supporre , che questi alti sieno inefficaci. ^ 
La prinaa supposiz.ione , secondo Du^àld- 
Stewart , non sembra conforme ai fatti. In 
un sogno , egli dice , noi ci crediamo in 
pericolo , e vogliamo chiamare altri a soc- 
correrci. Questo volere ordinariamente è sen- 
za effetto. Nel corso di un sogno che ci spa- 
venta , noi sentiamo che ci sforziamo di to- 
glierci per mezzo della fuga al pericolo 
che ci sovrasta. Malgrado ciò noi restiamo 
coricati nel nostro letto. Il più sovvente in 
questi casi sogniamo , che tentiamo di sot- 
trarci al pericolo, ma che qualche ostaco- 
lo cb*,lraltiene. In quella modificazione par- . 
ticolare , che si denota col nome d’ Incubo^ 
si ha la conscienza dell’ impotenza , in- cui 
si è di agire sul corpo. Da questi fatti de- 
duce il nomalo filosofo , che T esercizio del- 
la volontà non è mica sospeso nel sonno , 
ma solamente la sua influenza su io spiri- 
lo e sul corpo. Ma il raziocinio di que- 
sto valenl’ uomo non mi sembra giusto. 

Fa d’uopo distinguere la riproduzione de- 
gli atti della volontà dalla riproduzione della 
conscienza di questi alti. Una tal distinzio- 
ne mi sembra , che ci venga somministrala 
dia fatti iulclletluali , i quali ci ai prescà- 
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tane alla giomafa. Allota ette lo tI nafttf 
le risoluzioni , che ho preso in certe cir<* 
costanze deila mia vita , è certo , che il sen>< 
timento di quei miei voleri , i quali in queN 
le circostanze ebbero esistenza nei mìo spi** 
rito t si riproduce) ma è certo ugualmen'* 
te , che ritrovandomi nel- momento della 
narrazione in circostanze diverse , quei mìei 
voleri non si riproducono^ lo vi narro , die 
alla vista del -pericolo , di essere inseguito 
da’ ladri ^ presi la risoluzione di fuggire 
h cerio , che nel narrarvi ciò « io non rinno^ 
vo quella risoluzione, poiché se la rinnovasi 
&i fuggirei nel momento della narrazione; che 
> cosa dunque in questo caso sì riproduce nel 
mio spirilo? Si riproduce certamente il so- 
lo sentimento di quel volere. Lo stesso av- 
viene qnando ritrovandoci in disposizioni 
contrarie , ci petitìamo di alcune risoluzio- 
ni prese) di alcuni sentimenti provati , ai 
riproduce allora la conscienza di quelle ri- 
solnzioni , di quei sentimenti ; male risolu- 
zioni , ed i sentimenti non mica si ripro- 
ducono. 

Ciò supposto , potrebbe benìssimo acca- 
dere , che nel sonno , ne’ casi enunciali , « 
riproduca il sentimento di quei voleri di cui 
si è parlato , non già il volere stesso : si 
riprodurrà il sentimento dei voler parlare, - 
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ma non già il volere slessó,<il sentimento 
del volere la fuga , ma, non il volere stes- 
so. Possiamo ‘dunque riguardare lo spirilo 
nel sonno .come perfeltameiite passivo. 

Nel §, 28. ho osservalo; che in. rigor 
filosofico r associazione non appai tiene, che 
alle sole idee sensibili , che. si può avere 
1< idea di un raziocinio fatto, senza che si 
ripeta il raziocinio stesso e che si può 
eziandio, avèi* P idea di un volere , senza 
ripetere il volere stesso. Supijorre con Du^ 
gald-Stewart , che 1’ attivila dello spirito 
sia sospesa, nel sonno , e che insieme noO' 
sia sospeso f esercizio della volontà è una 
coiitradizione. Lo spirito spiega eminente- 
mente la sua attività nell’ esercizio del vo- 


lere ; come dunque sarebbe egli insieme- 
passivo nei sonno , e nell' esercizio della 
sua attività di volere? Se il corso de’ pen- 


sieri nel sonno segue la. sola legge di asso- 
ciazione ; se questa non riguarda che le so-, 
le idee acquistate , e non mica gii atti del- 
l’dltivilà dello spirilo, fa d’uòpo riguarda- 
re come sospeso , nel sonno, l’ esercizio del- 
la volontà. 


53. Lo spirito nel sonno é inferamen- 
te passivo , mdia veglia è insieme passivo, 
ed attivo. Ma qnal causa sospendendo P at- 
tività dello spirito il fa passare dalla veglia 
al sonno ? Io io ignoro , e dopo questa con- 
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feijsione non si ha altra domancla a farmi, 
lo credo , che P esperienza mi abbia fatto 
ammettere il fallo della sospensione delPal- 
tivilà delio spirito nel sonno. Riguardando 
questo fallo come primitivo , ed inesplica- 
bile , parmi che con esso , e con quello , 
che' stabilisce la limitazione delia sensibili- 
tà nel sonno , si possono spiegare gli altri 
falli, che il. sonno ci presenta. 

I tìlosofii comunemente asseriscono , che 
nel sonno gli oggetti assenti si riguardano 
come presenti. Gl’ idealisti , e gli scettici 
han preso da ciò argomento per impugna- 
re la realtà delle nostre conoscenze sensibi- 
li. Chi ci assicura , hanno eglino dello , che 
la nostra vita non sia un lungo sogno, e 
che siccome nel sogno si vede come reale 
ciò che non è , così non accada anche lo 
stesso nello stalo che noi chiamiamo veglia? 
Ma il principio da cui partono , sebbene 
ammesso comunemente , e falso *. nel sogno 
non riguardiamo gli oggetti nè come pre- 
senti , nè come assenti. L’idea del preseti- 
ie è una idea' relativa : non si può riguar-^ 
dare un oggetto come presente senza rife- 
rirlo ad un altro , che si riguarda come pas- 
sato. Queste due idee <\i presente e di pas-* 
saio son relative 1’ una all’ altra. Io ho il 
, sentimento del me il quale percepisce il mio 
corpo assiso su di una seggiuolu , io ho ia- 
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sierae il senliinento ckl me , il quale per- 
cepisce il mio corpo steso su di un letto. 
Il sentimento dei me , è il sentimento d’u- 
iia cosa unica : le due percezioni del mio 
corpo sono dunque nello stesso me ; -ora 
V io non può riguardare insieme il suo goi*- 
po come assiso su di una seggiuola , e co- 
me steso su di un letto : questi due stati 
sono esclusivi 1’ uno dell' altro ; egli riguar- 
da dunque T uno come ‘passato , e T altro 
come presente , e dice : quell* io che per- 
cepii il mìo corpo sfeso su di un letto , 
io percepisco ora assiso su di una seg- 
giuola. Suppóniamo , che il sentimento del 
me , il quale percepisce il corpo assiso su 
di una seggiuola sparisca , rimarrà il solo 
sentimento del me il quale percepisce il- 
suo corpo steso sul letto ; ma con questo 
sentimento non sarà unita affatto l’ idea de) 
presente : questo stato del mio corpo non 
può essere percepito come presente senza 
percepirsene un altro come passato. Se i 
filosofi avessero fatto questa importarite os- 
servazione non sarebbero stati molto im- 
barazzati dall’ argomento rapportato degl’i- 
dealisti , e degli scettici. 

Ke* sogni non vi ha -.dunque alcuna idea 
ne di presente , nè di passato j questo fat-’ 
to si spiega supponendo o interamente cesr- 
sale le seusazioni o quelle che si provano 
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uiulto dtiboli in paragone de* fantasmi ; poi» 
ciiè così io spinto si può considerare come 
modificalo da' soli fantasmi , e non polen- 
do fare il paragone fra la serie de’ fantas- 
mi , e la serie, delle sensazioni f non può 
mica aver 1’ idea del presente , uè quella 
del passato. 

Ma diamo maggior precisione , e mag- 
gior chiarezza a questa dottrina. Egli bi- 
sogna non confondere il sentimento dell’ i- 
denlità personale , o sia il riconoscimento 
dei me , col giudizio , che fa 1’ analisi , ed 
'indi la sintesi di questo sentimento. Il sen- 
timento dell’ identità personale , non es- 
sendo un effetto dell’ attività intellettuale; 
ma solamente il sentiménto , o l’ idea del me 
in due serie di idee , può forse aver esistenza 
nel sonno ; ma il giudizio, che fa l’ana- 
lisi , ed indi la sintesi di questo sentìmeu- 
to , non può aver esistenza , poiché sup- 
pone r esercizio deli’ attività intellettuale* 
Inoltre , considerando lo spirito come mo- 
dificato da sole idee , egli non riguardagli 
oggetti di queste idee , nè come reali , nè 
come non reali ; poiché il dire ; ciò è rea* 
le , ciò non è reale , è un allo della fa- 
coltà di giudicare. Se il remo- immerso nel- 
r acqua mi apparisce rotto, limitandomi al- 
la sola apparenza , io non dirò : il remo è 
rotto , nè il remo non è rotto j io uon pro- 
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nuQcierb dnnqùe aìciin giudizio su la real- 
tà i 0 nou realtà dell’oggetto di questa idea. 
Quando non si vuole lutto confondere , egli 
fa d’uopo distinguere T idea dal giudizio. 
Noi non diciamo essere in errore l’astrono- 
mo , perchè le stelle gli appariscono a gui- 
sa di lucigBoli accesi , e molto > minori del- 
la luna. Finche Tessere intelligente non di- 
rà é , o non è , non avrà luogo nel suo 
spirito nè la verità , nè l’errore. Lo spiri- 
to nel sonno ha de’ fantasmi , ma egli non 
dice : V oggetto di questo fantasma è at~ 
tualmente esistente. In questo caso egli 
farebbe un giudizio , di cui in questo sta- 
to lo supponiamo incapace. Nel §. 38. ho 
'detto, che quando il sentimento riprodot- 
to rende presente allo spinto un raziocinio 
fallo altre volte , possono avvenire tre casi , 
o lo spirita trova esatto questo raziocinio, 
o lo trova difettoso ; tanto nel primo , 
che nel secondo caso egli fa un nuo- 
vo raziocinio il quale non dee riguar- 
darsi come un effetto dell’ immaginazio- 
ne , ma della facoltè meditativa. Ma lo 
spirito potrebbe non fare un nuovo razioci- 
nio ; ed in tal caso egli non giudichereb- 
be nè esatto , nè difettoso il raziocinio , che 
l’ immagiuazione gli presenta ; egli avreb- 
be solamente l’idea , o T apparenza di un 
raziocinio , senza mica ragionare. £ questo, 
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pet' lo appunto , è lo stato dello spirito nel 
sonno. 

§. 54. La stravaganza de’ sogni èJl se- 
condo fatto , che conviene spiegare. Nel cor- 
so di uno stesso sogno noi ci rappresentia- 
mo la stessa persona come presente in dif- 
ferenti parli del mondo. Alcune volte cre- 
diamo di avere un trattenimento con un ami- 
co morto.* Sebbene la sua morte sia acca- 
duta da 'poco tempo , e ci abbia prodotto 
il più vivo rammarico , noi obbliamo , ch’e- 
gli sta morto e lo vediamo ancora nel cor- 
so di uno stesso sogno come morto , c poi 
come vivo. Donde nasce la stravaganza de* 
nostri sogni ? L’ordine de’ nostri pensieri 
nel sonno , e nella veglia dee essere mol- ' 
to differente, poiché nel sonno quest’ordi- 
ne dipende dalle sole leggi dell’associazio- 
ne delle idee, laddove nella veglia dipen- 
de da queste jeggi combinate cogli alti del- 
le nostre facoltà volontarie, ^n fantasma 
eccita l’idea della motte di un mio amico: 
nella serie de’ fantasmi un altro' fantasma 
eccita r idea di un- azione di questo mio ami- 
co , ed^in men che non balena io veggo 
il mio amico prima morto e poi vivo. Un 
fantasma .eccita l’idea di un avvenimento 
accadutomi in Napoli ^ un altro in seguito 
eccita l’idea di un altro avvenimento acca- 
dutomi in Milano : io poichi minuti io mi 
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vedo in Napoli , ed in Milano. Osservale,- 
che la stravaganza dei sogi|i non eccita mai- 
raviglia : la ragione si è , che la maravi- 
'glia supponone paragone, e l’nso delle 
facoltà attive , e lo spirilo essendo passivo 
nel sogno non paragona affatto. 

Abbiamo detto , ciré lo spirito nel son- 
no è modificato dai fantasmi secondo le legr 
gi dell’associazione delle idee. Or come avr 
viene , che nei sogni vediamo alcune cose,* 
che non avevamo giammai veduto ? Ciò a vr 
viene , io rispondo , perchè queste cose so- . 
no state immaginate nella veglia. Quando 
leggiamo una descrizione , noi ci formiamo 
un quadro dell’ oggetto descritto : se abr 
hiamo sovvenle inteso parlare di una città 
che non abbiamo giammai veduta , il no- 
stro pensiero se ne occupa attribuendole 
una situazione , una figura , una grandez- 
za particolare. Leggendo un poema , o una 
istoria si unisce. al nome degli attori prìn- 
* cipali una forma immaginaria. Ma osservar 
te , che questi fantasmi di cose non ma^ 
vedute hanno ancora il loro fondamento neir 
le sensazioni. Se non avessimo inteso il no- 
me di una città , non formeremmo il fanr 
tàsma di essa : piu, questo fantasma suppo? 
ne , che noi abbi -nao. veduto delle altre citr 
là , e le idee parziali, di cui si compone ^ 
traggono la loro origine dalle sensazioni. 
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Abbiamo detlcT, cbe mi prlncifio di att* 
lenzlone S;ia nqpessario alla nazione; 

abbiamo detto dippiò , die nel 'sogno, ne^ 
4>a luogo ratlenzione; intanto è un fatto, 
^lie noi alcune volte ci ricordiamo de' no- 
stri sogni. Come accordare^ insieme que^i 
latti? Kaiomentatevi , die il sonno può non 
(Csser profondo : tale ò quando siam vicini 
a svegliarci , poicliè nella 'natura tultlo $i 
fa gradatamente. Si può dunque supporre, 
ohe un qualche grado di attenzione sia uni- 
to co' fantasmi , che son vidni alla nostra 
veglia ; svegliati , questi fantasmi si ripro- 
ducono , ed eccitando altri fantasmi ci sem- 
bra di ricordarci del sogno intero^ , 

I raziocinj i quali ci sembra alcune vol- 

che facciamo nel sogno non distruggono 
la nostra dottrina. Vi jio fatto osservare , 
che alcune volle si riproduce il sentimento 
del volere senza che si riproduca il volere 
stesso; si può dunque riprodurre nel sogno U 
sen.ti mento di un raziocinio, senza che si ripro- 
duca il raziocinio stesso. Altri hlosofi rispon- 
dono in un modo diverso a questa obbiezione» 
Sebbene , eglino dicono , il raziocinio sia 
.un atto volontario; nulla dimeno allora che 
sovvente alcune verità sì spn riguardate co- 
me legate fra di esse , questa serie può pre- 
sentarsi di nuovo , e passare nello .spìrito 
ili virtù delle leggi comuni dell' as&ociazio; 
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ne, senza che vi sia da parte nostra ahu- 
n' anione , nap qllrimenli di quei cl^e av- 
viene nella successione dpi pensieri incoe- 
renti. Nei diversi giudjzii di un raziocinio 
•vi ha sempre una idea comune^ questi giu- 
dizii si seguono perciò secondo la legge ge- 
nerale dell’ associazipne delle idee \ io spi- 
rito abbandonato alla sola ■ inatnaginazioue 
può dunque formare dei raziocini. L’ esatr 
iezza di questi raziociiii è meramente acci- 
dentale e non mica T efìeHo dell’allivilà 
dello spirito. Ma questa dottrina mi sem- 
bra falsa , come lo dimostrano le osservar 
zioni antecedenti. Il raziocinio è sempre ^ 
secondo me un allo dell’attività intellet- 
tuale ; e perciò non può aver luogo nel son? 
LO , ma possono in questo, stalo aver esi- 
stenza solamente le idee de’raziocinj ; e 
queste idee son solamenle soggette alla 
legge di associ izioiie; L’opinione esposta può 
Loudimeiiò rimenarsi alla mia : essa sembra 
Lon difl’erire che ne’ vocaboli. 

• §. 55. La successione delle nostre idee 
nel sonno , abbiamo dello , che segue U 
legge delTassociazione , che ha luogo nel-r 
la veglia, È questa una verità, che l’esper 
rienza ci manifesta. Un amico , dice il sig, 
Dugald-Stewavt \ mi ha raccontato, che 
all’occasione di qualche leggiera indisposi- 
zioae , egli, pose ai suoi piedi coricandosi 
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lina Jiotllglia piena di acqua calda ; e caie 
il) conseguenza egli sognò , che faceva il 
viaggio alla sommità del monte £<108 , « 
;Che vi trovava il suolo , su C 4 )i cammina- 
va , di un calore insoffribilo. Un altro uo- 
xno , avendosi fatto applicare un vessicante 
su la testa , sognò , che una truppa di. sei- 
vaggi gli strappava la capellatura colla pel- 
le del cranio.' Si sa bene , che la similitu- 
.dine è un principio di associazione , come 
abbiamo detto , trattando deir immaginazio- 
ne. Il nostro celebre poeta Metastasio ba 
.«spresso molto bene questa legge de’noslri 
^ 0 £fui scrivendo : 

Sogna il gaerrier le schiere • . • 

,, Le selve il cacciatori 
,, £ sogna il pesca tor 
' ,, Le reti e 1’ amo. 

,, Sopito in dolce oblio.' 

II Sogno pur io così 
,, Colei che lutto il di 
Il Sospiro e chiamo. 

La disposizione dello spirito influisce su 
i nostri sogni , come essa influisce su le idee 
.della veglia. Se prendiamo sonno in segui- 
to di un gran pericolo , a cui cnn pena ci 
siamo sottratti , il sonno è turbato, e ci 
svegliamo spaventati. Sogniamo allora , di 
essere in pericolo , o di annegarci , o di 
wdere in un precipizio. Una gran disgra- 
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:iia , di cai. l'anima è prò Fonda mente pene- 
(trata , ci suggerisce l' idea di una mollitu- 
<di»e di avvenimenti simili. 

§. 56. 1 fatti die abitiamo spiegato han- 
no iuogo allora che il sonno sembra cotn'> 
.pleto ; cioè allora che le spirito perde la 
.sua influenza su tutte le facoltà , lo eserci- 
zio delle ^uali dipende dalia volontà. Ma 
vi sono molti casi , ne’quaii -il sonno sem- 
ina non aver luogo che in parte , cioè in 
.cui Io spirito perde la sua influenza su di 
.alcune facoltà volontarie , e la ritiene su 
-di altre. Nel caso del S onnambolismo , lo 
■spirito conserva il suo potere su di alcune 
■inen>bra , ma non ba.più influenza sul suo 
proprio pensiere , e -non ne ha quasi sul 
corpo , che per muovere le gambe , e cani- 
.xninare. Nella follia il potere della volontà 
sul corpo non è diminuito , ma la sua in- 
•fluenza su la serie de’ pensieri è in gran 
parte sospesa. Alcune volte è ciò 1’ eil'etlo 
-di un’ idea particolare , la quale occupa 
l'attenzione , ad esclusione di ogni altra , 
■e che alcuiK) sforzo non pub allontanare. 

Alcune v-olte è ciò reflèlto di una succes- 

« 

sione tanto rapida de’ pensieri , che è im- 
possibile allo spirilo di ritenerli : ma par- 
liamo un poco più a lungo del sonnam- 
^olismo. 

■ Chiamai).<4 sofinamhoU quelli die parla* 
4jiallup.El.di 
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uo , e camminano in sognando. CeleLri nel 
sonnainb olismo hi son lenduli nel 1770 un 
giovane domenicano , di cpi ci lia dato U 
descriiione il P. M. Domenico Pino dello 
sless* ordine , e nel 1780 un giovane spe- 
ziale dii unato Qaetano Castelli , di cui 
}ia pubblicata il P. Soave la relazione. 
L’ uno , e lo altro , dice Soave nel c. 8. 
della p. 1. delia metafisia , a sebbene fos-r 
SCIO addormentati a segno , che fatica 
» gravissima si durava a svegliarli , pure 
» così dormendo camminavano francamente 
ne’ luoghi a lor famigliari ; parlavano dU 
>3 slintan)ente; a chi sapeva opportunamen- 
» te entrare ne’ loro dis(ors>i , e nelle lorq 
>3 idee , ns])Ondevano a tenore , e seco pu7 
>3 re interteuean lunghi lagionumcnti ; leg- 
33 gevano e scrivevano come può fare un 
>3 uomo desto. Il primo seppe anche cuo- 
>3 cere , ed apprestare dormendo la ciocco^ 
>3 lata , giuocare ai larrocchi , delle o- 
>3 perazioni di aritmetica , cantar delie arié 
>3 accompagnate da altri ; il secondo leg- 
>3 gere ricette , conoscere gli errori in quel- 
>3 le che erano espressamente alterale , os- 
33 servare i caratteri botanici dell’ erbe col 
33 confronto de’ libri che ne trattano , far 
33 mille operazioni di farmacia esattissima': 
33 niente >3. * 

Pselle riflessioni . che il P. S, fa su l’usq 
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• sensi (lei sonnambole , di c«i scrive la 
storia, elicei « non era peiò questo risve- 
» gliameuto de' se usi ) che assai imperfet- 
» to. Perciocché in primo luogo non erau 
sensibili fuorclièalle impressioni relative 
yì alle sue idee attuali. DifTalti quando ei 
» credeva esser solo , mentre cogli occhi 
» arrivava a leggere de* cai'atteri anche mi- 
» liuti , non vedeva poi ninna delle perso- 
w ne , che gli slavaii dattorno ; e mentre 
w udiva i discorsi coerenti a’ suoi pensieri , 
» e loro rispondeva , non udia poi rjulla 
yy de' ragionamenti , che dalle stesse peiso- 
yy ne , o da altri facevansi sopra alil i sog- 
li getti. Jn secondo luogo anche circa alle 
>i impressioni relative *alle sue idee aUua- 
yy li la sua sensibilità era limitata. Nei di- 
yy scorsi ei rispondeva , udia le parole , ma 
yy non riconosceva la voce di chi parlava > 
»y avendo egli preso più volte la padrona 
»y per la propria sorella , o per una fante- 
yy sca , il medico per tuli’ altri ; nè avendo 
yy qvjesto riconosciuto , che una volta sola , 
yy quando egli si è annunziato col proprio 
yy nome. Aggiungasi , elio l’occhio era, ben 
>y sensibile agli oggetti relativi alle sue 
yy idee, ma non aveva, dirò così, 111011*3- 
» ria di vita ; era sempre f).«!So , e immo- 
>:> bile , e comunemente anche socchiu.so , 
c nel leggere , quel che correva inuau- 
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>j zi , e indietro a seconda delle linee , non * 
3* era l* occhio semplicemente , siccome av- 
» viene in chi veglia , ma era tutta la te- 
» sta. Il tatto parimente era''* sensibile alle 
» impressioni più grossolane ; ma non lo 
» era alle fine e delicate ; e in efietto quan- 
M do la padrona si fece toccare il polso ^ 
» ei non seppe trovarlo , nè riconoscerlo. 
» L’ odoralo poi era insensibile affatto an- 
» che agli odori più forti ; e io credo lo 
n stesso anche riguardo al gusto. 

5^. lio spirito può egli nel sonno es? 
sere privo di ogni pensiere ? ciò vale quan* 
to dire può esser privo dell’ esercizio di qua- 
lunque sua potenza sia passiva , sìa attiva ; 
di modo che non abbia nè sensazioni , nè 
fantasmi ^ nè alcun pensiere quale che sia- 
si ? Locke ammette lo sfato di cui parlia- 
mo ^ e nega perciò il perenne pensiere nel- 
l’ anima umana. Cartesio e Leibinizio peiir 
sano , che 1’ anima umana è sempre in uno 
stato di pensiere , e che non può essere af- 
fatto priva di pensiere. Io mi dichiaro per 
questi ultimi due filosofi. Locke non può 
addurre alcuna prova valevole a favore del^ 
Ja sua opinione. Se noi pensassimo , egli 
dice , in un sonno profondo , noi dovrem- 
mo ricordarci di tuli pensieri. Questo argor 
mento è di uiun valore. Di quanti pensicr 
ri noi non ci ricordiamo nella veglia % p^r 
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la ragione , che non vi abbiamo prestato 
la menoma attenzione ! Supponendo nel 
sonno profondo intieramente sospeso T eser- 
cizio dell’ attività intellettuale , dee avve- 
nire un intero obblìo de’ fantasmi , o del- 
le sensazioni da cui lo spirito ha potuto 
essere affetto. Sarebbe nondimeno un er- 
l'ore il credere , che questi pensieri sieno 
stati disgiunti dalla coscienza di essi. Ab- 
biamo spiegato la distinzione fra l’ attenzio- 
ne e la coscienza. 

Il sentimento del me sensitivo di un fuor 
di me non ci abbandona giammai nella ve- 
glia , e nei sogni ; su qual motivo , Io fa- 
remmo noi cessare in un sonno profondo ? 
Non mancano certamente allo spirito , in 
questo stato , gli oggetti di questo senti- 
mento : r/o è presente a se stesso : egli 
è unito al proprio corpo , e questo non si 
sottrae all* azione de’ corpi stranieri su di 
esso. Noi non abbiamo idea di uno stato 
dell’anima nostra) che sia diverso dal pen- 
siere. Riguardar 1’ anima come priva di 
qualunque peusiere si< è riguardarla , come 
mi sembra ) in uno stato di morte ; stato 
che è impossibile* 


n 
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DEGLI ABITI INTBLLETTUALI* 

§. 58. GiovfineUi , io vi ho già spiega* 
to il sistema delle facoltà dello spirito : vi 
ho- fallo conoscere quelle poterne , nell’ uso 
delle quali consìste la vita intellelluale. Tut« 
to il sistema delle nostre conoscenze deriva 
dnll’‘nso di esse. Ma basta egli foBse , che 
queste sieno state in esercizio una volta , 
aflinchè potessimo acquistare delle scienic? 
Le scienze non si acquistano in un istan- 
te e voi non avete in un istante appreso 
la logica pura. È dunque necessario, per 
Tacquisto delle scienze, un -ripetuto eser- 
cizio delie nostre facoltà intellettuali. Ma 
qual effetto produce sul - nostro spirito un 
ripetalo esercizio delle nostre facoltà intel- 
lettuali ? Ecco l’ oggetto , che in tra prende- 
remo di esaminare. 

§. 5q. Io suppongo , che voi sappiate 
tutte le lezioni di filosofia , che da me ave-* 
te finora ascoltato. Se volete rendervi con- 
tordelt modo con cui le avete appreso , tro- 
verete , che avete letto più volle attenta- 
nierile ciascuna lezione , che dopo qualche 
tempo avete replicato attentamente la let- 
tura delle lezioni passale , ed avete paro- 
gonato fra di esse le dottrine in queste le- 
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aìoni contenute. In questo modo voi le a- 
vete apprese ; il che vale quanto dire , che 
avete cosi acquistalo , su gli oggetti che 
avete, studiato , la facilità di risjiondere a- 
deguatamenle alle mie interrogazioni ; a le- 
gare i principii colie conseguenze , a dile- 
guare i dubbii , che vi si propongono. Da 
ciò concluderete , che non si fa acquisto 
di alcuna scienza senza studiare , e che 
si studia replicando più volte gli atti di 
analisi , e di sintesi. Ma questi atti sup- 
pongono , come vi ho detto, l’esercizio db 
tutte le altre facoltà dello spirito. 

• Ma rimontiamo più allo , e trasportia- 
moci a’pfincipii della vostra educazione let- 
teraria. Voi avete dovuto incominciare dal- 
lo apprendere a leggere: per tal oggetto è 
Stato necessario i.** avere avuto la perce- 
zione della Bgura di ciascuna lettera : 3.® 
avere con questa percezione visuale associa- 
to quella del suono , di cui ciascuna lette- 
ra è stata stabilita il segno: 3.® aver co- 
nosciuto il modo di formare colla unione 
di più lettere le sillabe : avere asso- 

cialo alla percezione delle sillabe la prece- 
zione del suono , che vi è legata. Ora se 
fosse stato sulHciente , per apprendere il 
valore delle lettere dell’alfabeto, un solo 
atto di attenzione per ciascuna lettera , e 
per apprendere il valore delle sillabe ua 
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alto di attenzione per ciascuna sillaba ; voi 
ayreste potuto apprendere a leggere forse 
in du giorno; l’es|>enenza intanto mostra , 
che voi avete studiato mollo per appren- 
dere il leggere. Per imprimere dunque nel- 
la memoria alcune percezioni , non basta 
sovvente I* averle avute una volta. 

L’ esperienza mostra ancora , che nel prin- 
cipio voi leggevate con ditficoltà ; ma che 
nel progresso del tempo leggevate facilmen- 
te. Questa dilEcoltà consìsteva nel mollo 
tempo che impiegavate , per pronunciare il 
suono di ciascuna sillaba , e negl’ intervalli 
di tempo che facevate passare fra il suono 
di ciascuna sillaba, e quello dì un’altra. 
Quando poi con un lungo esercizio avete 
replicato gli atti della lettura , avete acqui- 
stato il potere di pronunciare rapidamente 
il suono di ciascuna sillaba , e di farjo ra- 
pidamente seguire da quello delle altre sil- 
labe , che costituiscono il vocabolo intero.. 
L’esercizio replicato degli stessi atti volon- 
farii vi fa dunque acquistare la facilità di 
farli, e questa facilità consiste nella rapi- 
dità con cui si eseguono gli atti semplici, 
che costituiscono un atto composto e nella 
rapidità con cui questi stessi atti semplici 
si seguono l’un l’altro; ma osservale, che 
voi non solamente contraete la facilità di 
replicare gii stessi atti particolari , ma aa- 
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cdra tutti gli atti simili. Voi non solo a- 
vote acquistato la facilità di leggere rapi* 
damente il libro , sa di cui vi avete eser- 
citato alia lettura ; ma ancora voi siete nel 
caso di leggere qualunque libi’O. Uno che 
abbia appreso il canto , ha acquistato non 
solamente la facilità dì cantare quelle arie 
su di cui si è esercitato ; ma è ancora nel 
caso di cantarne delle altre simili. Questa 
facilità è maggiore o minore , secondo la 
maggiore o minore simititudine degli atti 
fra di essi. Cosi un geometra ha una mag- 
gior facilità a ragionare su gli oggetti del- 
la matematica , che su gli oggetti della 
filosofìa. 

6o. La rapidità di cui abbiamo. par* 
lato , consiste nella rapidità di alcune as- 
sociazioni. Alia percezione delia figura di 
ciascuna lettera si associa la percezione del 
suono , indi quella del moto della lingna , 
e delle labbra , che pronunciano il suono : 
quindi segue V atto del volere di un tal 
moto : queste associazioni san seguile ra- 
pidamente da altre associazioni simili. Per 
elFetto di questa rapida associazione , i dif- 
ferenti moti che la lettura esige , si offro- 
no successivamente al pensiero , senza che 
se ne conservi la rimembranza. La rapidi- 
tà, con cui percorriamo questa serie d’idee 
è proporzionata alla lunghezza del nostro 
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esercizio; eJ ih virlù di qnesla rapidità df- 
associiizione , noi non proviamo nella lei-/ 
tura alcun imbaivazo.. 

Ma osservate dippiù , che quando avete’ 
appresso la lingua in cui un libro è scrii* 
to , dovete al suono di ciascun vocabolo 
legare l’ idea corrispondente , e quando in 
seguito leggete questo libro con rapidità , 
credendo di non occuparvi di altra cosa che 
del senso , è necessario , che abbiano luo- 
go nel vostro spirito tutte queste asso- 
ciazioni. 

La facilità che si acquista per alcuni at- 
ti , dopo la frequente ripetizione degli stes- 
cliiamasi abito. Ma per ripetere più volte 
gii stessi atti è uecessaiio , che si* abbia 
dalia natura il potere d’ incominciarli ^ que> 
sto potere naturale si chiama disposizione. 
Da lutto ciò vedete che le disposizioni 
dello spirito consistono nelle facoltà dello 
Stesso. 

L’ esperienza ci attesta , che la volontà 
non solamente influisce su i nostri pensie- 
ri ; ma ancora su i moli del nostro corpo. 
Vi sono dei moti , i quali si eseguono dal 
corpo in seguilo del nostro \olere , e cessano 
qU'lndo il nostro volere cessa : tale è il mo- 
to che produce il suono de’ vocaboli , quel- 
lo con cui si scrive ec. questi moti si chia- 
mano per distinguerli dai aio- 
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W naturali come sarebbe* il molo del 5,107 
guoi, e qaello della digestione. Riguardo a 
questi moti volontari! avviene col frequen- 
te esercizio lo stesso di ciò , ‘ che avviene 
cogli atti Tolontarii delle facoltà dello spi- 
rito , cioè da principio si eseguono difficil- 
mehle , dopo la frequente ripetizione degli 
stessi atti si eseguono facilmente e si con- 
vertono in moti abituali. Un* operazione 
meccanica , che da principio avevamo gran 
pena di eseguire , ci diviene col tempo si 
familiare , che senza il menomo pericolo 
d* ingannarci , siamo anche nei caso di ese- 
guirla allora , che la nostra attenzione sem- 
bra ad altr* oggetto diretta. Voi avete ap- 
preso a scrivere; ora sul prini:ipio scrive- 
vate con difficoltà , vale a dire impiegavate 
molto tempo nel formare una lettera , e 
frapponevate dell'intervallo di tempo fra la 
formazione di una lettera , e qucl'a di un*aU 
Ira. Un lungo esercizio vi ha tàtlo scrive- 
re con facilità , vale a dire vi ha fatto 
acquistare il potere di formare rapidaniente 
ciascuna lettera , e di continuare senza in- 
teiTompimento la formazione delle altre ; 
che la seguono. La ragióne di questo fitlO' 
si è , che per effetto à.\ un’ as.sociaziouo- 
rapida .i. differenti moli , che questa opera- 
cene esige , si offrono successivamente al 
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nensiere , ft senza cfie ne conserrassinio 
la rimembranza . si associano agli alti dei* 
la Yolonlà. 

Io non esamino qui reffelio che produ- 
ce sui corpo ia pratica delle arti meccani- 
che, poiché mi occupo solamente di ciò 
che appartiene allo spirito. 

§. 6i . Per ispiegare gli abiti de’ moti 
volontari!, i filosofi hanno adottato diverse 
ipotesi , alcuni con ffurtley credonOi, che 
questi moti , essendo stati sul principio vo- 
loiitarii , divengono dopo una lingua prati- 
ca meccanici , e non sono perciò accompa- 
gnati da alcun alto della nostra volontà - 
supponete , dice il filosofo citato , che un 
nonao incominci ad apprendere il suono del 
cembalo : il primo passo in questo studi» 
sarà di muovere le sue dita passandole con 
. un molo molto lento da un tasto airallro 
guardando le note , ed eseguendo a ciascun 
molo un allo di volontà espresso e distin- 
to ; a poco a poco i moli si legano gli uni 
agli alili , ed alle impressioni che fimno le 
noie , e gli atti della volontà divengono di 
momento in momento meno espressi 
chè fnàlmente svaniscono interamente e 
divengono imperceltibilL Hartler chiama^ 
questa spezie di fenomeni , passaggi daU 
I azione volontaria aW azione automatica,. 
Altri filosofi haa preso il partito di di^ 
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re, cbè con ciascuno iJi questi moti va uni- 
to un «Ito della nostra volontà ; ma che 
questi atti avvengono senza che ne avessi- 
mo conscienza. 

Una terza opinione finalmente si è , che 
tuli’ i moli i quali sono stati voloutarìi sul 
principio , seguono ad essere volonlarii co- 
stantemente ; ma che quando son divenuti 
abituali , noi siamo incapaci di fare atten- 
zione agli atti della volontà con cui sono* 
uniti , e che perciò non conserviamo di 
questi alti alcuna rimembranza, 

- La prima opinione è gratuita, affalto e 
ripugna all’ analogìa de’ fenomeni. 11 passag- 
gio dall’ azione volontaria all’ azione auto~ 
malica , che Hurtley adduce , per la spie- 
gazione degli abiti , non ha alcun fonda- 
mento , ed è contrario all’ analogìa de’ fe- 
nomeni. Il moto piu celere non si esegue 
con diverse leggi del molo pili lento : in- 
tanto Hurtley pretende , die il molo lento 
della mano che scrive , o che suona il cem- 
balo, abbia bisogno del nostro volere , e di- 
penda dallo stesso , ma che il molo rapido 
si esegua meccanicamente. 

La -seconda opinione supponendo , che 
possano esservi nello spirito de’ pensieri sen- 
xa nostra saputa , è contraria ad una veri- 
tà , che io credo evidente , cioè che di tut- 
ti i pensieri io spirito ka la conscienza , e 


t 


Digitized by Google 



che non ve nleano, ili cui nón" 

La terza opiniooe finalmente mi sembra 
uniforme a tull^i, falli intellettuali. Vi- hO' 
fatto distinguere la conscienza dall’ attenzio- 
ne j vi ho fallo osservare, che non -vi ha 
reminiscenza senza attenzione; supponendo 
dunque che mi numero prodigioso di atti 
della Volontà abbia luogo rapidamente nel • 
nostro spirito , de’ quali si ha la conscien- 
za , ma ai quali non si presta attenzione « 
si vede in un modo chiaro , e preciso , per- 
chè di questi atti non se ne ha la^r imeni* 
branza. ]^cr mezzo di un’associazione ra- 
pida de* nostri pensieri , si può dunque ren- 
der ragione degli abili tanto dello spirito ^ 
che del corpo per qua litO’ dallo spirilo di- 
pendono. 

62. Ma ecco un* obbiezione contro la 
dottrina che abbiamo adottato. Quando un. 
uomo legge ad alla voce , dee farsi , in con-* 
formila di questa dottrina , un atto di vo- 
lontà distinto per la pronunciazione di cia- 
scuna lettera.' Ora l’esperienza ci mn>tra , 
che si possono in un minuto pronunciare: 
circa 3000 lettere ; .è forse probabile , che 
lo spirito sia capace di un sì gran numero 
di alti diffurenti in un intervallo tanto pic- 
colo di tempo? Ma non ha forse luogo nei-' 
lo spirilo in un minuto un numero prodi-' 
gioso di percezioni ? Un abile calcolatore* 
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per esempio sommi rapidamente' una colon- 
na di numeri. Egli può enunciare il totale 
con una piena cerleiza ; intanto non può 
forse ricordarsi di una sola delle cifre , di 
cui questo totale è composto. Ora non vi 
ha dubbio , che ciascuna di queste cifre è 
stala percepita , e ninno s’immaginerà, che* 
quando la rapidità fa perdere la rimembran- 
za di queste percezioni, il calcolatore ot- 
tenga il risultamento delia stia operazione 
per una sorte d’ ispirazione. In questi casi 
lo spirito può ricordarsi del totale , poiché 
a questo dirige principalmente la sua atlen- 
zioiie ; non si ricorderà delle percezioni par- 
ziali , che hanno avuto luogo in lui , poi- 
ché queste sono state accompagnate da un 
atto debole di attenzione. Lo stesso accade 
quando lo spirito , ricordandosi delle pa- 
role lette in un libro , non si ricorda delle 
lettere, e non saprebbe dire , se queste 
sièno nel principio , nel mezzo , o nel fine 
clolla pagina; in*tal caso l’ alteozioue prin- 
, cipalmente è diretta al vocabolo non alla 
scrittura. Lo stesso dir si dee ancora 
quando lo spirito si ricorda del pensiero ob- 
bliando le precise parole incili è. espresso. 

Ecco il risultamento di quanto abhiaiii 
detto su gli abiti. I.** Tutti ^li atti vo- 
lontarii delle facoltà dello spirito , ed i 
moti volotUarii del corpo , quanto pià 
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sono ripetuti y tanto piu divengono facU 
li , e quanto più divengono facili , tanto 
meno son avvertiti , cioè percepiti dal- 
V attenzione , e tanto più si obbliano « 
finché giungono a non essere avvertiti “f- 
fatto , e ad essere obbliaii il momento 
appresso che si sono avuti. 2 .® Questa 
facilità consiste nella rapidità con cui si 
esegue ciascun atto semplice , e nella suc-^ 
cessione non interrotta degli atti sempli- 
ci , che costituiscono V atto composto, 3.* 
Una tal rapidità nasce riguardo allo spi- 
rito , dalla rapidità con cui si associa- 
no alcune nostre idee. 

J. 63. Si dice cooianemenfe , die le no- 
stre facohà inlellelliiali attive si perfezio-^ 
«ano coH’ esercizio. Cerchiamo di rimontare 
alt* origine di questo perfezionamento > e di 
svilupparlo determinatamente. 

Le facoltà intellettuali attive sono l’ ana- 
lisi , e la sintesi. Per formare un giudizio 
si richiede 1* una e 4’ altra. • Dite lo stesso 
dei raziocinio , e di una serie ordinata di 
raziocinii. Allora, che lo spirilo esereila 
r analisi, e la sintesi, si dioe che medita. 
La meditazione è dunque 1’ esercizio dol-- 
P analisi , e della sintesi ; c queste facoltà? 
possono chiamarsi le facoltà elementari del*' 
la facoltà di meditare. 

Lo spirito è passivo nelle sensazioni , stip- 
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posta l’azione degli oggetti su de' nostri 
sensi , la sensazione segue necessaiiatncnle. 
Aprendo gli occhi su di una verde cag^pa- 
gna , si produrranno le sensazioni del color 
verde ; non mica quelle del color rosso. 

In un modo slniile io spirito è, passivo- ' 
nell* immaginazione. Data una certa sensa- 
zione , e dato un certo fantasma , si ripro> 
duce*, per la sola legge dell’ associazione 
delle idee , il fijntasma associato, senza che 
sia in potere dello spirito 1* evitarlo. Allor- 
ché gettate gli occhi su d’ un libro , colle 
sensazioni de’ caratteri si associano necessa- 
riamente le percezioni de* vocaboli , e le 
idee di cui i vocaboli sono i segni. 

L* esperienza ci mostra , che le sensazio- 
ni sono un ostacolo alia meditazione , al- 
lora che gli oggetti della sensazione , e del- 
, la meditazione son diversi. Quando un geor 
ineira vuole applicarsi a’ suoi calcoli , i m- 
mori*, i suoni, ed altre sensazioni forti, sono 
un ostacolo alla sua meditazione. 

Similmente la serie necessaria de* fanta- 
smi è un ostacolo alla meditazione , quan- 
do questa si dirìge su. di altri oggetti. La 
capacità dello spirito è limitata : allora che 
altri oggetti fuori di quelli , ai quali vuole 
applicarsi, si presentano a lui , formano que- 
sti un ostacolo all’esercizio della sua attività. 

L’ esperienza c’ insegna , che mediante 
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un lungo eserciiìo, aironi uomini acquista-; 
no l’abito di eseguire ima lunga medita- 
zione, non ostante l’azione forte di tanti 
oggetti , die tende a distrarli, L’ illustre 
Archimede ce ne soinminislra un famoso 
C'empio : egli, quando i Romani entrarono 
vittoriosi in Siracusa, non ostante 1’ orri- 
bil tumulto , che nascer doveva necessaria- 
mente in una città presa d* assalto , crii im- 
merso nelle sue geometriche meditazioni , 
c prima fu ucciso che avvedersene. Un 
pri»le di Colma in Africa chiamato Resti* 
tato , quando voleva , si nlienava talmente 
da’ sensi , che giacca simile ad un morto ,■ 
e non solo non si accorgeva di chi io vel- 
licava , o pungeva , ma ancora talvolta scoU 
tato, non ne sentiva dolore , se non in se- 
guito per la ferita. Fontanelle riferisce , ‘ 
che Pietro Remando di Monmort mate- 
matico francese nella stessa camera in cui 
si suonavano degl’ istrumenti musicali , nel 
mentre che un suo piccolo figliuolo giuo-' 
cava , e gli faceva delle domande , egli 
eseguiva la soluzione di problemi alquanto 
diliicili. lo padre di numerosa figlìuolanza 
era impedito, nello studio della filosofia e 
della matematica, dallo strepilo , che face- 
vano a me vicino i miei piccoli figliuoli :• 
malgrado questo ostacolo una passione viva 
per queste scienze mi moveva a studiare : 
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incominciai a farlof, e l’esercizio mi pose 
in istato f die io meditava tr.inquillaoien- 
te , non oslante i giuoclii strepitosi , i pian- 
ti , e le grida de’ ragazzi. Si può dunque 
con l’esercizio acquistare l’abito di medi- 
tare in mezzo agli ostacoli. 

Un lungo calcolo stanca i novizi! nel- 
r aritmetica , ed una lunga dimostrazione 
geometrica stanca i novizii nella geometria. 
Afa coloro che si sono esercitati eseguono 
tutto ciò con facilità. Per lai ragione lo 
studio ben fatto delle matematiche fa acqui- 
star 1’ abito di ragionar con precisione > e 
di formare una lunga serie di raziocini! , 
passando gradcitameiite dal noto all’ ignoto. 

dice che. 1’ attenzione diminuisce nella 
ragione dei numero' degli oggetti a cui si 
dirige , ciò è vero : ma è vero ancora , 
che un lungo esercizio può farci attendere 
a più cose insieme: in prova 1’ esempio di 
Cesare , il quale nello stesso tempo che 
scriveva una lettera , ne poteva dettare al- 
tre quattro diverse , e non iscrivendone 
poteva dettarne fino a selle. 

Le facoltà della meditazione si perfezìo* 
nano dunque coll’esercizio. i.° Acquistan- 
do la facilità di meditare non ostante 
ostacoli che tendono a distrarcene. 2 .“ A- 
cquislaiido la facilità di lunghe iiicditazio- 
jii. 3.* Acquistando la facili!^ di meditare 
su più cose insieme. 
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§. 64. Abbiamo detto , die la facilità 
de’ moli volonlarj si spiega , riguardo allo 
spirito , colla rapidità di alcune associazio- 
ni d’ idee. Abbiamo inoltre ,, nel §. antece- 
dente , osservalo , che le facoltà meditative 
si perfezionano coli’ esercizio ; e che un tale 
perfezionamento consiste nella facilità, di 
eseguire certi atti di meditazione , che con- 
ducono lo spirito alla conoscenza di' alcu- 
ne verità. Ciò suj)posto , si domanda : que- 
sta facilità della facoltà meditative si può 
essa eziandio spiegare cpllo stesso principia, 
con cui abbiamo spiegato la facilità de* mo- 
ti volontarj , cioè colla rapidità di alcune 
associazioni d’idee? Io vi presenterò, su 
di questo oggetto alcune osservazioni. 

In primo luogo io vi bo fatto osservare, 
che non si dee mica confondere il sempli- 
ce immaginare col meditare ; nè , in cou- 
scguciiza , la sintesi necessaria dell’associa- 
zione delle idee colla sintesi volontaria. Nel 
§. ag vi ho detto, che la similitudine è 
uno de’ prìncipj dell’ associazione delle idee:' 
dal §. 5 'j sino all’ ultimo della logica pu- 
. ra , vi ho mostralo in che modo la simi- 
litudine delle proposizioni è un principio , 
elle conduce lo spirito nella meditazione, 
e neC ritrovamento del vero. Ora il prin- 
cipio della similitudine , che guida l’ im- 
maginazione , non fa mica , che questa pasr 
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fii 4a un* idea noia ad un* altra ignota : le 
due idee simili , che si associano , son tut- 
te e due note allo spirito , perchè son ri- 
produtle. Allora che il vocabolo pane mi 
desta l* idea del pane , tanto il suono del 
vocabolo , che 1* idea ad esso associala era- 
jio già nel mio spirilo. Ma quando lo spi- 
rilo da una proposizione nota ne forma 
un’altra o conversa della prima , o equi? 
pollenle , o opposta ; egli passa dal nolo 
all* ignolo , e l’ignoto è inventalo, cìoè 
posto dalb spirilo slesso. L’immaginazione 
riproduce le idee simili ; ma non le crea ; 
,ora nella creazione di nuovi pensieri simi- 
li al primo consiste l* invenzione ; questa 

jè dunque un risultamenlo dell* attività spie? 

gala nella meditazione. Quando lo spinto 
dalla proposizione: il sole illumincLÌa ter- 
ra , deduce l’equipollente: la tetra è il- 
luminata dal sole , egli non immagina , 
ma niedfla ; e non è condotto da una prO? 
posione all’ altra dal principio dell’ associa? 
2 ,ione delle idee ; ma dal principio logico 
(dell* equipollenza delle proposizioni. Nou 
si dee , in conseguenza , confondere lo sta? 
to dello spirito che immagina , guidato dal 
principio psicologico della similitudine del? 
Je nostre idee , collo spirito che medila , 
guidato da’ priucipj lodici del paragone 
delle proposizioni, £d e questa la prirn^ 


Digitized by Google 



i66 

ossei vallone , che io fo su l’ oggello , che 
ci occupa. 

La seconda e la seguente. La serie de* 
fantasmi , che T iinuiciginazione produce., 
può versarsi in fantasmi di spezie diversa, 

0 in fantasmi della stessa spezie. Il primo 
caso ordinariamente accade, quando Tim- 
loagìnazione è abbandonata a $e stessa , e 
non diretta di proposito dalla volontà, per 
mezzo dell’ attenzione. Avviene cosi , come 
abbi am osservato nel §. 3o , die lo spiri- 
to passi con rapidità da un soggetto ad 
uii altro di spezie diversa. 11 secondo caso 
specialmente succede , quando di proposito 
si medila su qualche oggetto. In tal caso 

1 passi della meditazione tendono alTaiem* 
pimento del fine , che lo spirilo si è pro- 
posto di conseguire, cioè ad ottenere quel- 
la data conoscenza , che egli vuoi acqui» 
stare. In tal caso 1’ immaginazione , sotto, 
la direzione della volontà , non riproduce 
lè idee associate , che non fanno al propo- 
sito ; ma le idee analoghe dll’oggelto del- 
ie licerclie ; e la meditazione è ajutata , 
nel ritrovamento del vero, dall’associazio- 
ne rapida di alcune idee. SupppngbiaoQO , 
per cagion di esempio , che io voglia me- 
ditare su lo spazio ; e che mi proponga 
jirimaraente di conoscere , su questo og- 
telto, le varie opinioni de’ filosofi., da Car- 
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lesio sino ai nostri gioriìi : l’opinione di 
questo filosofo si preserilerà tosto alla mia 
jmmaginazione , (S si riprodunà l’idea di 
questo giudizio ; Cartesio ripone l’essenztt 
del corpo nell’ estensione , e la meditazio,. 
)ie ripeterà questo stésso giudizio : in seguito 
l’immaginazione riprodurrà l’idea di que- 
sto giudizio : Cartesio nega l esistenza 
dello spazio v9to ^ cioè dell’estensione pe»- 
pctrabile , immobile , indivisibile ; e la mor 
dilazio ripeterà pure questo stesso giudi- 
zio. L’immaginazione risveglierà poi l’idea 
di questo giudizio : Ne-yaton ha ammesso 
un vóto inimenso^ egli l ha riguardato co- 
me V immensità di Dio\ e la meditazione 
lo ripeterà. L’ immaginazione risveglierà 
quindi r idea delle famose dispute fra Clarke 
% Leibnizìo > ed a questa associazione an- 
dranno uniti altri giudizj analoghi : indi 
$i odriià cd mìo spirito la dottrina di que? 
sto secondo lìlosotb ; /’ estensione è un fe- 
nomeno , un* apparenza. Kant avendo com«« 
battuto , sotto un certo aspetto , questa dot- 
tiina , l’immaginazione e la meditazione 
insieme mi presenteranno , su la dottrina 
kantiana dello spazio , il seguente giudizio : 
lo Spazio é una visione a priori , a cui 
non corrisponde alcuna realtà esterna ; 
esso è soggettivo , non ogg*,ttivo , cioè 
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questa visione dello spazio viene dal sogget- 
to conoscitore , non dall’ oggetto conosciu- 
to. Ecco come la serio de’ ìdotasmi , deri- 
vata dal prò [)0 ni mento di meditare su di 
un dato oggetto , e sotto la direzione del- 
l’attenzione , continuandosi in fantasmi del- 
la stessa spezie , somministra opportunamen- 
te i materiali alla meditazione. E , per ren- 
deie più chiara questa verità, supponghìa- 
mo , che colui che medita , avendo' presenti 
gli antecedenti gìudizj storici su lo spazio, 
voglia vedere in che cosa essi convengono , 
€> dilTeriscono : la facoltà riproduttrice , che 
in questo caso è chiamata da Lecke con>- 
iemplazione ^ terrà presenti i giudizj enun- 
ciati , e la meditazione paragonandoli di- 
rà : I . Cartesio , Leibuizio , e Kant con- 
vengono nel negare la realtà oggettiva del- 
1’ estensione vola; a. Leibnizio e Kant con- 
vengono nel riguardare 1* estensione , che 
cii ravvisa ne’ corpi , come un fenonaeno co- 
stante : 3. Newton , Claike, e Kant con- 
vengono nel riguardare la idea dello spazio 
voto come un’ idea necessaria : 4* Cartesio , 
Newton , e Clarke , convengono nel riguar- 
dare r estensione come reale in se ne’ cor- 
pi» Similmente si può vedere in che cosa 
r opinione di ciascuno di questi capi di 
scuola differisce da quella de^li altri. Ecco 
Aome la meditazione , operando su i matisv 
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rifili della immaginazione , scovré delle ie- 
Jazioni , che prima erano incognite. 

Da tutto ciò segue, che un lungo eser- 
cizio delle nosfre facoltà attive -ci sommi- 
nistra due facilità,, una-. si e ([uella del- 
r immaginazione , con cui si fanno presenti 
allo spirito le idee analoghe alT oggetto , 
che si ha in veduta , 1* altra la facilità di 
paragonare queste idee , o i loro oggetti , 
e di scovrirne le relazioni. Un nomo, che 
gode di una fertilità d’ inveuiione’ in uu* 
arte o scienza qualunque , dee avere acqui- 
stato , per mezzo de* suoi abiti studiati , ua 
certo impero su di una certa spezie d’idee, 
in forza del quale T immaginazione gli pre- 
senta le idee analoghe all* oggetto , che egli 
ha in veduta , e la meditazione le decom- 
pone , le paragona , e le combina facilmen- 
te. Si propone ad un Oratore un argomen- 
to : egli ascende tosto su la tribuna, sicu- 
ro di ragionare eloquentemente su 1* argo- 
mento proposto. Questa sicurezza nasce dul- 
r impero, che egli ha acquistato su la sua 
immaginazione , la quale gli presenta le idee 
analoghe ali’ oggetto , che egli ha in vedu- 
ta , dalla facilità , che ha la sua sintesi vo- 
lontaria , di combinare in un modo conve- 
niente , le idee , che in seguito dell* im- 
maginazione l’ analisi gli ha presentato , c 
dalla prontezza della stessa iuiniaginazLouui 
Callup*El.di d 


Digitized by Google 



1^0 ' 

a presenlar«li la frase analoga all* espressici 
ne del penaiere* Tutti questi falli, si suc- 
cedono nello spirilo cou un’ ammirabile 
rapidità. . ' . 

Da (jue>le osservazioni parrai , poter con”- 
cludere , die gli abiti inti lleltuali non pos- 
sono tulli spiegarsi col solo principio della 
rapidità di alcune associazioni; e che, in 
conseguenza , s* ingannano quei filosofi , i 
quali , tome 1* Abate Genovesi j fanno con- 
sistere tutti gii abili nella memoria. 

65. La memoria si perfeziona coll*e- 
sercizio. Fa d* uopo distinguere la bontà 
^eiia memoria dalla sua grandézza. La 
bontà si giudica dal tempo , e dal numero 
degli atti, con cui , un pensiere 'qualunque 
s* imprime nella memoria , dal iempo an- 
cora in cui si conserva , e dalla prontezza 
con cui si riproduce ; perciò si attribuisce" 
una buona memoria a colui, che presto, 
c facilmente imprime nella sua memoria 
un pensiere , per lungo tempo il conserva , 
e prontamente il riproduce. La grandezza 
della memoria si attribuisce a colui , che 
ha la riproduzione , ed il riconoscimenta 
di molli pensieri diversi ; o pure di un 
pensiere complesso di una lunghezza nola- 
Bile. Abbiamo e«empj di una grandezza 
prodigiosa di memoria : Bonnet racconta 
di se- gied esimo , di aver composto, e ri*. 
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tenuto a memoria P introduzione , ed i pri- 
mi quarantacinque paragrafi del suo Saggio 
^analitico su 'le facoltà dell' anima , e VVal- 
lis illustre matematico estraeva di notte al- 
l’oscuro , facendo tutti i calcoli a memo- 
ria , la radice quadrata di un numero di 
cinquantadue cifre. 

Io ciedo', di aver provato, che la me- 
moria non è una facoltà elementare, e che 
i fatti 'della stessa si spiegano ammettendo 
P immaginazione , cioè la facoltà rqirodut- 
trice delle nostre idee , e la legge dell’as- 
sociazione , che ne regola T esercizio. Ciò 
supposto mi sembra , che il perfezionamen- 
to della memoria , mediante 1’ esercizio , 
|)Crfezionamento attestato dall’esperienza, si 
possa spiegare colla rapidità delle associa- 
zioni. Supponiamo , che io voglia impri- 
mei'e nella memoria la serie; de’pensieri e- 
spressa da A , B , C D. Per fare ciò è 
necessario , che il pensiere B si leghi al 
pensiere A , il quale si leghi al sentimen- 
to o sia alla idea delia volontà , di aver pre- 
sente nello spirito la delta serie, e che il 
pensiere C si leghi al pensiere B ; ed il 
pensiere D al pensiere C. Ora un uomo , 
abituato a queste associazioni , lega • questi 
pensieri in modo di conservarli , e ripro- 
durli secondo la volontà , con una facilita 
maggiore di quella , coq cui li lega non 


Digitized by Google 



l 


essendo esercllalo. La Lohlà della memoria 
iti ptileziona dunque coll’esercizio. SimiU 
niente un uomo , il quale lega facilmente 
i pensieri della detta serie , lega eziandio 
più fneilrnente di pi ima i pensieri di una 
s>erie più lunga ; 1' esercizio perciò perfe-f 
zìona eziandio la grandezza della memoria, 
VVallis incominciò a tentare di’ estrarre a 
inemoi ia la radice quadrata da un numero 
caniposlo di sole otto cifre ; indi passò ad 
estrarla da un numero di dieci cifre , quia"? 
di di dodici , e così gradatamente. 

Nel principio di una scienza nuova per 
'noi aLbiaino molta pena , di conservare 
nella nostra memoria le verità fondamenta- 
li della stessa ; cd a misura che noi faccia- 
mo progressi nello studio di essa , acqui- 
stiamo maggior facilità di apprenderla. Per 
la stessa ragione noi imprimiamo più bicil- 
mente nella nostra memoria le conoscenze, 
le quali si riferiscono ai nostri studj , che 
quelle , le quali sono estranee agii stessi. 
Un georaulia ritiene più facilmente una lun- 
ga dimostrazione geometrica , che la data 
e le circostanze di un fatto storico; ed uti 
filologo ritiene più facilmente un lungo 
pezzo di storia , con tutte le più minute 
circostanze , che una breve dimostrazione 
geometrica. Sì possono addurre varie, ra- 
gioni di questo fatto. Più le idee., che sj 
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vogliono ritenere à meraoria lionho della 
similitudine con- quelle , che già vi si tro- 
vano , più esse soii f^jcili a ritenersi; per- 
chè la similitudine , come abbiamo detto , è 
un principio di associazione. Inoltro nei 
diversi studj , che facciamo , le idee sono 
unite fra di esse per qualche principio par- 
ticolare di associazione : nelle scienze filo- 
sofiche , per esempio , dominano le associa- 
zioni fondate su la relazione di causa , e 
di effetto : nelle matematiche quelle , che 
son fondate su le relazioni di uguaglianza, 
e di disuguaglianza ; nella storia quelle , 
che son fondate su la contiguità di tempo, 
e di luogo. Ora qualunque sia il principio 
di associazione dominante fra le idee , che 
ci occupano abitualmente , esso dee forti- 
ficarsi pel. nostro attaccamento ad un gene- 
re di studj. 

Se voc^lio imprimere nella mia memoria 
una composizione qualunque , otterrò piu 
facilmente il mio intento leggendola un pic- 
col numero di volle ; ma sforzandomi do- 
po ciascuna lettura di ripeterla a memo- 
ria , che leggendola molle volle , senza fa- 
re un simile sforzo. La ragione si è, che 
]a forza dell’ associazione è in ragione dcl- 
r attenzione, e che questa è maggiore nel - 
primo caso. 

La memoria può caricarsi di una serie 
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q*jale che siasi. Non imporla essenzialmen- 
te , che le percezioni , le quali corapongo- 
/ no questa serie abbiano dolTanalogia fra di 
esse ; o che., se la serie sia composta di 
vocaboli , avessimo le idee associate a que- 
sti vocaboli , e che queste idee sieno lega- 
te le une alle altre per mezzo di alcuni 
rapporti. L'esperienza prova, che la me- 
moria può ritenere una serre di vocaboli , 
rhe non abbiano analogia fra di essi ,nel 
suono , nè che sieno associali a delle idee. 
Ma ^se le parli della serie sono analoghe 
fra dicesse; se son legate le une alle al- 
tre per certi rapporti', lo spirito avrà so- 
lamente una maggiore facilità a ritenere*^ 
e riprodurre questa serie. Così un discor- 
so , ciré s'intende, si pone nella memoria , 
c si ritiene più facilmente di un discorso, 
che' non mica s* intende# La ragione si è , 

• clic nel primo caso concorrono più prioci- 
Pi il' associazione ; il vocabolo secondo è 
legalo tanto al vocabolo primo, che all’idea 
dal secondo espressa , la quale è legala al- 
}’ idea C'pressa dal primo , e così seguitando. 

• Un buon ordinamento delle nostre idee 
e delle nostre conoscenze , facilita la no- 
stra memoria ; e generalmente il metodo 
analitico , con- cui si passa gradalamcnie 
dal noto air ignoto , non solamente condu- 
ce alle scoverle ; ma eziandio facilita l’eaer- 
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tìtìo della memoria. La ragione si è , per- 
chè in tale 'caso concorrono |>iìi principj di 
associazione : le idee non solamente si as- 
sociano per la contiguità del tempo , in cui 
si sono avutC) ma eziandio per la simili- 
ladine , che , come abbiam osservalo , è 
ancora un principio di associazione. Più , 
la meditazione e 1* imm»iginazione , in que- 
sto caso, concorrono tutte c due a porre 
lo stesso efFettu ; poiché la meditazione va 
a porre lo stesso pensi«re , che l’ immagi- 
nazione dee riprodurre. 

I filosofi , che hanno meditato su lo spi- 
rilo umano , hanno tulli riconosciuto , che 
un giusto ordinamento de* nostri pensiari , 
ossia una distribuzione metodica degli stes- 
si , ne facilita il richiamo; ma eglino non 
ne hanno addetto delle ragioni suddisfacen- 
ti. Per porre nel^ maggior lume possibile 
questa dottrina , io ricorro ad un esempio. 
Suppongo' di possedere una gran libreria , 
e suppongo primamente , che i libri in es- 
sa compresi son lutti posti alla rinfusa; ma 
che in seguilo io gli ordino , secondo le 
materie. Ciò premesso io suppongo , che 
voglia cercare nella mia libreria un libro 
* • di storia: nel primo caso , in cui io non 
lio fatto una distribnzioné melodica de’ li- 
bri , io non so certamente da quale scan- 
sia debba incominciare la mia licerca ì la 
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mia ricerca perciò si esegue a caso , ed io 
corro pericolo di dovere scorrere la libre- 
ria intera , per trovare il -libro , che cer- 
co. Nel secondo caso , in cui io ho fatto 
una distribuzione metodica de’ miei libri , 
le mie ricerche si fanno con regola-, e con 
sicurezza ; ed io non sono nel pericolo di 
dovere scorrere 1* intera libreria , per tro- 
vare il libro , che voglio, Supponghiamo , 
che la mia libreria sia composta di cin- 
quanta scansie : io prenderò un libro da una 
quale che siasi « e vedendo , che lo stesso 
non e un libro storico , non ho bisogno di 
scorrere l’intera scansia. Se avrò posto un 
ordine maggiore nella libreria , ponendo ,< 
per cagion di esempio , nella scansia segna-, 
ta col D.^ I. i libri storici) in tal caso la 
mia ricerca è piu facile; poiché io mi'di*- 
rigerò alla prima scansia, ed ivi troverò il 
libro , che voglio. La facilità del ritrova- 
mento de.1 libro, ueir ultimo caso, nasce 
dall’essere in mio potere di trovarlo cer- 
tamente con un breve travaglio. t 

Il richiamo volontario consiste nel po-, 
tere , che ha lo spirito , di richiamare col 
suo volere una data idea. Questo richiama 
ha luogo, quando all’idea, o sia al senti-.* 
mento di un certo volere , si associa l’idea, 
eh e si vuol richiamare. L’idea , che si vuol 
xkbiamare, può essere o associata imme-. 
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diatatnente air idea dì questo volere , o 
pure associala mediatamente ; cioè associala 
ad un’idea che è la seconda , o terza o 
quarta , ec. in ordine a quella che è as- 
sociata immediatamente all* idea di un cer- ^ 


to volere. Una distribuzione metodica del- 


le nostre idee , e delle nostre conoscenze , 
le divìde in diverse serie , ciascuna delle 
quali ha un primo termine , il. quale è le- 
gato immediatamente coll’ idea di volere 
questa data serie di pensieri. Quando si 
vuol richiamare un qualche pensiere , que- 
sta volontà importa il volere il richiamo di 
una certa serie di pensieri ; e lo spirito ha 
in tal caso il potere , di richiamare il pen- 
siere di cui parliamo con un breve trava- 


glio ; perchè egli non è nella necessità di 
scorrere le diverse serie , ma si dirige to- 


sto su la serie , dove è stato collocato il 


pensiere , che si vuol richiamare : ina quan- 
do la distribuzione metodica manca , tut- 


ti i termini delle diverse serie essendo posti 
olla rinfusa , la ricerca dello spirilo si fa 
a caso , ed egli corre pericolo d* impiegar 
molto travaglio pel richiamo , che vuole.- 
Supponiamo , per cagion di esempio , che 
nello studio della geometria piana io al)bia 
disposto senza ordine le defìnizioni delle 
ligure georaelriclie , che dopo della defini- 
zione generale del triangolo rettilineo , io 
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avessi posto quella del circolo , del penlar 
{jono regolare , del quadralo , del parallel- 
logrammo , del triangolo' equilatero , del 
rellangolo , del triangolo isoscele\ dell’ e- 
sagono regolare , e del triangolo scaleno. 

Se io vorrò richiamare 1’ idea del triango- 
lo scaleno, e questo mio volere sarà inef- 
ficace , in tal caso esso sarà seguito dal vo- 
lere il richiamo della serie intera , che co- 
mincia dal triangolo generale ; lo spirito 
perciò troverà T idea che cerca nel decimo, 
termine della serie , che egli è obbligato 
di richiamare. Supponiamo al contrario , 
che io segua un ordinamento logico delle 
rapportale idee geometriche ; in tal caso , 
alla definizione del triangolo rettilineo in. 
generale , farò seguire quella del triangolo 
equilatero , poi quella del triangolo isosce- 
le , e finalmente quella del triangolo sca- 
leno. Lo spirilo dunque in questo caso tro- ' 
verà r idea , che cerca , nel quarto lerrrri- 
he della serie , laddove nei primo caso ia 
trova nel decimo termine. Una dislribuzio- 

V ' 

«e metodica dunque delle nostre idee, e 
delle nostre conoscenze facilita la memoria; 
poiché 1 . moltiplica i principj di associa- 
zione; 3 . perciiè la memoria segue nel ri- 
chiamo la stessa direzione della medilazio- 

. ne , 3. perché Io spirilo sì* dirige su i ter- 
mini della serie a cui T idea , che si vuoi 
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richiamare appartiene ; ed ha pércib iti suo 
potere il richiamo dell’ idea con un breve 
travaglio , senza andar divagando in serie 
diverse. 

Se dopo che la nostra memoria si è ca- 
ricata della serie de’ pensieri , che ho rap* 
presentato per le lettere A , B , G ^ D, in- 
seriamo fra i termini di quésta serie , per 
esempio fra G e D un ntiovo pensiero e- 
spresso dalla lettera G ; bisognerà maggior 
tempo per legare nella nostra memoria que- 
sto pensiero agli altri G'e D , di quello che 
ne sarebbe bisognato ^ se questi due non 
fossero stati legati fortemente l’uno ali* al- 
tro; poiché il legarae.introclotto è' un osta- 
colo all’ introduzione dell’ aldo legame. E 
se questo pensiere G s* iulromette involon- 
tariamente nell’atto della riprnduzìone del- 
la serie^ il giuoco della memoria sarà più o 
meno disordinato. E questa la ragione , 
per cui i predicatori, e tutti coloro, i qualgi, 
recitano a memoria al Pubblico, delle com- 
posizioni , temendo di non riprodurre esat- 
tamente la serie de* loro pensieri , questo 
timore intromettendosi nella sene è capace 
di rompere il legame de’ pensieri, e far di- 
menticare il discorso. 

66.'*Per esaminare 1* effetto dell’eser- 
cizio su la nostra sensibilità ^ fa d’ uopo in 
primo luogo ‘Osservare , che le nostre scnsa- 
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zioni si debbono riguardare soflo 
ti : esse soao , in certe circostau 
decermi nati piaceri , . o alcuni determinati 
dolori : inoltre esse sono sempre percezio- 
ni di oggetti esterni. L’ esperienza e’ inse- 
gna , che le sensazioni in quanto son pia- 
ceri , o dolori , s’ indeboliscono gradata** 
mente y allora che esse sono continuate du- 
rante un certo tempo; o frequentemente ri- 
petute. Non si dee fare , che un’ eccezione 
riguardo ai dolori , ed è pei casi in cui la 
causa del dolore giunge a ledere, o distrug- 
gere Porgano. 

- Se noi passiamo da un clima caldo ad 
un clima- freddo , il. dolore del freddo ci 
sembrerà mollo vivo : continuando nello 
stesso clima il dolore del freddo si sceme- 
rà gradatamente. Lo stesso avviene passan- 
do da, un clima freddo ad un clima caldo: 
riguardo al piacere o al dolore .del caido.- 
^li odori SI indeboliscono ancora gradata- 
mente e finiscono col divenire insensibili , 
il mio sacchetto di fiori , diceva Montai*, 
gne , serve dapprima al mio naso ; ma do- 
poché io me ne son servito, per otto gior- 
ni , esso non serve più che al naso degli 
assistenti. I piaceri de’ sapori s’ indebolisco- 
iio più per la loro ripetizione , che per la 
loro continuità : per quanto grande sia il- 
piacere , che si sperimenta , mangiando ua 


due aspel- 
le , alcuni 
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dato cibo , 0 beTiendo una data bevanda , 
' 1’ uso continuo di questo cibo , e di questa 
bevanda. ne scema ]|»radalamente l’intensi- 
tà , e giunge ancora sino a produrcene dei 
disgusto. Certi rumori , che ci erano molto 
dispiacevoli sul principio , non ci produ- 
cono più , colla ripetizione , lo stesso di- 
spiacere. ^ 

Le nostre sensazioni suppongono due co- 
se , una si è r azione dell’ oggetto esterno 
su l’organo sensorio, l’altra io stato di que- 
ste organo ; quando 1’ azione dell* oggetto 
esterno è la stessa , e la sensazione varia , 
ciò dee nascere da un cambiamento nello 
stalo dell’organo. Quale che siasi la causa 
del cambiamento dello stalo dell’organo, è 
necessario ammettere , che la continua o ri- 
petuta azione dell’oggetto esterno è segui- 
ta ad un cambiamento 'nello stato dell’ or- 
gano, da cui nasce l* indebolimento del pia- 
cere , 0 del dolore fisico. Questa osserva- 
zione dee applicarsi ad ogni specie di pia- 
ceri , e di dolori. La frequenza del perico- 
lo produce l’ intrepidezza , cioè diminuisce 
il timore : il vedere spesso le sofferenze al- 
trui diminuisce la pietà : il vedere spesso 
morire diminuisce il timore deila morte. 
La diminuzione dell’impressione non può 
qui dedursi da nti cambiamento nello stato 
dell’ organo ; ina piuttosto dulia cessazione 
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deila sorpresa ; quantunque sareblw cosa 
più prudente i’ arrestarsi all’ osservaziooe 
del fatto , sen;sa cercare d' indagarne la cau« 
sa. Convengo , che si può dire ^ die anche 
i piaceri o i dolori dell’ animo sono seguiti 
da un certo moto nel cervello'; e che qne* 
sto colia ripetizione può variare , ma que-» 
sto moto è un effetto di questi piaceri , 0 
di questi dolori non mica la causa. Non sa* 
lebbe forse più filosofico T asserire , che 
questi piaceri o dolori dell* animo , conte* 
• nenclo un insieme di percezioni , la ripeti* 
cione rende più rapida la successione dellu 
percezioni ^ che li costituiscono, e che per 
questa rapidità eccitano meno i* attenzione? 

Ma quantunque il piacere ed il dolore ^ 
motori della nostra volontà , colla ripeti* 
feione perdano della loro primitiva forza'; 
pure gii atti della volontà , che gli hanno 
seguiti divengono piò facili. Cosi l’uso im* 
moderalo de’ liquori spiriiosi diminuisce la 
sensibilità del palato I ma dispone all* in* 
temperanza a questo riguardo. Sia qoalun* 
cjue l’oggetto de’ nostri desiderj , più noi 
V abbiamo gustato , meno e&so ci colpisce; 
ma intanto lo cerchiamo con maggior per* 
severanza. Su questa doppia legge appun* 
to , dice Dugald-SteWart , ( filosofia dello 
spirilo toiUi 2. Ci vili sez,* V. ) è fondata 
la capacità di far progressi iu tulio ciò ^ 
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die ha rapporto alla morale* Se noi aLbia- 
mo sovvenle obbedito al sentimento del 
'dovere, le sensazioni hanno minore influen- 
za su di noi , e noi abbiamo contratto Ta* 
bito di una condotta virtuosa* ‘Quante im-^ 
pressioni passive si oppongono all’ esercizio 
deila beneficenza, rigtmidata come una virlìt 
costante cd abituale ! Quante circostanze nella 
disgrazia altrui , che tendono a- diminuire 
la nostra lieneficeuza , o a distrarre gii oc-* 
chi dallo spettacolo della miseria : Queste 
impressioni sono contrarie alla virtù ; ma la 
loro forza diminuisce èiascun giorno , ed 
alla lunga forse l’abito le rende insensìbi- 
li. £ così si forma il carattere dell’ uomo 


benefico. Le impressioni 
sentiva, vivamente , e che 


passive , che e 
contrariavano il 



sentinienfo del dovere , perdono la loro in* 
iluenza-, e T abito di fare del bene è dive* 


nulo in lui una disposizione naturale. 

Quando un dolore diviene più insofiVi* 
bile a misura che si rinnova , o si prolun* 
ga ; ciò avviene , osserva il Conte Tracy, 
( Ideologia rap. xiv. ) (perchè finisce col 
disorganizzare , o distruggere l’organo, che 
ne è affetto , o perchè il moto organico, che 
lo produce ^ ripetendosi e prolungandosi , 
mette in giuoco altri organi sensitivi , e vi 
eccita de’ moti, che non avevano avuto luo- 


goj ciò che ne’ due casi rende il male rcal*. 
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meiiip piu grave, o piullósto moltìplica real* 
mente le cause del dolore. Si dee ancora 
osservare ^ che se i nostri dolori divengono 
colla lunghezza del tempo più pungenti , 
non avviene lo stesso de’ nostri piaceri ; il 
che potrebbe non solamente da ciò dipen-» 
dere , che ogni piacére sparisce tosto che 
sopravviene il sentimento delia fatiga , ma 
da ciò ancora ^ che nell’ accrescimento del 
dolore , per la frequenza , o per la dura* 
ta , vi entra l’azione deb giudizio , che ci 
irrita contro questo stato penoso ) e ce lo 
fa trovare più insoffribile* 

Considerale le nostre sensazioni come per- 
cezioni di oggetti esterni » la loro ripeti- 
zione perfeziona , a tal riguardo, la nostra 
sensibilità. Un cieco nato coll’ esercizio ap- 
prende a distinguere col tatto le *diSèrenti 
monete ed i corpi diversi , che un altro 
non saprebbe ilistinguere. Un pittore , che 
ha esercitato il senso della vista , distingue 
' in un quadro quelle gradazioni di colori ^ 
che gii altri non distinguono. Un uomo 
esercitato nella musica distingue in una sin- 
fonia i diversi suoni. Un cuoco i diversi 
ingredienti di^ una vivanda. Panni ^ che il 
perfezionamento ^ di cui parliamo , debba 
attribuirsi alt’ abitudine deli’ attenzione su 
gli oggetti sensibili. 

67* Alcuni filosofi danno all^ abito 


Digiiized by Google 



i85 

tm’ estensione maggiore .di quella, die ab- 
biamo spiegato. Vi ho riferito nel capitolo 
secondo , alcune di queste opinioni ; ma è 
necessario, che considerandole riguardo alla 
forza dell’abito ve le presenti di nuovoqui. 
La percezione di un fuor di noi , si do- 
manda , è essa r effetto dell’ abito o della 
natura? Quelli filosofi i -quali negano l’og"- 
getlività di ogni sensazione , e riguardano 
ciascuna sensazione come semplicemente .fog'- 
gettìva , cioè come una semplice modifica- 
zione del me , senza che ci faccia perce- 
pire nulla di esterno , rispondono assoluta- 
mente , che la percezione di un fuor di 
noi è un prodotto dell’ abito non delia na- 
tura; quindi asseriscono , che noi abbiamo 
imparato a sentire il nostro corpo , ed i 
corpi, che ci circondano. Quegli filosofi soii 
dunque obbligati a spiegare il modo , con 
cui si forma un tale abito. Ecco come egli- 
no ragionano. 

Io voglio muovere il mio braccio : que- 
sto sì muove : esso incontra un ostacolo , 
che arresta il suo molo , e produce la sen- 
sazione di resistenza : io continuo a volere 
il molo del mio braccio , e perciò la ces- 
sazione della sensazione di resistenza ; ma 
malgrado il mio volere , la sc^^sazlone di 
resistenza non cessa ; io dunque giudico , 
che questa sensazione mi viene da un esr 


Digitized by Google 



i86 

sere esterno a me : roplicanrlosi questo' 
to , io replico questo giudizio ; e questa 
continua ripetizione me ne forma un abito 
io modo , che associo rapidamente aita sen« 
sazione di resistenza il giudizio , che essa 
mi viene da un essere esterno a me : asso- 
ciandosi rapidamente il giudizio alla sen- 
sazione, io divengo incapace di distinguere 
r uno dall* altro : il giudizio s' identifica 
colla] sensazione, c T altera ; è la sensa- 
zione di resistenza diviene la percezione di 
un fuor di me i ciò vale quanto dire: non 
mi sembra più di giudicare che vi sia una 
causa esterna , la quale mi produce- questa 
sensazione p ma mi sembra di sentire una 
cosa esterna, e la sensazione la quale e di 
sua natura semplicemente soggetliva , di- 
viene oggettiva ; e ciò per forza del solo 
abito. 

Cotidillac , ed i suoi seguaci , ragionano 
un poco diversamente ; ma ammettono la 
stessa dottrina su i giudizj abituali, i quali 
alterano le sensazioni. Io stendo il mìo 
braccio , e colla mia mano prendo un glo- 
bo : tosto nasce in me la sensazione di re- 
sistenza. La -sensazione di resistenza ha di 
sua natura un rapporto ad una cosa ester- 
na ; essa dunque la percezione di un 
fuor di me. Questa sensazione , in conse- 
guenza , è di sua natura soggettiva • ed 
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oggettiva insieme; vale a dire modifica l’a- 
iiinia , e le manifesta insieme un oggetto 
esterno. Tutte le altre sensazioni sono sem* 
plicemenle soggettive : esse non fanno al- 
tra cosa , che modificar P anima. Ma in- 
tanto noi sentiamo 1’ odore al di fuori , il 
suono , il colore , e le altre sensazioni al 
di fuori ; or come avviene, che queste sen- 
sazioni divengono esterne , ed. acquistano 
nn’ Oggettività , che di lor natura non han- 
no ? Ciò avviene, dicono i filosofi dei quali 
esponiamo la dottrina , per la forza del- 
1’ abito ; questa fa apparire esterne le sen- 
sazioni , che di lor natara sono interne, cd 
ecco come ciò accade. 

Prendo un fiore , e T avvicino al mio 
naso; tosto la sensazione dell’odore nasce: 
allontano il fiore , e la sensazione diminui- 
sce : getto il fiore, mi allontano notabil- 
mente da esso^ e la sensazione cessa ; ri- 
prendo il fiore , e 1’ avvicino di nuovo al 
mio naso , la sensazione dell’ odore ritor- 
na : 1' allontano e la sensazione torna a di- 
minuire. Questi fatti si ripetono un gran 
riumc’ro di volte: io formo il giudizio, che 
l’odore è prodotto dal fiore , il che vale 
quanto dire , che il fiore è la causa della 
sensazione dell’odore: a forza di replicare 
questo giudizio esso diviene ahituaie , c si 
fa con tal rapidità, che non. posso più di- 
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itingueiìo dolla sensazione : esso s* identlfi* 
CH con questa , e P altera in modo, che lo 
spirito non giudica più , che l’odore viene 
dal fiore , egli lo sente nel fiore ; e V odo* 
re, che di sua naJura è solamente sogget* 
tivo , diviene anche oggettivo. Ecco co* 
me , secondo questi filosofi , il tatto istruì* 
sce tutti gli altri sensi; ed ecco spiegato 
che cosa intende dire Condillac scrivendo, - 
che i corpi per noi non sono che un* am* 
masso di nostre sensazioni , che il senti* 
mento di solidità ci obbliga di riferire al di 
fuori di noi. 

È un fitto, che T impressione degli og- 
getti esterni su i nostri organi sensorj ' è 
seguita dalla percezione di questi oggetti ; 
e per meglio dire , è seguita dall* apparen- 
za esteriore di questi oggetti. Nella prima, 
opinone seguita dal Conte Tracj, noi non 
abbiamo mica dalla natura la facoltà di per- 
cepire un di fuori ^ immediaramente all* ira* 
pressione di questo su .i nostri sensi. Ac- 
quistiamo una tal facoltà , in forza dell*a- 
bilo : ora* si domanda: V abito può esso 
produrre in noi una nuova facoltà , cioè 
una facoltà , che non abbiamo- dalla 
natura ? 

Nell’ opinione di Condillac , la facoltà di 
percepire un di fuori è in noi dalla natu- 
ra > ma non è nien vero , che secondo que- 
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sto filosofo , seguilo dell* impressione , 
che la luce rifleltula dagli oggetti illumina- 
ti , o mandata dagli oggetti luminosi , fa 
su gli ocelli nostri , noi non abbiamo im* 
mediadiatamenle dalla nostra natura la per- 
cezione degli oggetti visibili i e che acqui- 
stiamo una tal facoltà in forza dell’abito. 
La percezione di un corpo , che noi ac- 
quistiamo per mezzo del tatto è intiera- 
mente diversa di quella , che dallo stesso 
corpo acquistiamo per mezzo della vista ; 
quindi ammessa V opinione di Concliilac , 
S^rà vero eziandio , che 1’ abito ci dà la 
facoltà di alcune nuove percezioni di vede- 
re i colori estesi ed al di fuori di noi , e 
di creare le azzurre volle del cielo ; quindi 
questa ipotesi pone pure , che 1’ abito può 
darci una nuova facoltà , che non abbiamo 
dalla natura* 

68. Io vi ho diraostreto nel capitolo 
* secondo , che ogni sensazione è di sua na- 
tura la percezione di un’ esistenza esterna; 
non è dunque necessario , secondo la dot- 
trina che vi ho insegnato , di fare inter- 
veni.ie de* giudizj abituali e rapidi , per im- 
primere r oggettività alle nostre sensazioni. 
Io vi ho detto , che uno degli efìl'Ki 
dell* abito è la rapidità dell’associazione 
de* nostri pensieri ; ma non vi ho aggiun- 
to , che uu pcnsiere , il quale si associa 
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ad un altro» aWia la forza di alterarlo : i 
pensieri che si associano restano distinti 1 u- 
iio dall* altro , e ciascuno nella sua integri- 
tà : solamente non si percc[iisce 1’ uno al 

seguito dell’altro ; 1* abito toglie questo sen- 
timento di successione. Che colle nostre ' 
sensazioni si uniscano de* giudizj abituali 
e rapidi ; e che questi influiscano su la 
condotta della nostra ^ita , è un fatto in- 
contrastabile ; ma è un’ asserzione gratuita 
il dire , che questi giudizj alterino le sen- 
sazioni. Io convengo , die colle sensazioni 
degli, odqri » e de* suoni si uniscono da* 
giudizj » per farci conoscere r corpi sono- 
ri » ed i corpi odoriferi', e che questi giu- 
dizj resi abituali si fanno con somma ra- 
pidità. Ma nego , che lo spirito riguardi 
da principio le sensazioni de* suoni , e de- 
gli odori , solamente come sue modifica- 
zioni ; e che in forza di giudizj abituali 
ed indiscernibili , queste scnsaziojii ci ap- 
pariscono esterne. 

L* abito può esso darci una nuova fa^ 
colta , che non abbiamo dalla natura ? • 
Qual altro mezzo abbiamo, di risolvere que- 
sta quistione , se non quello di esaminare ' 
ciò che accade negli abiti , di cui conoscia- 
mo^ I* origine , ed il progresso ? Ora noi 
Tediamo, che tali abiti ci danno la faci li- 
iU di alcuni atti , pe’ quali abbiamo dalla 
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natura il potere di cominciarli. Ciò si os- 
serva neir abito di scrivere, di cantare, 
di dansare , di ragionare , di ritenere a 
memoria ec. Non vi ha alcun abito , di 
cui conosciamo origine , ed il progresso, 
tl quale non consiste nella facilità di alcu- 
ni atti , de' quali vi è la facoltà di comin- 
ciarli , dataci dalla natura, L’ esperienza 
dunque ci autorizza- a concludere , che gli 
abiti non ci danno delle facoltà , ma io- 
lamenle delle Jacilità. 

Le associazioni abituali , che l’esperien- 
za ci mostra , non ci autorizzano a porre 
l’alterazione di cui parliamo. Io odo nella 
vicina strada la voce di un uomo , che mi 
, è noto ; tosto alla .sensazione di suono si 
associa il fantasma della forma di quest’uo- 
mo ; quest’ associazione intanto non mi dà 
r apparenza di quest’ uomo quale io 1’ ho 
^olla vista , il fantasma rimane faii’tasma , 
e la sensazione di, suono rimane sensazione 
di suono. Or come il fantasma relativo ad 
una percezione di tallo diviene esso un’ap- 
parenza visibile ? Lo spirilo , nell’ alto , che 
ha coscienza di una sensazione , ha anco- 
ra coscienza di tutte le idee associate. La 
diversità delle idee associate alla sensazio- 
ne stessa , produce la diversità di questi 
fatti della coscienza , ed i diversi sentimen- 
ti iulcrni di cui siamo aiTetlt* Ciò supposto^ 
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r influenza degli abiti riducendósi ad asso- 
ciare alcune daìe idee alle sensazioni non 
fa sì , che le sensazioni sieuo alterate da 
queste associazioni ; ma che il sentimento 
interno della coscienza relativo alla' sensa- 
zione , essendo inseparabile da quello del- 
le modificazioni , che vi si associano , sia 
diverso dopo 1’ abito contratto da quello 
che era prima dell’ abito. Supponiamo , che 
fii' veda , per la prima volla , una bara , 
senza sapere , che questo istrumento serva 
per trasportare i cadaveri ; si proverà una 
sensazione , che si può riguardare come in- 
difFerente ; ma quando abbiamo appreso l’u- 
so a cui quest’ istrumento e destinalo , la 
vista di esso produrrà un sentimento dispia- 
cevole e lugubre : ciò avviene per i pen- 
sieri , che alle sensazioni si associano. Ora 
mi sembra evidente , che questa rapida as- 
sociazione non altera in nulla le sensazioni 
della vista , che la bara ci desta ; ma sola- 
mente produce un sentimento interno di- 
verso da quello , che avrebbero prodotto 
le* sole sensazioni della vista. 

§. 69* Riguardo a’ suoni , ed agli odori 
si dee osservare , che 1* oggetto immediato 
della sensazione del suono non è il corpo 
sonoro , e di quella dell’ odore non è il 
corpo odorifero : 1* oggetto immediato de’ 
suoni sono le particelle deli' aria , che col- 
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pìscono 1* orecchio : quello degli odori sono 
i corpuscoli già separali d’ corpi odoriferi : 
questi corpuscoli gulleggiando nell’ aria , ed 
atlralti su per le nari , producono le sen- 
sazioni degli odori, I filosofi , chequi coni- 
ballo , cadono in equivoco pretendendo , 
che queste senszioni non indicandoci alcu- 
ne volle gli oggetti, da cui vengono è 
questa una ragione , che dee farcele riguar- 
dare come sole modificazioni interne , ed 
incapaci di rivelarci qualche cosa esterna. 
Gli oggetti immediati di queste sensazioni 
non sono, come ho dello , i corpi sonori , ed 
i corpi odoriferi : questi ne sono bensì U 
causa mediala , ed è questa la ragione , 
per la quale è necessaria l’azione dei giu- 
dizio , per istruirci di questa causa mediala, 
§. 70. Per provare , che alcuni giudizj 
abituali mescolandosi alle nostre sensazioni 
le alterino , gli avversar] adducono molti 
esempi presi da’ fenomeni della vista. La 
luce è più densa a misura che è più vici- 
na al punto luminoso : discostandovi da 

una candela accesa , la luce vi colpisce me- 
no , che nella sua vicinanza , ed in una 
certa distanza voi non siete più nel caso- 
di leggere un libro : lo spinto acquista per 
ciò r abito di giudicare , che l’ oggetto è 
più vicino allora che produce un chiarore 
j)iù forte, e più lontano, quando produce 
Gallup.ElM Fil.F.lL 9 
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un chiarore più debole : questo giudizio , 
reso abituale ed indiscernibile , si mescoU 
alle sensazioni visuali , e le altera ; lo spi- 
rito perciò vede una camera , le cui mura 
sono imbiancate , minore in f];randezza del- 
la stessa camera prima deil’imb>ancamentOf 
vedendo i muri più vicini. Similmente uii 
campo coperto di neve sembra minore del- 
lo stesso campo vestito di verdi piante : i 
mnnli cospersi di neve sembrano più vi- 
cini : le fiamme sembrano più vicine in 
tempo di notte , i corpi opachi più vicini 
nel giorno , che nel crepuscolo. 

Mettiamo la preci^icne ne’ nostri ragio- 
namenti : evitiamo l’abuso del linguaggio , 
i r obbiezione proposta cadrà. Si fa certa- 
mente un abuso di linguaggio , allora che 
si dice : noi vediamo la stanza imbianca^ 
ta minore della stessa stanza prima del’^ 
V imbiancamento \ avi ebbesi dovuto dire: 
noi giudichiamo^ e non già wo/ vediamo\ 
rapporti sono l’oggetto del giudizio, non 
già della sensazione. Allora che vedo la 
stanza imbiancata, accade nel mio spirito 
una sensazione , a cui si associa il fanta- 
sma della stanza non imbiancata : lo .spirito 
ha la coscienza di questa sensazione e di que- 
sto fantasma insieme : altro non vi è nello 
spirito limitato a queste affezioni passive ; 
ma se un giudizio abituale e rapido , ma 
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falso si unisce alla sensazione , ed al fan- 
tasma , con cui lo spirilo dice : la stanza 
imbiancata sembra minore della stanza 
non imbiancala^ allora vi sarà una sensazio- 


ne , un fantasma , ed un giudizio rapido, 
e ciascuna di queste modificazioni sarà nella 
sua integrità , e lo spirito ha conscienza di 
questo complesso di modificazioni. 

Supponiamo , che un uomo partendo da 
una città men popolata giunga in un àllra, 
la quale gli presenti una maggiore popo- 
lazione ^ e che in seguito partendo da un 
altra meno popolata della seconda , ritorni 
alla seconda , e vi vegga lo stesso numero 
di abitanti , che vi aveva veduto la prima 
volta : questo viaggiatore proverà de’ senti- 
menti diversi alla vista della seconda città : 


la prima volta gli sembrerà una città po- 
polata : la seconda volta una città spopo- 
lata ; intanto non può dirsi che le sensa- 
zioni sieno diverse ; poiché si può suppor- 
re , che il numero degli mornini , che egli 
vede in una strada la prima volta , sia io 
stesso di quello , che vi trova la seconda 
volta i ma i pensieri , che si associano la 
prima volta alle sensazioni , soli diversi di 
quelli , che vi si associano la seconda vol- 
ta. Allora , per cagion di esempio , che 
partendo da Tropea, piccola città delle C t- 
Jabrie y giungo in Messina , la veduta di 
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questa seconda cillà , a cui presto attenzió- 
ne , riproduce l’idea della prima. Possono. 
farsi due supposizioni : o lo spirilo si ar- 
resta a questa riproduzione , senza andare 
più oltre , ed egli avrà la coscienza insie- 
me della visione attuale di Messina e del- 
1’ idea riprodotta di Tropea , e questa co- 
scienza costituisce il sentimento , o 1’ ap- 
parenza di Messina come città popolata -, o 
lo spirito pronuncia in se il giudizio : ilfes- 
sina è una cillà popolala. ìieì primo caso 
si associano alle sensazioni de’ fantasmi , 
nel secondo si unisce un giudizio , e tanto 
nell’ uno che nell’ altro caso le sensazioni 
non sono alterate. Se noi ohbliamo i fan- 
tasmi o i giudizj, ciò avviene , perchè noa 
vi prestiamo , a cagione della loro rapidi- 
<ià , la dovuta attenzione. Allora poi che , 
partendo da Napoli , giungo in Messina , 
]a veduta di questa città riproduce rapida- 
mente il fantasma della prima , e da ciò 
nasce 1’ apparenza di Messina come città 
spopolata , o per la sola associazione del 
fantasma , o per 1’ associazione di un giu- 
dizio rapido. Con questa soda osservazione 
si spiega la nascila di un numero prodi- 
gioso di sentimenti. 

5 . 71. Abbiamo detto, che 1* abito con- 
siste in alcune facilità di certi dati atti. Ma 
queste làcililà , che nascono nell’ anima , 
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in seguilo dell’ eserciiio , suppongono una 
causa nell’ anima stessa. Lo sialo dell’ anima ' 
dopo dell’ esercizio dee esser cambialo poi- 
cliè r anima possiede una facilità , che pri- 
ma non aveva. Ora a quella qualità per- 
maiienle nell’anima, da cui nasce la faci- 
lità di alcuni alti , si dà anche il nome di 
Abito. Quindi il vocabolo Abito è usato 
per denotare tanto la causa di' certe faci- 
lità , quanto 1’ effetto stesso delle ficililà: 
Ma quale è mai questa qualità permanente 
che risulta nell’auimaiu seguilo di un cer- 
to esercizio ? Noi l’ ignoriamo perchè igno- 
riamo i* essenza dell’ anima. 

CAPO X. 

ESAME DEL SISTEMA DI CONDILLÀC SU LE 
facolta’ DELLO SPIRITO. 

§. 172. Il sistema delle facoltà dello spi- 
rilo , che vi ho spiegalo , mi sembra con- 
forme alla natura. Ma uno de’ pregiudizii 
filosofici si è , che nelle scienze bisogna fai* 
tutto derivare da un principio unico ; in 
conseguenza di un tal pregiudizio l’illustre 
Cotidillac ha creduto , che nello studio - 
dello spirito umano tutto doveva spiegarsi 
con un solo princi[iio , che in una varietà 
infinita di Irasformazloui offrisse tuli’ ì fat- 
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U del petisiere j egli espose da principio 
questa dottrina nel suo saggio su L* origi- 
ne delle conoscenze umane. In quest’ope- 
ra fa egli tutto deli vare dalla percezione^ 
o dalla conscienza. Ha poi sostituito a que- 
sti due vocaboli quello di senùmento , e 
più sovveute quello di sensazione^ ma cam- 
biando il vocabolo non ha egli cambiato 
l’idea. Il suo principio generatore delie fa- 
coltà dello spirito è sempre lo stesso : esso 
è sempre la modificazione , che io spirito 
prova all’ occasione de’moti prodotti negli 
organi dall’azione degli oggetti esterni. -L’au- 
tore ha riguardato questa scoverta come 
uno de’ primi titoli della sua gloria , egli 
I’ ha riprodotta in molte opere composte in 
varie epoclie. Tulle le facoltà dello spirito 
non sono altra cosa , secondo Condi ilac , 
che la sensazione trasformata : la sensa- 
zione cambiando di forma diviene ciascuna 
di esse ; presso a poco come il giaccio cam- 
bia forma per divenire acqua, e T acqua 
cambia forma per divenir vapore. Io vi 
esporrò , giovanetti , questo sistema colle 
parole stesse con cui fautore l’espone ne’ca- 
pitoli ^ , e 8. della sua logica. 

Allora che presentasi a’ miei sguardi una 
campagna , io veggio tutto al primo girar 
d’occhio, e nulla ancora distinguo: per 
separare differenti oggetti , e formarmi ui/i- 
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dea distinta della loro struttura , e situazio- 
ne, fa d’ uopo , che Icrmi il mio sguardo so- 
pra ciascuno di essi. iSIa quando nflello so- 
pra di uno, gli altri , quaiilunque ancor li 
Vegga , Telati va me 11 te a me sono come se 
nou li vedessi piu , ed in mezzo a taute 
sensazioni , le (jiiali tonnansi tulle in uii 
tempo stesso , sembi'a cdie io ne piovi una 
sola , che è quella dell’ oggetto sopra del 
quale ho rivolto le mie couteiuplazioui , ed 
i miei sguardi, 

Questo sguardo è un’ azione , per mez- 
zo di cui il mio Ofcliin prende per iscopo 
1’ oggetto sopra del quale si dirige : per 

tal motivo io lo chvatiij uti6Uzion6 , e com- 
prendo evideuteineiile , che questa direzio- 
ne deir organo è tutta la parte , che aver 
può il corpo nell’ attenzione. Quale e dun- 
que la parte che vi ha 1 anima ? E una 
sensazione, che proviamo come se fosse so- 
la , perchè tutte le ulne sono come se non 
le provassimo.' 

L* attenzione che impieghiamo verso di 
un oggetto non è adunque l ispello all ani- 
ma , che la sensazione che produce que^ 
st' oggetto sopra di noi\ sensazione^ che 
in qualche modo di\fiene esclusiva ; e que^ 
sta è la prima facoltà , che riles^iamo 
nella facoltà di sentire. 

Siccome applichiamo la nostra allenzio- 
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De d(l un oggetto , possi-imo appìicifla a 
due nel tempo stesso. Allora in vece di una 
sola sensazione esclusiva , «e proviamo due; 
e diciamo di farne il confronto , perchè non 
Je proviamo esclusivamente, se non che 
per osservaile 1 una a lato dell altra , senza 
esser distratti da altre sensazioni ; e questo 
e il significato della parola comparare.. 

La comparazione non è dunque altra 
cosa che una doppia attenzione : consiste 
in due sensazioni , che si provano unite^ 
come si proverebbero sole , e che esclu- 
dono tutte le altre. 

Un oggetto o è presente, o pure assen- 
te. Se e presente , la sensazione che attuai, 
mente produce sopra di noi è T attenzio- 
ne ; se è lontano , T attenzione è la rimem- 
hranza della sensazione che produsse in noi. 
Questa rimembranza ci pone in istato di 
poter fare uso della facoltà di comparare 
oggetti lontani come se fossero presenti. 

Non possiamo comparare due oggetti o 
provare come una a lato dell’altra ‘le due 
sensazioni , le quali esclusivamente essi 
producono sopra di noi , che per mezzo 
della sola difièrenza , o somiglianza che ri- 
leviamo in essi. Ma comprendere somigliali-. 
ze o dilFcrenze è appunto giudicare. Il giu~ 
dillo non e dunque ancora altra cosci 
che una sensaz o/ie. 
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Se per mezzo di un primo giudizio co- 
nosco un rapporto , per rilevarne un altro 
mi si rende necessario un secondo giudizio. 
Qualora , per esempio , io voglio sapere in 
che cosa differiscono due alberi ; osserverò 
successivamente la forma , il tronco , i ra- 
mi , le foglie, i frutti ec. paragonerò gra- 
datamente queste qualità ; formerò una se- 
rie di giudizi!, e perche in tal caso la mia 
attenzione riflette in un certo modo da un 
oggetto su di un altro , dirò che io rijletto. 

La rìjléssione non è dunque altra cosa 
che una serie di giudizii , che si fanno per 
mezzo di una serie di comparazioni ; e poi- 
ché le comparazioni , ed i giudizii non so- 
no altra cosa che sensazioni , nella rifles^ 
sione non vi è altro ancora che sensazioni. 

Allora quando per mezzo della riflessio- 
ne rilevate si sono le qualità , per cui dif- 
feriscono gli oggetti , mediante la medesima 
riflessione , si possono in un solo oggetto 
raccogliere le qualità , che trovansi in mol- 
ti disgiunte. In questa maniera appunto la 
fantasia di un poeta , per esempio , com- 
pone l’idea di un eroe, che non si ritro- 
vò mai fra gli esseri viventi. Allora queste 
idee sono immagini reali soltanto nello spi- 
rilo ; e la riflessione , che le produce , a- 
cqiiista il nome ài immaginazione. 

Un giudizio che io 'pronunzio può rac- 
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chiuderne un altro , che non pronuniio. 

Se dico che un corpo è pesante , dico im- 
plicitamente , eh’ esso cadrà , qualora non 
venga sostenuto. Allora quando un secon- 
do giudizio trovasi in tal guisa racchiuso 
in un altro , si può pronunziarlo come un 
seguito del primo , e per tal ragione si di- 
ce , che esso ne è la conseguenza. Per esem- 
pio si dirà : questa volta è assai pesante', 
se dunque non ha un congruo sostegno 
essa cadrà. Questo è ciò che intendesi ' 
qualora dicesi fare un raziocinio : altro 
non è che pronunciare due giudizii di que- 
sta specie. Ne* nostri raziocina ugualmen^ 
te che nei nostri giudizii non vi sono che 
sensazioni. 

Voi vedete , che tutte le facoltà» che 
abbiam osservate, sono racchiuse nella facol- 
tà di sentire. Per loro mezzo l’anima acqui- 
sta tutte le sue cognizioni ; per mezzo di 
esse apprende le cose , che in qualche mo- 
do ella studia , siccome per mezzo dell’orec- 
chio sente i suoni , per tal motivo la riu- 
nione di tutte queste facoltà vien chiamata 
intendimento. 

li’ intendimento abbraccia dunque P at- 
tenzione , la comparazione , il giudizio, !a 
riflessione , 1 immaginazione ed il razioci- 
nio. Non se ne potrebbe formare un’ idea 
più esalta. 
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Considerando le nostre sensazioni come 
Tappresenlalive , abbiamo veduto nascere 
tutte le ' facoltà deliMutendiuieiilo. Se le 
consideriamo come piacevoli , o di spiacevoli 
nascer vedremo tutte le facoltà , che han- 
no rapporto alla volontà. 

Quaiitonque per soffrire s* intenda prò- 
priamente provare una sensazione dispiace- 
vole, è certo che la privazione di una sen- 
sazione piacevole è una soflereuza più o 
Jneno grande. Ma bisogna osservare che 
esser privato , e non possedere , non si- 
gnificano mica la stessa cosa. Si può non 
aver giammai godute cose, che non si pos- 
seggono, si può ancora non conoscerle. Ac- 
cade lutto al contrario riguardo alle cose , 
delle quali rimaniamo priyi ; non solamente 
le conosciamo , ra* abbiamo ancora T abito 
di goderne, o almeno d’ iramaginurci quel 
piacere , che il loro godimento può pra- 
luetterci. Una privazione tale è una soffe- 
renza , che più parlicolarmcule vieu chia- 
mata bisogno' Aver bisogno di una cosa è 
un soffrire , perchè se ne è privo. 

Questa sofferenza nel suo più debole gra'- 
do , è meno un dolore, che uno stalo nel 
quale non ci troviamo bene , e non posse- 
diamo ciò che vorremmo. Questo stato io 
lo chiamo disagio* 

Q-ueiilo disagio ci porta a darci moto on- 
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de procacciarci ciò , di cui abbisogniamo. 
Non possiamo dunque vivere in un perfet- 
to riposo , e per tal ragione il disagio ac- 
quista il nome d* inquietudine. 

Quanto riiàggiore ostacolo troviamo a go- 
dere , tanto più si accresce la nostra in- 
quietudine, e questo stato può divenire uu 
tormento. 

Il bisogno non turba il nostro riposo,© 
non produce 1’ inquietudine , se non per- 
chè determina le facoltà del corpo , e del- 
J* anima su gli oggetti , la cui privazione 
ci fa soffrire. Ci rappresentiamo il piaceie, 
che essi ci hanno arrecato : la riflessione ci 
fa giudicare di quello che ancora possono 
a noi apportare, T immaginazione T esage- 
ra ; e per godere ci diamo tutto quel molo 
del quale siamo capaci. Tutte le noslretfa- 
colfà si dirigono dunque su gli oggetti , di 
cui senpamo il bisogno; e questa direzione 
è propriamente ciò che intendiamo per de^ 
siderio. • i 

Cornee naturale formarsi un* abitudine di 
godere delle cose piacevoli ; è naturale an, 
eora di formarsi un’ abitudine di desiderar- 
le ed i desiderii cangiatisi in abitudini chia- 
mansi passioni. ■ • , 

Tali desideri! sono in qualche maniera 
permanenti , o almeno se per qualche tratto 
di tempo sospesi rimangono , riacceodonsi 
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alla più debole occasione. Più essi son vi- 
vi , più le passioni sono violenti. 

Se quando desideriamo una cosa giudi- 
chiamo , che r ollerretno , allora il giudi- 
zio unito al desiderio produce \a speranza. 

Un altro giudizio produrrà la volontà. 
E quello che formiamo allora che 1’ espe- 
riènza ci ha fatto un’ abitudine di giudi- 
care , che non dobbiamo trovare alcun o- 
slacolo a’ nostri desiderii» Io i^og/Zo, signi- 
fica , io ‘ desidero , e nulla può opporsi 
al mio desiderio , tutto dee concorrere 
al suo adempimento . ' 

Tale è propriameule il senso della paro- 
la volontà. Ma si ha il costume di darle 
un significalo più esteso, e per volontà in- 
tendesi |una facoltà, che comprende tulle 
le abitudini , le quali nascono dal bisogno: 
i desiderii , le passioni , la speranzi , la 
disperazione , il timore , la confidenza , la 
presunzione , e molte altre , delle quali fa- 
cil cosa è formarsi delle idee. 

• Finalmente la parola pensiero , ancora 
più generale, nel senso suo comprende 'tut- 
te Je "facoltà deli’ intendimento, e tutte quel- 
le"della> volontà. Poiché pensare e sentire, 
rivolgere la sua alteiiziooe , comparare , 
giudicare , riflèttere , immaginare , ragio- 
nare , desiderare , aver delle passioni , sper 
rare, temere ec. . «i 
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Abbiamo spiegato come le facoltà dell’a- 
nima nascono snccessivameale dalia sensa- 
zione ; e si vedo che esse sono la 'sensa^ 
zione che si trasforma , per divenire eia* 
scuna di esse. 

§. 73. Ecco, giovanetti , la maniera con 
cui Condilluc spiega T origine e la gene- 
razione delle facoltà dello spirito. Tutte 
queste facoltà non sono altra cosa , secon- 
do questo fìlosofo , che la facoltà di senti- 
re , cd i diversi modi del pensiero umano 
non sono che modi diversi della sensibili- 
tà , cioè modi diversi di sentire , e per 
parlare il suo linguaggio trasformazioni 
della sensazione. 

. La semplicità di questo sistema non dee 
impedirci dall’ esaminarlo. La semplicità è 
una cosa relativa a noi laddove la verità è 
una cosa assoluta , indipendente dalla de- 
bolezza del nostro spìrito. I fìsici autichi 
credevano , che gli elementi delia natura 
materiale non erano più di quattro, l’a- 
ria , la terra , P acqua , il fuoco : ì fìsici 
moderni ban portato il numero di< questi 
elementi sino a circa 5 i , e la dottrina dei 
fìsici aoliciii , non ostante - la sua maggior 
semplicità, è stata dalle osservazioni dimo- 
strata falsa. Se la semplicità di un sistema 
fosse una ragione della sua verità ; noi 
potremmo spiegare lutti i falli deli’ uomo. 
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per mezzo del solo moto ; Condillac in- 
tanto dimostra, e noi lo faremo vedere nel- 
P Ideologia speciale , che il pensiere è ea- 
senzialmente distinto dal moto. Lasciamo 
dunque il pregiudizio della semplicità ed 
esaminiamo allentainente il sistema , che 
abbiamo esposto. 

Tutti conoscono la differenza fra V azio^ 
ne , e la passione : voi mi pungete con 
una spilla , la modiiicazione che si produce 
nei mio corpo , ed iodi nel mio spirilo è 
una passione : essa suppone solamente nei 
mio corpo , e nel mio spirito la capacità 
di esser cosi modificalo da un agente ester- 
no. lo UQuovo , a seconda del mio volere, 
il’ mio braccio : questo volere è uh’ azio- 
ne , una maniera di essere che viene in 
me da me stesso. Il mio spirito è passivo 
nel primo caso, è attivo nel secondo. Que- 
sta distinzione è un fatto inconiraslabile at- 
testatoci dall’ intima conscieiiza. JNui abbia- 
mo la percezione del me agente , e quella 
de me modificalo dal di fuori. 11 sistema 
di Cotidillac riducendo tutte le modifica- 
zioni dello spirilo alla sensazione, non a in- 
mette altra cosa che passioni. Questo si- 
stema ripugna dunque a’ ial'i iulelleltuali. 

ConiiiLlac dice ; tutti i diversi modi di 
pensare sono la sensazione trasformata. 
Ma se la cosa è così lu d’ uopo li>ov»r« la 
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forza 0 il p rincipìo die Irasforma la sen- 
sazioac ; fa ci’ uopo , in conseguenza , am- 
inellere delle facoUà aUive , le quali ope- 
rando su ie sensazioni innalzano 1 ’ edilizio 
delle nostre conoscenze. 

§. ' 74 * 5» che Condillacsia sfato per 
)) treni’ anni nell’ illusione , sia che non 
,, abbia mai enuncialo con una chiarezza 
9) siiflii iente il suo pensiere, sia che io non ab- 
1, bia avuto h dovuta penetrazione , per in- 
)) tenderlo mi fu sempre impossibile il conce- 
pire, non già che la sensazione preceda l^at- 
,, tenzione , ma che la sensazione si cam- 
f) bj in atlenzione non ' già che nell'ani- 
,, ma tino stato attivo succeda immediata- 
mente ad uno stato passivo, ma che sià- 
,, vi identità dì natura fra questi due sta- 
,, ti , di modo che T attività sia una tra- 
,, sformazione delia passività ; e sono cosi 
,, lontano dal prestare il consenso a que- 
,, sta proposizione, che so appena che cosa 
9, si possa intendere coll* avvicinanaento dei 
9, termini , di cui è composta. 

9, II cambiamento della sensazione in a^■ 
9, tenzione non è la sola cosa che mi ab-» 
9, bia arrestato nell'analisi di Condiliac. 
,, Quello che dice intorno il giudizio , e 
9, V inquietudine , che succede al disagio • 
9, ostinatamente ricusa di entrare nella mia 
9, intelligenza j e le ragioni che sembrano 
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,, all’ autore s'i Inminose , non sono per 
,, me che una falsa luce , o piuttosto che 
,, la mancanza di ogni luce. Così scrive 
nella quinta delie sue lezioni della prima par- 
te di filosofìa r illustre Lnromi^iLiere . 

L’ attenzione , dico a Condillac , che im- 
pieghiamo verso di un oggetto non è altra 
cosa rispetto allo spirito, che la sensazione 
prodotta da quest’ oggetto , la quale in qual- 
che modo diviene essa esclusiva ; perchè , 
io domando, diviene essa esclusiva? perchè, 
risponde il nostro filosofo , si son diretti 
gli organi verso T oggetto dell’ attenzione. 
Ma questa direzione degli organi , io re- 
plico , è un fatto il quale viene in seguito 
del volere dello spirito , e che si può con 
ragione riguardare come prodotto da questo 
volere. Abbiamo dunque già una differenza 
fra la sensazione e ratteiizione: nella prima il 
moto viene dal di fuori , nella seconda viene 
dallo spirilo : nella prima il moto è pro- 
dotto da un altro moto , nella seconda il 
moto è in ultimo risultamcnto prodotto da 
un pensiero. 

Ma ciò non basta : sebbene la direzione 
degli organi renda più forte l’azione dell’ og- 
getto , se lo spirito non concentrerà su que- 
sto oggetto la sua attività, 1’ attenzione non 
avrà esistenza : abbiamo veduto nel capitolo 
antecedente che , malgrado le più forti sen- 
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saziorii , lo spirifo può dirigere altrove la soa 
altenzione.Noii J).ista dunque la dilezione de» • 
gli organi verso T oggetto affinchè T attenzio- 
ne abbia luogo , ma si richiede razione del- 
lo spi ri lo su di se stesso. Noi non conoscia- 
mo la natura di quest’azione , ma l’azioue è 
un fallo che l’intimo senso ci rivela. 

Parlandovi del generaleggiare delle idee 
vi ho detto essere iieces.saria per questo una 
astrazione intellettuale , per la quale si se- 
pari ciò che i sensi non possono .separare. 
Senza questo aito di analisi intellettuale , il 
sistema delle nostre conoscenze non può co- 
struirsi. Vedete i 24 > ^ 25. 

^5. Nel giudizio J oltre delle idee del 
soggetto e del predicato , si richiede uu^a- 
zione dello spirilo che mella un rapporto 
fra il soggetto ed il predicalo. Il giudizio 
ha dunque bi^ogno di nna facoltà di analisi 
e di una facoltà di sintesi ; giudicare noo 
è dunque lo stesso che sentire. 

Gli oggetti della sensibilità son quelli 
che possono agire per mezzo del molo su i 
nostri sensi ; lutto ciò dunque , che non si 
manifesta con una impressione su gli orga- 
ni non può essere un oggetto delia sensi- 
bilità. Nel 35 ho dimostralo , cl»e i rap- 
porti di eguaglianza , di similitudine ec. non 
hanno un oggetto reale a cui corrispoada- 
uo ; queste idee non possono dunque esse* 
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re sensazioni ; poiché se fossero sensazioni 
corrisponderebbero a delle qualità bsiclie , 
cioè a delle impressioni degli oggetti. Sen- 
tire due oggetli insieme non è dunque la 
stessa cosa che paragonarli , è tnolto meno 
Ja stessa cosa , che conoscere i loro rappor- 
ti. Se tengo il corpo A nella mano dntla j 
la sua impressione può forse farmi altro sen- 
tire che A ? No ceiiametite ; or se nello 
slesso tempo tengo B nella mano sinistra, 
questa seconda impressione aggiunge essa 
nulla alla prima ? No certamente ; la pri- 
ma non può dunque farmi sentire in que- 
sto secondo caso , cjie A solamente ; lo stes- 
so dee dirsi di B. La sensazione che ho di 
A rimane la stessa tanto nella prima che 
nella seconda ipotesi ^ se nulla vi ha in A. 
quando è insieme con B , che mi faccia sen- 
tire il rap|)orto , e nulla vi ha in B : la 
percezione del rapporto non viene dunque 
da A e B insieme ; ma è un^ operazione 
dello spirito diversa dalla sensazione. 

Se dico : ìL sasso è pesante ; il vocabo- 
lo il sasso esprime un complesso di sensa- 
zioni il vocabolo pesante esprime anche del- 
le sensazioni ; ma il vocabolo è esprime 
un* azione dello spirito , cioè la sintesi del 
predicato col soggetto , sintesi la quale sup- 
pone un* analisi. Se dico ; A è uguale a 
B , l' idea A ha uo modello nella natura 
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c nasce dalle sensa2Ìonl , l* idea B ha an- 
cora un modello ntdia nalura , e nasce dal- 
le sensazioni; l’idea nondimeno dell’ 
glianza non ha un modello nella nalura , 
ed è perciò una veduta dello spirito di‘'lin- 
ta dalla sensazione. Quale è «nai fnor di voi 
la realtà che corrisponde all’ ugiiciglianza 
di yf à B ? Non ò 1’ o^i^elto A solo » non 
è Togoello B solo: sarebbe forse la riunio- 
ne dciili oggetti A e B? Ma i due ogget- 
ti riuniti non sono una terza realtà distin- 
ta da A , e B. Nella riunione di A e B non 
Vi sono tre cose reali , di cui 1’ una sia A, 
la seconda B, la terza, la riunione. Final- 
mente una qualità fisica unica potrebbe for- 
ae convenire a due soggetti distinti ? Nel 
giudizio il sasso è pesante , il vocabolo è 
esprime la sintesi reale del predicato col 
soggetto , e non corrisponde ad alcutia sen- 
sazione , rna ad un’ operazione dello spirito; 
nel giudizio : A è uguale a B ^ ì vocabo- 
li è uguale indicano una sintesi ideale ed 
un prodotto di questa sintesi , e ne l’ uno 
nè l’altro esprimono delle sensazioni. 

Nella sintesi immaginativa lo spirito crea 
con de’ materiali che si trovano sparsi ne- 
gli oggetti della natura , degli oggetti , i 
quali non hanno esistenza se non da lui. 
Questa spezie di sintesi suppone dunque cvi- 
deniemeute una forza combina Ilice 'distìnta 
dalla sensazione. 
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fjQ, Bonnet prelende , che in segui- 
to della impressione sul corpo , accade ncl- 
r anima qualche cosa che corrisponde a que- 
st’azione , che r anima riagisce a suo mo- 
do , e che reffelto di questa riazione sia ciò 
che noi chiamiamo sensazione. Ma anche 
ammessa questa dottrina , sussiste la difie- 
lenza fra lo stato passivo ed attivo dell’a- 
iiiraa : nel primo ella riagisce ; laddove nel 
secondo agisce ; la riazione è necessaria , 
ed è una conseguenza di un’azione esterna , 
e l’anima riceve realmente una nioddìcazio- 
lic dal di fuori, laddove nell’ azione modi- 
fica se stessa. Lo stesso Bonnet riconosce 
questa differenza: egli definisce T attività 
deir anima ; quella capacità che ella ha 
di produrre in lei e fuor di lei o sul suo 
corpo certi effetti, 

Laromiguiei e riduce a Ire le facoltà del- 
1’ intendimento , intendendo per facoltà le 
sole facoltà attive , esse sono , secondo lui, 
l’ attenzione , la comparazione , il raziocinio. 
Questo sistema non djì sembra esalto: in pri- 
mo luogo il raziocinio non c una facoltà ele- 
iiienlaie ; esso è una facoltà composta delia 
facoltà dianalisi, e di quella di sintesi; 
queste due facoltà elementari dello spirilo 
sono le facoltà delfa meditazione : il giudi- 
zio , ed il raziocinio , considerali come atti, 
sono i prodotti di queste due facollà , con- 
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siderali come facoltà , sono la facoltà di 
sintesi. Il giudizio consiste nella sintesi 
immediata del rapporto fra il predicato , ed 
il soggetto , il raziocinio nella sintesi me- 
diata dello stesso rapporto. La comparazione 
e pure un’ azione sintetica. Jn secondo luo- 
go Laromioiiiere non numera fra le facol- 
tà elementari l’ immaginazione ; ed io ho 
dimostrato che la facoltà di riprodurre le 
percezioni è una facoltà primitiva dello spi- 
nto. I difetti , che ho credulo trovarsi nel- 
1’ opera dell' illustre francese mi sembrano 
c[uattro : egli tralascia la teorica delie sensa- 
zioni ; intanto la nostra vita intellettuale 
incomincja dalle sensazioni , ed in un trat- 
talo di psicologia non si può non parlare 
della sensibilità : egli omette la facoltà 
riproduttrice ; egli poi non vede nella com- 
parazione , nel giudizio , e nel raziocinio, 
il fatto generale della sintesi : finalmente 
egli non ispiega ì fatti loldleltuali , e si 
contenta di solamente stabilire il sistema 
generale delle facoltà dello spirilo. 

' 7 '^. Questi elementi di psicologia non 
occupano molte pagine ; ma mi sembra 
che contengano le verità fondamootali di 
<]uesta scienza. 11 sistema delle facoltà del- 
lo spirito , che vi ho spiegato, noi sembra 
evidente. Gii oggetti del pensieri debbono 
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esser dati allo spirito ; la conscienza e la 
sensihililà danno gli oggelli presenti , 

V immaginazione gli dà gli oggelli assenti. 
Lo spirito può agire su di questi oggelli», 
o decomponendoli , o componendoli ; quin- 
di l’analisi, e la sintesi sono le sue facol- 
tà attive. Lo spirito per acquistare un si- 
stema di conoscenze ha bisogno di una me- > 
dilazione ordinata ; la meditazione ha dun- 
que bisogno di esser diretia ; la volontà 
mossa dal desiderio la dlr»ge , e con ciò 
nulla manca per la forniazioue del sistema 
delle nostre conoscenze. 

Ho trattato particolarmente di ciascuna 
facoltà , e vi ho fatto conoscere la loro re- 
ciproca influenzatilo considerato lo spirito 
nello stato in cui egli è passivo ed attivo 
insieme ; e nello stato ancora in cui è sem- 
plicemente passivo : 1’ ho consideralo nello 
stalo pnmìlivo delle sue facoltà , e nello 
stato abituale. Vi ho spiegato i falli intel- 
iuali , che incessantemente vi colpiscono , 
risalendo ad alcuni fatti primitivi. Io vi 
prego , giovanetti , di rendervi familiari le 
dottrine ,* che vi ho spiegate : è questo un 
mezzo necessario di far dei progressi nella 
filosofia. Allora che tratteremo T importante 
dottrina delia volojità, vedrete qual luce ci 
recherauno le verità , che qui abbiamo 
stabilite : le più spinose ricerqjiie sul gusto j 
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su le passioni , su la realtà del bene , e 
del male morole, iiatino una intima co'nnes* 
sioiie coir analisi delle facoltà dello spiii< 
to , .che vi ho spiegalo. 

La maggior parte dei filosofi , i quali 
hanno scritto gli elementi della Psicologia , 
liunno in essi stabilito la spiritualità dell’ a- 
nima. Secondo il metodo che ho prescel- 
to , questa verità sarà fatta conoscere nel- 
l’ ideologia particolare, che seguirà ioime- 
diataniente il presente volumetto. 

Intanto mi son creduto autorizzato a par- 
lare dello spirito come dj una cosa distin- 
ta dal corpo , per ciò che ho detto nel 
5 77 della logica pura. Inoltre avendo do- 
vuto parlare della conscienza di più sensa- 
zioni , non mi era possibile di non riguar- 
dare il soggetto della conscienza come di- 
stinto dagli organi pei quali le sensazioni 
ci pervengono. È impossibile , die ciò che 
c consapevole nel tempo stesso dei sapori 
che prova per mezzo delia lingua , degli 
odori, che prova per mezzo del naso , dei 
suoni , che prova^ per mezzo degli orecchi 
ec. non sìa riguardato come distiplo da tutti 
questi organi, ma la spiritualità dell’ ani- 
ma sarà più cliiaramente conosciuta nella 
ideologia. \ 

Prima di terminare debbo avvertirvi , 
che i nomi 4dle facoltà dello spirito 'so-. 
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gliono denotare tanto le fjicoltà che gli at- 
ti. Così desiderio , T^olonfà , sintesi , anali- 
si , astrazione ec. denotano tanto le modi- 
ficazioni , che le potenze. 

Fine dei IJ. V olame. 
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ma oscure. Egli nega , che alcuna jterce- 
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r analisi à la prima azione dello spijito. u 54 
5. 25 Si spiegano cinque spezie di analisi , 
chiamate allentione totale atlenzione pania - 
fe) astrazione modale , astrazione del sof'^etto^ 
ed astrazione del modo di un altro modo. » 56 
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un prodotto delle facoltà di analisi , e di 
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CAPO IV. 

* 

dell' lMM&GIZfAZIC»VE. 

§. 27. L’ immaginazioBe è la potenza dello spi» 
rito di avere neir aWoza di un oggetto che 
è statò altre volte percepHo per mezzo de^- 
gCBsi esterni , o della conscienza , di nuoro 
la sua idea. I prodotti deir nfumagipazione si 
chiamano fantasmi. Vi sodo iapiasmi relati- 
vi a ciascuna spezie di sensazioni. ^ 

a8. Un qualche grado di attenzione e ne» 
cessar io all’ immaginazione. Vi ha differen- 
za fra la coscienza, e T aiteivzione. » 6$ 

• 5. 29. La legge dell’ immaginazione è la se- 
guente ; la percezione passata ritorna tutia^ 

(^lora che ne riloma una parte. Qnc|ia leg- 
ge chiamasi associazione delle idee. Non vi 
ha associazione fra i giudizj , i raziocinj y 
cd i voleri. L’ associazione riguarda le sole 
idee. ^ » ^9 

30. L’ idea del genere si associa con queU 

la delia spezie : 1 ' idea di un individo si as- 
socia con quella di un altro individuo del- 
la stessa spezie. In generale la similitudine 
è uno de' principi di associazione. Le idee 
sì associano maggiormente secondo il mag- 
gior grado di attenzione , e secondo il mag- 
gior tempo dell’ attenzione , che ad esse si è 
prestato. Se percepiamo un oggetto , e pre- 
stiamo un'attenzione parziale ad una delle 
sue parli j si riproduirà la percezione di quel- 
lo , il quale ha una parte identica con quel- 
la, che è 1 ’ oggetto dell’attuale attenzione. » ^5 

31. La serie de’ faotasmi può riguardarsi o 
come prodotta dalla sola legge di associazio- 
ne , o come modilicaia oziando dalia voloo- 
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in fantasmi di spezie diversa ; si può continua- 
re la serie' in fantasmi della stessa spezie, p. » 
5. 3 a. Le percezioni degli oggetti presenti ren- 
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dono i fantasmi , che vi si associano 
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vivi , e commoventi di quelli , che sono sVe - 
liati da altri fantasmi. 1 fantasmi svegliati 


I 


alle percezioni di oggetti presenti sono tan- 
to piu vivi , quanto il legame delle idee 
asscciate e pm costante. >1 


77 
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81 


5. 33 . fiume ha ridotto a tre classi i princi- 
)j , su de' quali si fonda T associazione deU 
e idee ; la similitudine , la contiguità del 
tempo , e del luogo , e la relazione di cau - 
sa c di eft’elto. Tutte e tre queste spezie di 
principi son comprese nella legge generale 
enunciata ; la percezione passata ritorna tut - 
ta , allora che ne ritorna uua parie, h 84 

CAPO V. 


86 


DELLA sintesi. 

5. 34. La sintesi è la facolta di riunire le per - 
cezioni , che P analisi aveva separate. » 

35 . Vi è una sintesi reale. Essa consiste 
nel riunire gli elementi reali di un oggetto 
reale « e di riunirli , peixliè I.1 sensibilità , 
o la conscienza li presenta come reai mente 

uniti. » 87 

5. 36 . La sìntesi ideale è quell’ azione dello 
spirito , dalla quale nascono le relazioni, » 88 

s- 37. Dalla sintesi ideale nasce il getieraleg - 
giare delle idee. * 9*^ 

5. 38 . Le idee generali sono reali nello spiri- 
to , e non consistono ne' soli vocaboli. » 

39. Si chiamano relazioni reali quelle che 
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passano fra le modificazioni ed i Slvgi^lf , é 
quelle die passano fra gli efleui e le cause. 

Si cliiamano relazioni logiche le relazioni, che 
sono semplici vedale dello spirilo. La sinte- 
si ideale oggettiva è quella, che fa conosce- 
re le relazioni logiche fra gli oggetti, reali. 

La sintesi ideale soggettiva è quella , che 
fa conoscere le relazioni logiche ira le no- 
stre idee. P^8‘ “ 97 

$. 4'^- Lo spirito umano ha la facoltà di rin- 
~ nirc in una percezione complessa , alla qua- 
Je non corrispouda alcun oggetto naturale y 
diverse percezioni , che hanno ciascuna mi 
oggetto naturale. Questa sintesi si chiaaia 
sintesi immaginativa. » loo 

5 . 4 i- I prodotti della sintesi immaginativa 
sono di due spezie , alcuni si possono eflet- 
tuare , altri rimangono nel pensiere. Perciò 
gli oggetti reali sono o naturali , o fattizj. 

La sintesi immaginativa , in conseguenza 
si divide in sintesi immaginativa citale , ed 
in sintesi immaginativa poetica. La prima ha 
per termine delle .sue operazioni gli oggetti 
reali , ma fàllizj ^ la seconda si riferisce ad 
oggetti chimerici. m to'* 

5 . 4 . 2 * l’er mezzo della sintesi iramagfnaiiva 
poetica , i poeti personificano gli accidenti 
naturali , aniniauo la natura materiale,, crea - 
aro cosi dei piaceri per T immaginazione, m i-oj 

C A P O VI. 

BEL DESIDERIO E DELLA TOLOITtÀ^ 


5 . 43- li desiderio muove la volontà > e la vo- 
loiuh determina gli aiti dell’ analisi e della 
sintesi,. ». 


ilo 
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5- 44* volontà procTirce ^è' mot? nt?f eor- 
po ) e modifica lo spirito stesso con de^i 
atti di analisi , e di siiuesr. ^ ^pagT» 1 1 1 
S» 4^- n desiderio è distinto dalla volontà. ]Non 

si dee confondere H volere col deliberare. ^ i i>S 

\ 

CAPO Vii. 

mila memoria , BELLA nEMlNlSCEHXA y 
CELLA CIMEJNTICAKZÀ. 

5- 4^*. Tatie fe facoltà , spregate negli antece- 
denti capitoli, sono elementari. » llj 

S- 47’ La memoria , la quale consiste nel ri - 
produrre un" idea sensibile , e riconoscere di; 
averla avuta , può spiegarsi per mezzo del- 
r uDmaginazione , che segue esattamente la 
legge dell’associazione delle idee. La memo - 

^ facoltà elementare. » no 
5- 4^« La reminiscenza consiste nel riconosci - 
mento non mediato di una percezione ripro- 
ir c perciò una facoltà elementare. » 

5 49* Vi sono due casi del riconosci meato dnb - 
bioso. Uno si è quando percependo di nuo - 
▼o un oggeUo , dubitiamo se T abbiamo per - 
cepito, L’ altro si è quando riconosciamo di - 
averlo altre volte percepito \ ina non sappia - 
Mo denotare il tempo ,*il luogo j e le altre 
eireostanze , in cui Tabbiamo percepito. Que - 
sti fatti si spiegano colla legge deir assneia - 
aioHc delle idee.. laS 
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CAPO. VII!. 

DEL SONNO , E DE' SOGNI. 

§. 5o. Lo spirito nella veglia è insieme passi- 
vo ed attivo: nel sonno è solamente passivo. » 128 
$. 5i . La differenza fra il sonno e la veglia 
sembra , che possa consistere in due cose ; 

1 . nel sonno lo spirito è solamente passivo, 

2 . nel sonno I' esetciz.io della sensibilità o è 
interamente cessato, 0 pure è molto limitalo. » 

5i. Non si può supporre , che nel sonno 
sia la volontà in esercizio , ma che i voleri 
sieno inefficaci. Nel sonno è sospeso l’eser- 
cizio delia volontà. a 182 

5 . 53. Il liguanlare come reali , o inesistenti 
gli oggetti delle nostre sensazioni , e de’pb ^ 
stri fantasmi, è un atto del giudizio. Nel 
sonno , essendo sospeso T esercizio del gin - 
dizio , io spinto non riguarda come reali gli 
oggetti de’ suoi fantasmi. In tale stato esso 
• è affetto da sole idee, ha delle apparenze ) 

ma non giudica. a i35 

5 . Ò4- La stravaganza de’ sogni può spiegarsi 
coll’associazione del idee. Ciò avviene, quan - 
do ad un fantasora si associano degli altri 
fantasmi ; e che l’oggetto di questo comples- 
so di fantasmi è chimerico e non può av^r 
esistenza nella natura. Quando il sonno è 
profondo, non possiamo ricordarci de’ian - 
tasmi , che ci hanno modificato. »> i4<> 

§• 55. Si conferma , che la successione delle 
nostre idee nel sonno segue la legge dell’as- 
sociazione , che ha luogo nella veglia. La 
disposizione dello spirito influisce su i nostri 
) come essa influisce su le idee della 
veglia. » i43 
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J. 50. Chìamansi sonnamloli qaelll cìie parla- 
no , e camminano sognando. Eglino ancora 
giungono a leggere , e scrivere , come può 
lare un uomo desto ; ed a fire alcune ope. 
razioni meccaniche], che ^ell-a veglia rigttar - 
diamo come volontarie» HgÌ caso son* 
nambolismo si può supporre , 
conserva il suo potere su di alcune 
del corpo ^ ma che non lo ba sul- proprio ^ 
pensiere^. La sensibilità è liaiitata. P^S' ^ *49^ 

5 . 57. Sembra, che il scntirneulo del me sen. 

sitivo di un di fuori non debba abbandonarci 
giammai^ anche nel sonnojl piu proAiitUo. » i5<» 

CAPO IX> 


ngfiLI ABITI IMTELLETTUAH. 

5. 58 . Per T acquisto delle scienze è necessario- 
un ripetuto esercizio delle nostre lacolih in- 

telleltuali. “ , » 

5 . 69 . L’ esercizio replicalo degli stessi alti 
V(dontarì ci fa acquislare la facili!^ di far - 
li j e questa iaciliià consiste nella ^rapidità y 
con cui si eseguono gli atti semplici , che 
cosiituiscono un alto conaposlo , e ^clla ra^ 
pidiia , con cui questi atessi atti semplici si 
seguono V un 1' altro. | ^ t 

Co. La rapidità , di eai abbiamo parlato y 
/ consiste nella rapidità di alcune associazio^ 
pi. La facilita , che si acquista per alcuni 
alti, dopo la firequente ripeiizione degli stes - 
si , chiamasi Abito. abito suppone la 

dfisposizioue y o la facoltà naturale d’ luco- ^ ^ 
xniuciare gli alti relativi allo stesso. a i53 

5. 61. I moli voloniarj resi abituali non ces- 
aano di essere volomari» 
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$. 6a. La rapiJit^ atti, che suppone (pg * 
ata dourina , uon è una ragione per riget» 
tarla. >» ^ 58 

5. 63 . Le facoltà della meditazione si perfezT^ 
nano coir eaercizio, acquistando la flciliia di 
meditare non o»lan(e gli oslacoli, che tendo- 
no a distarcene j acquisluudo la facilita di 
luughe medUaziopi ^ acquistapdQ quella di 
meditare su piìi cose insieme. » 1 60 

5. 64. Ua lungo esercizio delle nostre facoltà 
attive ci sominiaistra due faciliti , ana si~e • 
quella di riprodurre le idee analoghe alT og «- 
ge(to, che ai ba io veduta, Tal tra si è quel» 
la di paragonar queste idee, o i loro ogget » 
ti , e di scovrirne le relazioni. Gli abili in « 
tellettuali non possono tutti spiegarsi col solo 
principiu della japiditìr di alcuue associazioni. » 164 
5. 657 Li“ memoria si perfeziona coll’ esercizia. 

Una distribuzione melodica de’ nostri pen- 
sieri facilita r esercizio della riostra memoria. 

Si spiegano var] fatti della iitemoria. » 170 
$. 66. Le sensazioni , in quauto son piaceri o 
dolori, s’ indeboliscono gradatameute , allora 
che esse sono continuate durante un certo 
tempo ; o frequentemente ripetote. Si deg 
fare un’ eccezione riguardo addolori, ed è 
quando la causa del dolore giunge a ledere^ 

0 distruggere 1’ organo , che ne è a fletto , o • 
perchè il moto organico , che lo produce , • 
mette in giuoco altri organi sensitivi. Anche • 

1 piaceri, ed i dolori dell’ànimo s’indeboli - 
scono colla frequente ripetizione, o colla luit- 

durata. Ma qnantiuique il piacere ed~i| 
dolore perdano , colla loro ripetizione, della 
primitiva loro forza ; pure gli atti della Yo - 
lonù , che gli hanno seguiti divengono pièi 
fedii. Le sensazioni pei riguardate come per« 
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sezioni di- oggetti , la loro ripetizione perfe- 
ziona a tal rigom-do la nostra sensibilità, p. » 
§. 67. Secondo alcuni Glosofl , i giudizj abi- 
Inali alterano le nostre sensazioni ; in conse - 
guenza , secondo questa dottrina , T abito 


può 

produrre in 

noi una nuova lacoilà. 

» 164 

6B. 

La dottrina 

esposta è falsa. 

» 


69. L' oggetto inaniediato delle sensazioni 
, aono le particelle delT aria , che colpìsco - 
no l’ orecchio : quello degli odori sono i 
corpuscoli già separati da' corpi odoriferi. » 190 
^. 70. 1 l'euorneni della vista non provano 
ralterazione delle sensazioni per mezzo de'giu- 
dizj abituali. )T igS 

$. 71. 11 vocabolo Abito è osato tanto per 
denotare la causa di certe, facilità , quanto 
^^etfetto stesso delle facilità. » 196 

CAPO X. 

ESAME DEL SISTEMA DI CONDILLAC 
SU LE facolta’ dello SPIRITO. 

§. 71. Tulle le operazioni dello spirito sono, se- 
condo Condillac*, la sensazione tras^brmala. » 197 
5* 73. 74. 7 5. Ragioni, che , combattono que- 
ala doitrina. _ » 206 

§r ’jH. Opinione di Bonnet su 1’ attività dello 
spirilo. Osservazioni su 1 analisi delle fa- 
colià dello- spirito fatta dal Sig. Laromi- 
gu'ere. „ ai3 

§. 77. Conclusione della psicologia. » ai^ 

JFine dell' Indice del Voi, i/. 
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AVVISO 


Nel volume seguente si darà insieme 
il riasmtUo per domande , e per rispo^ 
sta , tanto della Psicologia , che della 
Ideologia, 
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